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AQUILA 



CAPITOLO I. 

I PRIMI POPOLI CHE STAKZIARORO RtLL* ABRUZZO 
ULTERIORE SECONDO. 



f^uanlnnqne volte io vò meditando la storia dei 
vari popoli d'Italia, e mi corre in animo il vanto 
che essi menano in fritto di aoticliilà ; mi com- 
pare innanzi l'Abruzzo, che come vecchio guer- 
riero assiso sopra i suoi monumenti scrollati da' 
secoli , guarda d' un sogghigno chiunque vanitoso 
vuole contrastargli il primato ; e ove bisogno il 
richiede , è non pronuncia parola , ma tosto fit 
cenno col dito a quelle girate di monti , che a 
Lui fan reatro e corona ; ed allora le genti mi- 
nori , riverentemente inchinandolo , forza h che 
cpncbiudano con V Alicarnassèo , che nel suo se- 
no ebbero loro stanza i popoli più antichi d' I^ 
talia ; dai quali , direi quasi , debbonsi ripetere 
i principi deir Italica coltura (i). 

(i) La Storia di tulli i tempi mostra con evidenza ;, 
che i primi uomini dopo il diluvio Noetico , e tulli gli 
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Vero e ch« tutto cede al tenpo ed air im- 
perio delle catastrofi delle mondane vicende. I 
gran colossi delle piii vaste monarchie giacciono 
siritolati fra la polvere r Tebe e Meufi in Egitto, 

antichi abitatori della terra , esÀstessero in origine nelle 
più alle montagne^ siccome non può negarsi stando ai 
documenti d* istoria Naturale del sig. di Buffon ; onde 
anch^ esso il Micali asserì ( Part. i. ) » che gli uomini, 
» falli timidi dalle devastazioni dei vulcani e da^ pericoli 
» delle grandi inondazioni , non ard rono per lungo tempo 
» di allontanarsi daMuoghi eminenti » che anzi per quanto 
concerne a noi, uniformemente al Micali, scriveva non 
a guari Cesare Canili ( Stor. Univ. Rac. e. 24 E. 3. ): 
» Se è vero che il mare inondasse gran parte del vai di 
» Po , anzi fino ai due pendi deir Appennino , conver- 
» nbhe credere anteriori i popoli de^ monti. E di fatto 
» il nome di Aborigeni , che è attribuito ai più antichi, 
» suona montanaro ( opos monte ) ». Or sicconie ( filo- 
sofava F%>lice Martelli ): » La posizione parallela degli 
» appennini d* Abruzzo colF e(|uaiore ci dim<»stra che, 
» questa provincia delT Aquila sia stala la prima a ri- 
» maner sgombra dalle acque che inondarono cosi liin« 
)) gamente il globo » però ne seguita che quivi dovettero 
bbitare i primi popoli d^ Italia \ in quella guisa appiinlo 
che fra i Greci i primi abitatori furono nelle cime d'Ar- 
cadia , e in data remotissima , gli Aurili di Egitto abi- 
tarono nellìe sommila della Tebiiide. D^altmnde sappiamo, 
come di sopra* è detto , che V Italia vajita una nazione 
della degji Aborigeni , la quale fu una d«lle prime a 
dajse origiue ai popoli. Europei ^ ch^, anzi c]ua«i origina- 
ria vorrebbesi delP Italia stessa , ossia , come i più sen- 
sati pretendono ^ procedente dai. figli di Noè, ciò che cor- 
risponde in certo qual modi) al nome di Jùpetia attribuito 
air Eucopa dalle sacre carte \ e che si fa procedette da 
Japhet uno dei figli, di quel patriacca, che sialvoasi dalle 
acque nelP universale diluvio. Che se poi , dietro le sco- 
perte fatte neir anno i83o dal principe di Canino nella 
•uà possessione del Monte di Cucumella , e precisamente 
nel piano di Cavalupo , vngliam convenire col Midendor- 
pio e con altri dotti Italiani ; che i primi abitatori d^ U 






Bubìloiita neW Asia , SparN eé Alene nrlLi Cro- 
cia , sono tutte rpofaghate ai sirolo ; supeibo vi 
passa r aratro , e 'I ricurvo bifolco cafpesla' con 
Lai baro piede gli e<tefizì , le are , le statue , le 



lalia fos^fro i PeUsgt , popr^lt venuti dall' Asia molto 
prima inciviliti degli Eiruschi e dei Tirj , i quali avreb- 
bero seco portate nA nostro suolo le loro »rlì , le scienze 
e le Iciro leggi ; sempre di bbiam convenire che nelP alto 
AbruiBSo , e nella nustra Provincia principalmente, sra^t* 
zìassero sì gli Aborigeni che i Pelasgi , i primi perchè 
dimoravano in Colrlia loro Capitale , i Pt-lasgipoi perrliè 
in Colili» medesima si portarono , dietro V oracolo dì Do- 
dona , laddove conft*der;irono cogli Ab >rigent , siccome 
vedremo al ragionar di Civita- Ducale. Potrebbe a]^giun- 
gersi ancora , che presso Forcona ( oggi Civita di Ba- 
gno ) era nn tempio Cimoso dedicato a Vesta , e VVsla, 
come ognun sa , era Dea Pelasga , da una sacerdoie<i!i;i 
della quale , e da Marte il dio Sabino, nasceva Romolo* 
ma checché sia ài ciò, fu per un V. Gioberti sentenri.ttf» 
:i) la medesima nostra penisola della Saturnia dalle popò. 
» iazioiti titaniche , fu chiamala Italia e Tirrena dai Pe- 
» lasghi ( il che pnva che i Pela»ghi abitarono Tanti- 
» chissinia l4alia d' pn V espulsione degli Aborigeni ) 
» prima di divenire Esperia , Ausonia ed Enulri.i ». 
( Dtl Buono Cap. VI. }. Conchiudiani'i quindi , senza 
tema di errare, che nella nostra provincia priìiuipalmenfe 
ebbero loro stanza gli Aborigeni , i quali al sentenziar 
dei Dempslero , Dionigi d* Alicanrasso , di Catone, del- 
r Orielio e di Giustiniano , funmo i primi popoli Ilalici 
dé^ quali esiste memoria dopò il Diluvio : ffi sani a <A*- 
lui^io primi populi , quorum in prophanis hisioriis extant 
monumenta ,^ scriveva il Dempsi ( Lib. I. C. 7. ). Ah 
hoc oppi eh ( se ìlice! Rea te ) J^IP^ sladiis mtttopvlis Abo^ 
rigrnum Lisia disiabat • • . Sepiuagfsimo a Reale stadio 
aèest darà urbs Coiylia monti apposita , cosi conchiuse 
r AllcarnosSo ( Lib. I. Antich. Rom. ) , che soggiunse 
arteora : Aùorigenes* auctores Romani generis , Italiae in* 
drgenae. Catone ( a|t, Serv. t. 6. ) disse: Primo italiani 
tenuisse quosdam , qui appeliantur Abnrigfrtes. Ortelio ci 
fé sapere ohe: habuil enim Itala in principio Siculos ^ 
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pitture ed ogni maniera di vetuste memorie che 
erano sacrosante alla venerazione degli antichi* £ 
pure a che giova il dolersi ! -«- Questa è la sto- 
ria del mondo • • . Tutti i monumenti dell'arte, 



utborigenes eie. ; e Giustiniano XLITL i. ebbe a dire : 
lialiae cuUores primi jlborigenes fuere» 

]\e dico io giù come in Colilia si eran coudoUi gli 
Aborigeni , sia per V A terno e pe' Veslini , sia dai dm- 
torni di Gubbio e di Todi ; mentre in questi due luoghi 
sono tracce antichissime di questo popola, pur lultavolta 
quel che so di preciso si è, die dagli Abruzzi allargaronsi 
nel Lazio e tra i Volsci ; e p« r la verità di questa no- 
stra assertiva , scriveva il su lodato Cesare Canlìi ( Stor. 
Univ. Epoc. 3. e. 99. ) » Diccvasi die gli Ab( rigeni ,- 
» cacciati dai Sabini, dalle allure dclT A pennino , fos- 
)) SITO scesi ad abitare il Lazio , respingendone i Siculi, . 
}) e l'ondandovi molti casali , L:>ureulo , Preneste , La- 
)i nuvio , Gabio , Aricia , Lavinici , Tivoli asilo della fa- 
» tidica Sibilla ; Tuscolo , dalle mura di massi quadri« 
» lunghi ; Ardea , stanza dei Hululi arricchiti dal com- 
» mercio , e che mandarono cdonic (Ino a Sagunto di 
» Spagna. Le distinte popolazioni univa il vincolo reli- 
>) gioso. Il Luco Ferenlifio , oggi Marino ; quello sacro 
» a Diana presso Aricia \ Tnliro di Ventre fra Lavinio 
» ed Ardea , erano comuni convegni r ligiosi : sul monte 
» Albano, soiniglianie al Panjoiiio , alle ferie Latine so- 
}) letine sacr Tizio si celebrava, dislribiundo carne a tutte 
}) le tribù , alle quali dal profondo della selva Albnnea 
» rendeva Oracoli il comune dio Fauno )>. Non vogliam 
])('i trasandate di riferire , che T auti^rilà del su crnnato 
jsiorieo e afliancala dai più savi delT antichità \ Plinio 
infatti ( L. I. e. '7. ) ci fa sapere che ; Colonis saeps 
mutatis Latium tenuere aliis temporibus Aborigenes 9 Ptur 
ias^i ^ Arcades ^ Siculi y Aurunci ^ Rululi. Servio ( En. 
1. 1. V. 6. ) scrisse : Tamen Calo in originibas dicit 
*"^ hoc , cujus auctorilatem SallnsU'as sequìlur in bello Ca* 

lilinae , primo Ilaliam tenuisse quosdam qui appeUantur 
jiborigefìes ; hos postea ad\'enlu JEntae Phrygihus jun^ 
ctos , Lalìtìog uno nomine nunrupatos. Sallustio nel Ca* 
ti linai io ; Urbcm lìomam , siculi ego accrpi , condìilvre 
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] prodigi tuUi del genio appen<i stanno a testi- 
monianza della verità de' poeti. 

fnipertanto la Sloria ( eco sempre di grandi 
eventi, pittrice di vaste ruine, di troni caduti e 
di sfasciati imperi ) apre le sue pagine , faceii- 
doci a sapere degli Aliorigeni , dei Siculi , dei 
Pelasgi , degli Umbri ; non che degli Equi, Sa- 
bini, Vestibi, Marsi, Peligni, Marrucini e Fren- 
ami , con quante , nelle nostre circostanze , si 
numerano città emulatrici della grandezza di 
Roma (i) ; ed allora ci si presentano in bella 



alque habuere initìo Trojam , qui jEnea duce prqfugi , 
s*fhùus incerlis'vagahanlur ; atmque hìs Aborigenes ^ ge^ 
nus hominum agreste , sine legtbus , $ine imperio , lite' 
rum atque soUttum ; e per lacere altri iufiuìli è a dire 
che Fe«io , in voce Aborìgenes , scriveva : Aborigenes 
appellati suni , quod e'^rantes convetterìni in agrum , qui 
uunc est populi Romani: fuit enirn gens antiquissima Ita^ 
lae. E da ciò chiaro ' riiuaoe quanto , tra i discordanti 
pareri' dei dotti , sia ben fonda l<i V opinione di coloro i 
(|uali sostennero , che dai popoli Aborigeni , o Aborige* 
' nes , vennero gli Etruschi , gli Arunc) , gli Ausouj , gli 
Osci, gli Umbri ( checché Plinio ne dica ) , j Volsci , ì 
i Siculi , gli Orobj , i Liguri ed i Latini : potenti na- 
zioni che componevano le provincie d* Italia propriamente 
delta , r Eiruria, T Umbria , la Sabina, il Lazio, il Pl- 
cfuo, il paese de^ Vesti ni e quelli de^ Marrucini, Ptligni, 
Marii , Frentani , Irpini , il Sannio e la Campania. 

(i) Nel principio delle cose T imperio delle genti e 
delle nazioni era presso delle famiglie, le quali scegliendo 
qualche soggiorno , le abitazioni e le copulazioni stabili- 
vano in paesi gik prima ineunti. Non appena però crebbe 
il numero de* figli, de' nipoti « d'altri estranei ^ ossia una 
società composta di esseri dotati di ragione e di liberta , 
si videro to»lo nel bisogno di i leggere un capo a formare 
non meno , che a mantenere l^ggi ^ consigli e costumi ; 
ed il più assennato fra essi , dalla moderazione dei buoni, 
veniva, salutato Semi-Dio, o Sovrano. Simili popoli ave* 
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orckiiiaMi» schierate le Muv» ciclopèe , le are àeì 
Numi , r Oracolo , 1' Anfiteatro , il Cìkco , gli 
Ar#*bi trionfili • i famosi Arquedotli , le Tenne, 
i Mausolei, le Lapidi e Medaj>lie; allora la gio- 



vano per costume difendere piuttosto , anziché dilatare i 
confini di loro regione ; a tal che terininav^i ciascuno il 
suo Regno dentro i temiim della sua patri». Una popò- 
liixtoHe poi sì disiingUfTa e sì: dividea dalT altra, col niaii*' 
lenimento* del nome della fiirnif;lia , che prima venne ad 
occupare quello spazio di terra , e col possesso di quella< 
terra medesima che dal principio rendè allo ad abitazione 
ed a coltura. Questa infanz'a della socictìi , nella nostra 
provincia , pu^ fintarsi a un b I circa , diciotto secali 
prima dell' Era Volgare , allora quando V Italia era nbi« 
lata da paslon venuti qui a stinziarsi d' olire mare ^ e' 
la storia affi^rnia che le deoomiuacioni etniche e terrìH»* 
riali, sopra cennale, venivano imposte o in vist« di certe 
particolarità hioali , o in. venera Z'ione dflfe Dvinitk pro- 
tettrice , O' in ooo^guonz:! del nome disile tribù ^ come 
appunioL si* pra4ieava dai bnrbari di M<'dio-«vo» 

Mfl checche sia di ciò la Repubblica Romana sotro 
Vy'iil pretesti soggiof«ò cpieste genti., che poi divenute drl 
iH>me Romano , df If antico nfHi ritennero chf> i nomi par« 
ti«*olari, i quali perderono allorché la Repubblica di Roma 
im da OitaviaJio Augu<(to cangiala in Impero ^ che anzi 
d«<ll«f tante piccole regioni' , nella divisione di quello , 
un» sola grande Regione lu da lui formata , I» «piale' 
oggi si contiene nelle due Provincie di Abruz&i. Aclriaiio 
V Inip4'rat4»re diede a tal ragione il« nome di l^oviucia-^ 
che durò fino a che i Goti e poi i Longobaidi , con 
nuova divisione io Ducalo , Priooipato e Contadi la di« 
siinaero. 

N Sotto il Regno di Federigo If ( qui soggiunge 
ì> 2VI«ns; Antonio Ludovico Aniìnori ) si fi«ce nuova di- 
» visione del Regno in Provincie. Il nome di Abriivzo , 
XK che fin a quel tempo era stalo proprio e iinrticolare 
M da sei e più secoli del Gastaldato , e poi del Contado 
» di 'f 'eramo , anzi di questa slessa Ciilk capo di esio 
» non meno, che della Diocesi e del Giusi iz tarato A pru* 
>i lino, detto aucura Abruzzese, fu esteso a tutto il Paese, 
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ria passata diyipiie una leEÌone di m'arale e dii 
civili peiftsanieiili. — luf^àUi quante Tfcrtiib ftn da 
ieiiipo iiniiictnoiraJiile non si raggriip|Nirono so ìm 
uoslra Provincia I Qtiauta genie divrtaa mmi venne 
a cercarvi un' asilo , a dooiiMarvì , a coiiikiller« 
vi ! — * Qui era a casa , per così dire ^ ki Cttlla 



» ora compr6Dd«qle le due Provincie di Al^no a. P^ri 
è a dirt che di questa regicjae era sua Metropoli Civiu 
di Chieli , della da Toinoleo Theatea^ da Plinio e Stra* 
bone Theate ] la quale , si dice , rovinata da Pipino fi- 
glio di Carlo Magno , e totalmente dai» alle fiamme per 
aver seguilo il partito de' Longobardi. Indi ristabilita da 
Goffredo fratello di R<iberto Guisaardo , o aeoeodo altri 
da Normanni , fu costituita Capo di tutto V Abruzzo» 
Nel 1170 poi, regnami gli Angioini, fu divìso FAbruzzo 
in due Provincie, che conforme scriveva il su lodato An- 
tinori u. furono dette ^ in riguardo al atto di Nap<«H Ca* 
» pitale del Hegno , quella di GUieti di qua della Pe« 
» scara , e quella delP Aquila di Ik. D'visioDe che si os« 
» serva tuli' ora dalle due Tesorerie dell' una e dell' aU 
» tra Provincia ; ne pare che per ahro motivo tal divi« 
» sione in due si facesse , che per rei»dere più vicino e 
i> pili breve il camminoi a. pagamenti Fiscali , mentre ri- 
» spetto a' Tribunali , non furono m« liiplicali per allóra^ 
» ma una sola Udienza reggeva giustizia a tutte due 4e 
» Provincie ». Mei medesimo tempo, o meglio nel 1272, 
furono assegnati due Giustizieri all'Abruzzo « e fin dal- 
l'ora s' incominciò la denominazione di Abruzzo Ulte- 
riore e di Abruzzo Citeriore , avuto rispello alla Citili 
di Napoli Capitale ^ e una simile divisii ne fu confermata 
da Alfonso I d' Aragona. In fine nel 16.44 , per essersi 
stabilito in Aquila il Tribunale dell' Udienza, qui ti fece 
nuova divisione delle Provincie , seguendo quella che ne 
fanno i monti Appennini, e non gi)i quella solita che ne 
fa il cor>o drl fiume Pescara , e si ritenne dalla Teso- 
reria \ che anzi se ne incise iscrizione, in« cui si fece me- 
moria d* essere slata panila in due la giuriiHliziooe delle 
Provincie ad emolumento de' P<»poli , a gnsttgo de' rei ed 
a perpetuila. dello stalo dell' Aquila. 
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dell' aulica italica civiltà. Qui popoli anlichissimi 
vi posero sede ^ ciltà famose vi 'òì eressero , uo- 
mitii sommi vi nacquero è vi abitarono. Qui co* 
Ionie , federazioni , prefetture , municipi ; dirisa 
iu' Provincie , parteggiata in regioni , dislìnla in 
contèe e principali ; ligata al carro di una gran 
nazione , fu serva di Capitani stranièri, fu serva 
di superbi nati nel suo seno ; fremente sotto il 
bastone feudale , tranquilla sotto la spada di re 
possenti , felice air ombra dello scettro di ottimi 
Sovrani. 

Stanic che essendo Aquila , Città Capitcìle 
di Abruzzo ultra , posta in bello e fecondo pae- 
se , e quasi a dire nel centro degli Abruzzi me- 
desimi ; così ne seguita. che caro tornar debbe e 
profittevole à quo' gentili , che in queste carie 
imprenderanno a leggerne V istoria , il riferire 
eh' io fo , innanzi ogni altro , alcune nobilissime 
Ciltà che un dì esisterono nella nostra Provincia, 
ed insiemcmenle non pochi avanzi di antichi mo- 
numenti ; per indi far vedere a che giunse mni 
la civiltà di quei popoli , i quali dagli storici 
tutti furono sempre dichiarati indigeni , non che 
di quésta classica terra , sibbene del bel paese 

>3 Ch'Appennin parte, il mar circonda e TAIpe. 

( Petrarca ) 
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CAPITOLO ir. 

UIPRESSIOm £ KIMBMBRAISZE DI ALCUNE CITTÀ* 
HELLA PROYiriCU DI. AQUILA. 

Nel suolo Aquilano luogo non v'ba, .non og« 
gello che non porti o non rammenti nomi famo- 
si. -* Quel crdlanle Anflteatro , che lotta anco* 
ra contro la voracità del tempo e V urto distrug- 
gitore di tanti secoli (i), ti rammenta la patria 



^i) L* Anfiteatro di cui è parola, superbo monumen- 
to deìr Amiternino valore , (ulto non giace estinto ; ed 
il viandante che mira quell antico^ ed eloquente vesiigio 
deir Auiiicrnina grandezza , e ne interroga le pietre elo- 
quenti, tosto assalito da profonde memorie, vi legge a 
earatleri eterni, come i nostri padri usassero (anta cura 
ad invigorire ed addestrare i corpi , priacliè Y invenzio- 
ne della polvere pareggiò il fiacco al più robusto: qui 
i portici , gli archi , le colonne e le sculture ^ qui i 
conibattimenii de^ gladiatori, delle bestie feroci ed anche 
le naumachie ^ qui i corridori per ben sede volte gira- 
vano di seguito > in uti^ arringo , e rtmanevooo vincitori 
fra imnieuso popolo plaudente; qui le 4::oroQe «i davano 
ai vincenti , perchè degni successori di que^ figli degli 
Dei , clie avevano valorosamerite difésa l.i patria. Ed oh ! 
niiracolo delle arti l quale rimembransa di antiche glorie 
non risvegli: tu allo straniero ? Tu rammenti la vittoria 
d'Apollo sopra Pitone, serpente o tiranno che fosse, co- 
tanto celebrala ne* giuochi Pitici. Tu, appo la s«»lva Ne« 
luca , ricliianii alla niente la cacciata dei Persi, e '1 san- 
gue versato per campare la patria da^li stranieri. Tu 
suir istmo di Corinto ogni tre anni rtnnuvavi gì* (stmici, 
per eternare la memoria di Teseo , tornato vincitore -dti 
Minotauro por; soccorso di Nettuno. £ che dirò degli 
Olimpici , che sopra gP altri tanto grido levarono! h^ 
Sparlino che cola vincesse aveva posto eminente in cafn- 
pò*, 1* Ateniese poteva' sedere fra' magistrati nel Prita- 
neo : ciascun viucilore in fine , ritornando alla patria , 
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di due famosi , di Appi^ CUudio e di Crispo 
Sallttiilio : uno de' Decemviri il primo , e die 
iu Roma ^irrde prrncipio «Ila cospicua disoetidea- 
za de^ Claud) ; V allro è detto teggiadramente da 
Marziale : il primo scrittore di Storia Roma- 
na (i), paragonato da Quintiliano d Tucidide , 
e loJato a cielo da Gioviano Fontano (3). Ap< 
parteQCVa qitd grandioso mon«imento all' aulichis- 
sima jimitemo , Citlih , cotne si vuole , fondata 
da Saturuo , detto Sabazìo (3) , e potente molto 



V* entrava per una breccia aperui , come a significare , 
che mura «011 jibbÌ9«>gaasieTo la dorè vivevano simili 
ciuadìoi. Kè potrà avveuire ahrimefili ogni qualvolta si . 
riflella , che in questi giuochi , istituiti come si vuole da 
Eroole , e che in ogi^i cinque aimi si eelebravaoo io 
Olimpia f Alcibiade vi conduce va in un giorno sette coc« 
chi \ mentile ì principi lontani mandavano i loro cavali» 
a gareggiare di corso ; qui Pitagora disputava fra i lot» 
tattfiri ; En^doio vi leggfva le sue storie ; Empedocle il 
suo poema delle Purificazioni ; a Ptodaro la minor Co- 
rinna rapiva ^li alhtri tiella tentone vocale-, Eschilo , 
Sofocle f Euripide vi rappreseniavauo le loro trilogie : a 
dire In breve ^ qui si recitavaito oraaioni applaudite 
da un popiJa ohe perdonava le presunzioni e fin i delit- 
li ^ purché tfi sapesse blandirgli V orecchio ^ scultori è 
piticvi esponevano al giudizio pubblico quadri e statue , 
the i moderni ammirano e non raggiungono \ ì magna- 
uimi vi feodevaiio della loro gloria ; Temistocle vi colse 
la più dolce ricompensa ; Platone vi prelibò V imnioria- 
li«k* 

(0 Lib. XIV. 

(a) /m jieiio» •« Leggi ancora un nostro ceom> Bio« 
grafico nella terie degli iUuslri Aquilani , Capitolo VI. 

(3) Riuna cosa oi preciso possiam dire sulP origine 
di Aniilerno ; pur lullavoha quel che sappiamo di certo 
ai è ^ rhe quivi parlavasi la lingua 0«ca , confortile a 
quanto ci le sapere Tito Livio ( X. ao ), la quale era 
già fMrniaia un dudici secoli priiua di Cruto uosiro 5i« 



-- i5 — - 

wìle armi , non solo quando Eoma a^a gover- 
nata «da' Coasolì ; m% quei che più «ttoiila , aj- 
Joicliè nella guerra di Turila eoiilro Enea gli 
Amilemioi ojirarofio cou tanto vhIom , che il 
TiUro Mantovano nel seltiaio dirlf Emeidii ne £i 
ricordaMZia onorevole (i)* ^ £bl<)e gran tioniittan- 



gDone., e feconda cbe dice Varroae { de L. kt. VI. 3. } 

era quasi identica alla lingua Sabina: sabina mque radt-^ 
ces in oscam linguam egii. Tanto poi ci diiaostr#i tra le 
alire la seguente Iscrizione Amtternina : 

MESENE 

FLVSARE 

POIMVMEN (?) 

ATRNC. 

AVN'OM 

UiaETUM 

Che suona presso gì* Italiani : cippo che divide i campi , 
ed ind'ca la parie aitribuila ad Amiterno e quella od 
Ereto. E qui è da assapersi , che V Aternoaunom ^ oyo"^ 
polo del fiume Alerno , corrisponde a quello che alce 
Varrone ( L. i. IV. ): qui circum Aternum ìiabilant am^ 
nem , jimiUmini appellati. L* Amphì poi premesso ad 
Alerno non doveva appartenere 'alla lingua Sabina , ma 
al btino ; e perciò T antico nome di AniileriM) doveva 
e&sere Alerno , omoniiuo di Alerno fiume die sbteca 
li^Ufi Pescara. Finalmente Erei» ed Amiterno d«»vev«no 
star vicine , ci >n forme sappiamo per Virgilio. 

(i) » Ecce Sabiuoruoi prisco de sanguine magnum 
» Agnien ageiis clausAis. • J ......•• ^ 

» Una ingens Amilerna oobors prisci(|ue Quirite»» 
£ Silia italico ( Lib 8. ) cantò cosi : 
n Ecce inter pnmos , 'iberamneo a sanguine CUusi 
» FKuJjtal rapidis Ntsro , non iniilabtiis ausìs 
» Jlinc Amiterna ci4ìur« sequitur. ...... 

Di Amiieruo faniso am*he m^'iuoria Plinio, Dionigi 
di Alicarnasso, Varronc , Coiumella , iJuverio , U.iH'irl- 
lo da Voltura e ue^^li ultimi tempi Urusen la Murtiuiure. 



M za ( qui soggiunge ii Cirillo ) ancora pel gran 
i> contrasto, e lunga resisteoza che fece alle for- 
i> ze Romane e particolarmente sotto il consola- 
M to di Spurio Corvilìo, il poter del etti esercì- 
»> to riferisce Livio essere stato di ventimila com- 
M battenti e di arme e di valor d'animo noa 
»> inferiore ad altro di quei tempi. Coq quelle 
» legioni e con quelle .che governava M. Attilio 
M nei campi Interrannati , fu da questo G>n8ole 
M al fine assediato , e debclUto Amiterno , con 
» la morte di duemila ottocento cittadini , e 
i> quattromila duecento settanta prigioni (i). £ 
ti nondimeno dopo questa notabile calamità, de- 
n scrivendo il medesimo Autore i popoli che 
» volontariamente si offersero a Lucio Scipione 
» al passar nelF Asia riferisce , esservi stati gli 
f» Amiterniui (3) ». Ma checche sia di ciò , A- 
miterno cospicua Città: Àborigenum etiam tem^ 
poribtis , al dir di Puntano , adorava Saturno e 
Giano con' tutta la caterva degli Dei del - Paga- 



(1) Jmffemum Oppidum ( scriveva T. Livio DeearJ. 
I. Lib. 10. ) de SaninUibiAS vi cepU t cotsa ibi millia 
hominum duo /en/te , iUque cctingenli j capta guaiuor 
mdlia ducenii ieptuaginta. 

(2) Amiterno travolta dalia potente ambttione di 
Roma nel Icmpo della sua guerra co^Sanniti , fuvda Au« 
gusto ridotta in Prefettura ^ sotto Adriano ed Ouofrio , 
die r Italia divisero iu Provincie, divenne porzione del- 
ia provincia Valeria ; durante il dominio Longobardico 
fu coni|)refta nel Ducato Spoletauo ; poi essendo venuto 
r impero d' OcGÌdi4jte i« mano di Ottone I , Aj da co- 
stui donaia coi contado di Furcona alla S, Sede nel 
tfe% ^ e finaJmrnte nel «069, o in quel torno, soppres- 
si il VcfcoNaAo Aoii4eruiuo tu riunita ailu Dtoceii R:etiua. 
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nesimo (i); ma poi clie Cristo Redentore ebbe 
jnnalzato il saldissimo suo Irono sopr^ gli acca- 
tastati rottami de' falsi numi e bMgiardi , fu fat- 
ta celebre da coloro i quali abborrendo il paga- 
uesimo, sMnchinavano riverenti alla professione e 
alia mansuetudine dell' Evangelio. Ora chi va a 
visitare tra quelle ruine memorande la tomba 
del Vescovo S. Vittorino , a cui è stata conse- 
crata una chiesa (a), se avviene che richiami al 
suo pensiero i tempi dell'iniquo Cesare ^ allora 
qaaudo per far obbliare dal mondo il nome del 
CroceGsso , dappertutto recava ai miseri fedeli 
strage , rovina , lutto e desolamento ; allora in 
quelle grotte inaccessibili , tra le icamere di re- 
ligiose assemblee ^ lungo le mura tapezzate di 
antichissime pitture , e presso le tombe de' mar- 
tiri e gli strumenti del supplizio , gli sembrerà 
di vedere errare le ombre di santi cristiani , i 
quali con dubbio piede sen vanno timidi e smar- 
riti , e poi facendo a gara si precipitano iu re*^ 



(i) Il Mazzella e Girolamo Pico uoirorniemctile as- 
seriscono , che alcuni avanzi di grandi ediflzt y i quali 
sono dirimpetto all^ Anfiteatro , appartenessero al teatro 
ed al tempio di Saturno , ed è a dire che anche oggi 
liiiene il nome di Ara di Saturno^ che più dicono ao* 
Cora , di aver veduto tra quegli avanzi il sepolcro di 
Giulia figlia di Druso e r^ipole di Augusto. Filippo Cine- 
rio poi , parlando di Amiterno ( llal. Antic. Lib> H> ) 
scriveva : JSamque Sabini ex his oris jfborigenes y Pelai'* 
gesque expuìerunt ante htllum Trojanum» 

(2) 2>. Vittorino nativo di Amiterno, conforme a 
quanto si legge nel Catalogo de' Santi e net Martirologio 
i^oniaoo , fu martirizzato ai tempi di Nerva Imperadore ; 
che anzi nella Chiesa di S. Vittorino evvi ancora una 
lapide che rappresenta il martirio di quel Santo Ve* 
scovo. 
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moti coTaccioli a stiparsi. Ma dcre farsi ragione 
agi' imperiali mandati che Fabjiirazione coman- 
dano di quei culto; e perciò un'immensa tur- 
ba di pagani d' ira e di vendetta bollenti a 
mo' di disarginato torrente irrompono su quei 
miseri, e ne fan saccomanno e macello. Pietà 
di loro lo stringe ed un secreto terroi^ gli ricer- 
ca le vene e i polsi ; nh può involarsi da quei 
santi luoghi , se pria non suggelli quelle memo* 
rie co» un Pater al Dio de* credenti j e con 
mi* jés^e alla Pietosa che gli Angioli riveriscono 
tiel Cielo , e ì sventurati invocano piangendo su 
la terra (i). 

Presso Amiternò erano Forali e Casperia^ 
della prima delle quali fecero onorata menzione 
Plinio , Livio , Silio Italico , Innocenzo Vili , 



(i) Nel principio del terzo secolo (epoca in cui 
tanto infierÌYaDo le persecuzioni contro t Cristiacii accioc- 
ché riuegassero la fede in Gesk Cristo ) furono marliris- 
sali in A niilerno ottautatrè Santi Soldati Martiri, de*qua.« 
li si fa menzione nel Martirologio ai ^4 ^^ Loglio con 
queste parole : Amilemi in FeUinh passio Sanclorum 
MHitum ocfoginiairiurn» La qualità poi del martirio sof* 
lérto da quegli eroi del Cristianesimo ^ si può conoscere 
da una lapide antica appartenente al quarto o almeno al 
quinto secolo della Chiesa ^ rinveuuta non k guari con 
altre lapide ed in occasione di ridursi in forma decente 
la Vflu»la Chiesa dedicala alP Arcangelo S. Michele, og* 
gi dtlia coqiunenienle S. Vittorino* Quivi adunque si 
osservano le figure di cinque satelliti | quattro de quali 
fono in allo di porre entro il cavo di una pietra la te« 
sia dì un pasiente , e T altro con mano armala di ma* 
gliu è pronto a schiacciarla , riirovandost insiemenienle a 
driila di esse figure le iumiagint de^S^mli Apostuli Pie- 
tro e Paolo , aventi ucl capo V aureola , ossia la corona 
orbiculare. 
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Cluverio e Strabene nel riporre che fece questa 
città- fra Sabini ebbe • a dire nel quinto Libro : 
Sabinorum quoque sunf Forali ^ stioca ad re^ 
bellionem , quam habiiationem^aptiora.. Qtie&io 
antichissimo vico. Sabino , conforme oppiamo 
per Virgilio , ebbe gran parte nella guerra con- 
tro i profiighi Troj«im (r); è a dire aacora che 
Dei tempi di sua maggiore prosperità , gli abita- 
tóri di Fornii onorarono l'Imperatore Trajaiio : 
quel saggio in cui 8Ì> videro uniti tutti quei pre« 
gì che^ formano un grande Sovrano e un grande 
Generale d'armata (3). Tuttavotta alcuna iscri- 
zione lapidaria e pochi ruderi rimangono a noi 
dell'antica Foruli , la quale , per servirmi del- 
r espressioni di Carlo Franchi (3) » ne' tempi 
» de' Normanni perduto V antico nome , giusta 
i> r Ignorante maniera , che usavasi allora per 
i> esprimere gli antichi luoghi , fu principiata a 
» chiamarsi Cmtate , o sia Città , ed anche 
s» Civita. Incominciati poi i Feudi ad avere uso 
^ maggiore nel nostro Regnò , ne fu possessore 
M un tal Tomaso; onde poi digita di Tomaso^ 
ed oggidì Civita Tomassa ». Due miglia lon* 
tana dalla città di Foruli fu Casperia , rammea* 



(1) Virgilio Eneide Lib. 7. 

» Qui Tetricae horreutes rapef | montemque Seve- 

» rum , 
» Casperiamque eoluol , Forulosque , et Flumeo 

Hirnell». 

(2) Si potrà consultare suiroggeUo uoMscrisione ri« 
portata da Eernardino Cirillo nel libro de^ suoi Annali \ 
non che quelle pubblicate dal Muratori e dal nostro 
Martelli. 

(3) Carlo Franchi — Difesa della fedeUssinia Ciiià 
delX Aquila» 
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tata eia Silio Italico (i) e da ahri assai. Che se 
inscrizioni ed anticaglie si rinvengono di tanto 
in tanto a rammentarne la cessata esistenza ; noi 
ignoriamo e V epoca e le ragioni della sua di* 
struzione. 

A tre miglia da Forali sorgeva Testrina Ca« 
pitale dei Sabini , ed in cui ebbe origine la 
gente sabina (a). Fu ancora decantata da Dioni- 
gi d' Alicarnasso , Strabone e Silio Italico , per 
la lunga dimora che vi fece il Dio Sabo (3): 

(i) Siilo Italico Lib. 8. 

» Casperula, hunc Formuli, magnaeque Reale clicatam. 

(2) Zenodoto Trezenio , il quale scrisse accuralainea* 
te la storia degli Umbri , ci ùl sapere che questi indige- 
ni abitarono primieramei^te neir agro Rielioo , e che di 
Ik espulsi per opera dei Felasgi si estesero neiragro Sa« 
bino, cccQptndo Téstrioà ed Amiterao capitali della Sa- 
bina^ tal t;he ^nriero la nuova denomi nazixme dei Sabi- 
ni, la prosieguo 1* Inoreoieiiio dei Sabini giunse tant* ol- 
tre , clic non 4òlo «' impadronirono di Lista e Cotilia 
Capitali d^Jl Aborigeni , per quanto tappiamo da Dio* 
nigi d.* Alicarnasso ( Lib. /• ) ^ ma quel che più monta 
si è che dai Sabini si fan discendere quasi tulli i popoli, 
dell* Italia meridionale , che si estendono sugli. Appenni- 
ni. Strabone infatti dai su lodali Sabini fa discendere i 
Ficentini ed i Sanniti , da questi i Lucani e dai Lucani 
i Bruzi ( Strabene LiL, FUI )• Dai Sabini, dice Festo, 
discesero i Marsi ; come dai Marsi gli Eroici e ì M arru- 
cini , secondochè ci fecero sapere Servio ( Comm. alC E" 
neide Lib. FU ) e Catone ( De Origin. L IL ). Ennio 
( Ne* Frammenti ) e Giovenale ( ScU. XF. ) dai Sabini 
fanno d scendere i Vestini ; Ovidio ( TV»/. Lib. IH ) ì 
Peligni^ Plinio ( Lib, ///. e. /3 ) i Piceni, come Stra* 
bone ( Lib. F. ) dai Piceni i Picentini. Dai Sabini di* 
sceseio infine i danniti , e lo asseriscono concordemente 
Strabone , Varrone , Servio , Festo e Plinio ; i quali 
cnnvcngono ancora nel dire che dai Sanniti discesero 
griipiui , i Campani ed i Lucani. 

^3) 1 Sabiui ) tanto celibrati pel loro religioso ca- 
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colui (he non solo vantavasi aver dato Torigine 
e la denominazione ai popoli Sabini (i); quanto 
porcile fugati valorosamente gli Aborigeni da Li- 
sia e Colilia , e vinti gli Ùmbri nell' Umbro- 
Sabina y ivi fondò la città di Curi, celebre pa- 
tria di T. Tazio e di ^^uma Pompilio (s): Tuno 



raUcre , riconóscevano in Sabo , o Sanco, ammiralo pri- 
ma sotto spoglie mortali, uno de^ piti vantati Numi, 
quale 4)ppuiiio fu Ercole tra Greci e Vulcano agli Egi- 
zi 5 onde S. Agostino ( De Civ. Dei XVlIl. ig, ) dis- 
se : Sabini edam Regem suum primum Sancum , sive ut 
aliqui appellant Sanctum , relulerunt in Deos, Varròne 
( Lib, y/^. /o. ) conchiuse: Soìtctum a Sabina lingua j 
et Herculem a Grceca* Silio Italico Io chiamò : autor 
della gente Sabina , e padre Virgilio ( Eneide VII ): 

» paterque Sabioos 

y^ Visilator , curvam servans sub imagioe falcem. 

Lo stesso nome gli danno Ovidio , Properzio ed una 
iscrizione ritrovala in Pi zzo! i. 

(i) Cosi Silio Iialico ( De Bella Punico L. FUI. 
p. ^a/. ) cantava suir oggetto: 

» Ibant , et l«ti par sanctum voce canebant. 

» Auctorem geutis \ pars laudes ore ferebat , 

» Sabe 9 tuas , qui de proprio cngoomine primus 

» Dixisti populos magna ditione Sabinos, 

(a) Per ciò che riguarda Testrina e Curi amiamo 
riportare uno squarcio di Dionigi d* A licarnasso( Lib. i.) 
il quale cade or bene in acconcio : Primam autem , egli 
» crive , eoìum ( Sabinorum ) sedtm fwsse vicum quem^ 
dam , Testrinam nomine , vnde expediiione facia Sabi^ 
nos Reatinttm agrum adhortos lune abitatum Aborigini" 
bus , urbem noùilisfsimam ex eis ccspisse Cuiilias. Ac 
max sparsis latius colonis , inter alias muUas sed immu» 
niias , etiam urbem Cures ab eis conditam : tegionem 
autem Ulos occupasse distantem circiter u8o stadiis ab 
infero vero a4o insuper: in longiiudineni patere minus 
mille sladiis. Chiaro adunque rimane che ì Testrinesi fu- 
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per cinque anni continui regnara insieme con 
Romolo , e con eguale autorità ed onore ; il ser 
rondo, che tosto gli succede nel regno, si rese 
benemerito assai a quel popolo , che sopr^tulto 
e solo nell'armi riponeva i' onore , per averlo 
Egli istruito nel culto che prestar si doveva al- 
le loro divinità ( e ciò secondo i dettati della 
ninfa Egeria ); a tal clie la stessa Roma gloria- 
vdsi aver tolto dai fasti Sabini ì suoi Numi pih 
Tenerati (i). Ne fia minor lode il dire che die- 



rono i padri de* Curpsi ; lai che Virgilio ( Eneid. Lib. 
VII. ) jpose i priici Quiriti prossimi agli Aniileraini : 

» Una iogens Amilerna coiiòrs, Priscique Quirites. 

Uniformemenie poi alP Alicarnassèo scriveva Cesare Can* 
tu ( Sior. Univ. Epoc. 3. ) le seguenti parole : » Su- 
» gli A pennini , slietti dai litorali , e perciò poco co- 
» niunicanti di fuori ^ si conservarono le popolazioni di 
» Sabini , Piceni , Preiuzj. Da una sacra primavera , o 
» rnigrsrzione votiva di Tes Irina pressò Amiterno, dicono 
)) cominciassero i Sabini , devoli al Dio nazionale Sabo, 
» pastori e guirrieri , meglio costumali e religiosi ; e ven- 
» nero avanti pel monte Lucrelile e la valle delFAniene 
)) fino al Tevere. Cure ( cillh degli Astali ) era il con- 
» vegno nazionale. Sanco detto pure Fidio e Semone , 
}) dovette essere un loro ordinatore, poi fatto Dio« Move 
}> Dei maggiori venerarono con misteri in Trebula , so* 
ì) stiluiti al primo culto feticcio , quando un^ asta confiu 
» la in lerra rappresentava Marte. Mandarono frequenti 
» colonie nella bassa Italia e in su ^ fra cui t Piceni e 
» i Pretuzj , numerosissime popolazioni ». Però noa 
mancarono altri di asserire che una fanciulla de^ contor- 
ni di Rieti , fecondata da Marte Quirino , generò Modio 
Fabidio che con vagabondi fondò Cori* 

(i) » I casti riti di Vesta , Neriene dea della for« 
» lezza\ la prowida Vacuna , Larunda , Matuta , Fero* 
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tro il ratto delle nostre donne Sabine , appunto 
per la città di Curi , i Ruoiani furon detti Qui* 
riti (i). — Ritornato poi in Testrina il Semidio 



» nia , Minerva ed altre liiolte liberali deità , passarono 
» di Sabina in Roma per opera verisimilnieole di Nu- 
u ma : 19 così filosofava il Micali ( Lib. /. e. 22 }$ e 
Tacito aveva già detto : che i Numi e riti Sabini passa- 
rono certa ntente ai Rooiaot , fino dalla prima fondazione 
della Citili , cui ministero anco di Tito l'azio ( Tacit. 
1. 54* )• ^è è da meravigliare ogni qua! volta si riflet- 
ta con Cesare Canili { Slor. Univ. Epoc* 3. e. 39. } 
che » sotio Numa diconsi introdotte le lettere e le ceri- 
» monie toscane \ V anno di dodici mesi ; consacrata la 
» proprietà col culto del Dio Termine o Giove pietra; 
» distribuito il popolo in comunità d* arti e mestieri : 
)) cominciano a notarsi gli annali , come si faceva in tut« 
» te le città d' Etruria ; e la fiera città dei Roman i»Sa- 
)> bini veste aspetto religioso , fondandosi ogni diritto su«» 
» gli Dei , come suole nei primordj , e dagli D^i e per 
u gli Dei credendo ogni cosa operata ». D'altronde fap* 
piamo che i Sabini ( i quali Plinio lì credea eosi det* 
ti dal culto severo de^ Numi : Sabini dicti , ut ail F'arro 
Terentius , quod ea gens precipue colai Deo$ ) adora ro«. 
no tutte le divinità del Panteon Cabirico de' Samotraci , 
del Panteon proprio degli Ab'>rigeni , del solare iperiori- 
co ec ', ond^ è che Dioni|(i d' Àlicaruasso e Varrone ebbe- 
ro a dire , che quando Tito Tazio pugnò contro di tto- 
molo fece voti al Sole ed alla Luna., a Saturno ed a 
Rea , a Vesta , Vulcano e Summaco , ad Opi e Flora , 
a Feronia , Giove , Termino , Quirino , Giunone Curiti- 
de , Dianzi , Cioacina , Larunda , Litri Vortumoo. 

(i) Curìs ^ nel linguaggio Sabino valeva tuia y OS* 
sia Cilià della lancia, dicendoci Ovidio ne' Fasti: 

» Sive quod basta Curis priscìs est dieta Sabinis. 

Dalla quale asta è a dire , che venne il nome di Quiri- 
no a Marte, di Curitide a Giunone Venere. Servio (Ene- 
ide L. V. ) e Virgilio ( Lib. L ) ci ftcero sapere che 
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Sal)o )' a cagione della Tittoria riportata sopra 
gli Umbri , immolò al Dio Marie tutti i parli 



Romolo, figlio di Marte, si disse Quirino dalPasla Sa- 
bina : 

» Cana fides et Vesta , Remo cum fratre Quirinus. 

Festo poi , a cui fanno pcì Ovidio e Livio , diceva die 
allora quando i Sabini furono in Roma con Tazio di Cu- 
ri , non appena ebbrrò occupato il Colle Aegonense ( det- 
to da Aìyw capra ) gli cambiarono il nome in Quirina- 
le , col labbricarvi un tempio' a Marte Quirino : ed i 
Romani , i prischi Romani , conchiuse Clemente Ales- 
sandrino ( Protrept, IV. ) ad imitazione de^Sabini ado- 
rarono r asta in htogo di Marte. Stantechè da questuasi a, 
della curfs dai Sabini , si denominava la cittk di Curi , 
ed i suoi popoli si nomitiavan Quiriti, o sia hastaii ^ co- 
si detti dalle loro armi ; cioè brai'i esperii nel trattare la 
lancia. Il Micali ifnfatti ( Lilf, I. e. ft.) ove tratta dei 
su lodali Sabini, popoli pii e giusti che abitarono alPo- 
vest di Aquila , dice n Le colonie che si staccarono an- 
» ticamente dal corpo della popolazione Sabina , possono- 
)) a buona ragione farla considerare come la madre di 
» quasi tutte le guerriere nazioni della bassa Italia ». 
Lungo poi sarebbe il riferire di una medaglia, che ora 
tono %ìk corsi due secoli si rinvenne in Amiterno , se- 
gnando dalPun dedali due uomini , uno de^ quali k* tra 
)e mani una donna rapila, e l'altro fa vista di ritratta 
a se ; il che dinota il ratto delle Sabine fatto dai Roma- 
ni ; vi si leggono ancora, le- lettere L. TITUR. dal qual 
Tiiurio, per quatiio scrive Fulvio Ursino nel suo libro 
delle famiglie de' Romani , venne in Roma la famiglia 
Tituria : Tiittriam geniem e Sabinis Romam i^enisse saiii 
constai , cum ex ejus cognomine , tum ex imagine qua 
CSI in lìenariìs impressa. T. Tatti Sabini , quem Romas 
annos quinque cum Romulo regnasse ^ cum esset ah eo in 
Regni consorlium adscilus , notum est, Eodem perlinel 
Sahinarum expressus in denariis raptus^ ci Tarpeia con* 
jcctis scutis a Sabinis necata. 
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tiri SUO lirstiiimc ; e seronclo clic dee SlfaLoiiP, 
avrebbe consacrato siilo stesso Dio i fì^li iif'rli iti 
quella priniaTcra , se una certa crudeltà nclF uc- 
ciderli , uon gli avesse piulloMo consiolialo di 
cacciarli ( fatti adulti ) col capo velato fuori 
de' suoi coufìnì« 

Più in là , cjuei monti che ci sovraslan di 
tanto e poggian sino a sormontar colla cima i 
venti e le nuvole, s'enz* altro 'dirne, hcii si danno 
a conoscere per i monti di Giano (i) ^ antichis- 



(i) TI monte c)r Giano ri^ AntrodoCA , il Jino nrglì 
Kf|iiicoìi , rjuc'llo dì Giano di Piilornham ed it coll«* di 
Giulio in Roma ; non presero i vocaboli die ancor rilen- 
^nno , se non da l« ro re ; cioè dalle dinamite tìt Giani , 
i primi' Re de^ Siculi , e)ie fur< no gl'indigeni abitatori 
del Lazio e dì rjnesla pn>vincia di Aquila : Urbem ferme 
marhque lotius pnncipem , ci fé sapere Dionigi d' Alicar* 
na<$so ( Lib. i. Anlich. Roin. ), quam nttnc Romani 
habitant , primi in omni memoria tenitisse àicuntttr Siculi 
f^cns indigena , superiori vero tempore olios ne coionos 
hahueril , an inculta fuerit y nemo potesi cerio fficere. 
L'u8o poi di dare il nome degli nortitoi alle nioniagne 
fu aniicliissima; infatti leggiamo nel Genesi e nelli Sto- 
ria universale Inglese , che il Libano , il Cassio, il Bra- 
this ed il Seir , così si denominarono da* padroni che ne 
furono abitatori. Lo slesso si dica delP Atlanie , del Cil- 
Jene , del Pennino , deir Olimpo , del C.-mcaso e del 
Pelio, dove vi è prova che soggiornassero le prime razze 
umane. 

Che poi i Si coli abitassero principalmente ne* nostri 
monti , tra gli altri , lo convalida Servio il quiile , se- 
condo Igino e Gneo Gelli«>, ci fa sapere, che S;ib> con- 
dusse per mezzo dei Lacedemoni i Sabini dalla Persia in 
quella parte d* Ilnlia dove i Sicoli stanziavano ; tal che 
fugati per loro i Stenti , s* impadronì de* luoghi che poi 
abitarono i Sabini : Sabini a LacedemonVs ducunt vrigi^ 
nem a Sabo , rpti , de Pcrsid's Lacedemoniis frans*e*ts , 
ad Ilaliam venit , et arpuhis Siculis , tenitit teca , q^tf» 
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sime abitazioni de' Srcolì ; ivi regnava Saturno a 
CUI s'attribuiva l'istituzione della vita civile (i); 



Sabini hahent. D\i II renile nessuno v* ha che ignora, sic* 
come di «opra abbiani dello , che Teslrina , Amilerno , 
Biffi e Curi furouo capitali della Sabina propria. Po- 
inbbe aggiungersi ancora con Plinio, che i Sleali ( ol- 
tre Roma , secondo che dice Servio ; usque ad ed locai 
in quibuB nunc Roma ^st, Hate emm Siculi habitoi^erunl ) 
occuparono in lenipi antichissimi la provincia di Teramo, 
ossia gran pArte della regione posta tra Y Aierno ed il 
Tronto , ed anche oggi abbiamo negli Abruzzi qualche 
traccia delP amica loro esisti usa, come lo mostrano a 
chiare noie Goriano Siculo , la Valle Siciliana a destra 
del Vomano ec. 

(i) Saturno fa il primo re degli Aborigeni secondo 
Giustino e Virgilio: Italiae cuUores primi Abori^nes jfue* 
re , quorum rex Saturnus , disse il primo , e 1 Tiliro 
Mantovano cantava uiiirurmemeate alla nobile versioue di 
AniiibaI Cara: 

n Questi contorni 

» Eran pria selve , e gli abilaati loro 

» £ran (jui nati , ed erau Fauni e Kinté , 

» £ genli che di roveri e di tronchi 

» Nate, ne di cosi unii , ne di culto, 

i> Né di fori accoppiar , né di por viti , 

» Ne d* altre arti , o d' accpislo , o di risparmio, 

» Ayean notizia o cura : e 'I vitto loro 

» Era di cacciagion , d^ erbe e di pomi \ 

n E la lur vita aspra , innocente e pura. 

» Saturno il primo fu che in queste p.ìrti 

> Venne ^ dal ciel caccialo, e vi s* ascose ; 

» E quelle rozze genti , che disperse 

» Eran p< r questi monti , insieme accolse , 

» E die lor i^ggi ; onde il paese poi 

» Da le laitbre sue Lazio nomossi. 

E qui mi giovi di far conoscere , che essendo Sa- 
turno sialo cacciato dal regno che godeva in Creta dal 
suo figlio Giove, e mosso dal glorioso grido di Giano re 
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cola si vivera la beata età dell' oro rotaoto de- 
cantata dai Poeti. Ora siccome Ovidio beu' esperto 



de^ nostri Sicoli (detto deorum deus nel carme talnre) sì 
portò nelle nostre montagne Sìcole in no eoo la sua ino» 
glie Rea , madre benemerentissima di Giove , Giunone , 
Nettuno e Plutone , e fondatrice insieme deir odierna cittk 
di Rieti. Giano non isdegn# riceverlo sia perrhè conosceva 
che r esule Saturno discendeva dai famod principi Titani; 
quanto perchè la pieiìi e la beneficensa sono da natura le 
virtù e gli attribuii più belli che possa mai vantare 4in* 
oomo« Accolto quindi questo profugo re ; in quella gnisa 
che la Grecia si erudì e popolò oin V Egitto, che Cadmo 
dalla Fenicia vi porlo le lettere e vi £ibbricò Tebe , e 
che r oli imo legislatore Ceerope v* istituì il nialritiionio ; 
non allrinienli Giano , conosciuti a prova i talenti di Sa- 
turno tosto divise seco lui la potenza reale , e volle che 
lo Stalo venisse governato da' consigli sì dclFuno che deU 
r altro. Né mal si oppose, tra perchè signoreggiando Sa ^ 
turno i nostri Sicoli , tale spiegò un carattere , che lutto 
si adoperava air utile pubblico. Egli infatti, ci fé sapere 
Diodoro di Sicil a, riunì in socielk non pochi nomini che 
ancora vivevano dispersi e selvaggi , e gli garantiva in- 
sieme di una sicura conservazione. Fu lui , scrive Gin- 
slino , che in questi luoghi inculcò V eguagliane:! d< He 
condizioni , così che nessuno potesse essere al servizio di 
un'altro» Ordinò ancora che non vi fossero pntpri«tà par- 
ticolari , ma che tulio si ponesse io coniuoe , come se 
tutti avessero una medesima eredita e patrimonio. Simili 
cose fecero sì , che dopo la sua morte ^ scrisse Macrcbio, 
furono incise delie monete le quali venivano impronlaie 
da una parte colla testa bifronte di Giano ( e ^1 Giano hi» 
fronte è simbolo di confederazione di due popoli ) , e dal- 
r altra con una nave, a signiGcare, disse G. Eckhel, che 
Giano era approdato nel L:tzio da oltremare in quali i^ 
d* ospite ; nienti e nessuno v^ ha the ignori essere la nave 
il simbolo del 'Commercio marittimo. 

Olire a che un uomo , che dato aveva leggi ai no- 
stri popoli indocili e dispersi per le alt<' monlague , sic* 
come lo defluì Virgilio , anche nei secoli posteriori non 
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clrir antichità eli Giano, lo ebbe a paragonare al 
r.ios , e Ira i)ercliè ( scriveva Plutarco nelle sue 
Quistioni Romane ) questo Principe , nativo di 
Perreblio , venne dalla Grecia in Italia , si sta- 
Liti fra i barbari , e cangiò loro il linguaggio e 
la maniera di vivere ; perciò chiare rimangono 
le verità ìstoriche che da simili popoli , per lui 
civilizzati , si diramarono le diverse popolazioni 



doveva certamente esser posto io dimenticanza ; e perchè 
il Siibaìsmo , che fu la religione della maggior uarle de- 
gli uomiui ^ richiedeva adorazione noo solo al Sole ed alla 
Luna , siccome quelli che lauto bene iofluiicono sopra 
tulle le produzioni della terra ; ma ancora a quei bene- 
meriti dtl genere amano i quali avevan governato con 
saviezza e valore , e cir erano stati comechessia i primi 
ri trovatori delle arli e delle scienze ( delle quali apoteosi 
son piene le storie Egiziane e la Georgica di Esiodo; onde 
Kveemero , presso Sesto Empirico , non vedeva negli Dei 
che uomini grandi e benefici alzati in cielo ; Oiodoro Si- 
culo considerava i miti come falli storici alterati ; Da- 
puys non vi scorgeva che simboli astronomici ; Bacone vi 
ravvi>ò re<Sondili germi di civile sapienza e morale ; e 
Viro i primi concetti della ragione , le immagini prime 
della fantasia , gP iuiziameuli dell* ordine sociale , velali 
di severe finzioni e di furine sensibili ) ; però è che i na- 
stri padri per d stinguere con maggiore omaggio il loro 
re , ordinarono che a Saturno fossero alzati altari, si sta- 
bilissero alcune feste dette Saturnali , e venisse collocalo 
neir astro risplendente e U più elevato che chiamarono col 
suo nome Saturno. Quantunque dalP avere Egli iulrodoiii 
ed approvati i sacrifici di vittime umane, perciò non potè 
mai passare per padre degli Dei , come fu già chiamato 
Giove sOo figlio ; ed io inorridisco nel leggere Diodoro , 
Pdusania , Plutarco , Macrobio , Dionisio e Plinio ; lad- 
dove parlando degli Scili , dei Colchi , dei Cartagiiieiti , 
dei Galli , dei Greci e delf Italia , presentano gli oggetti 
lagrimevoli di vergini e di giovani barbaramente immo- 
lali sull'are di quel Dio. 
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del Lazio e de* Sabini ; non che i Pìcchi, t Ve* 
stìni , i Marsi ^ i PeligDÌ , i Frentani , i Mar- 
rncini ed i Saoniti : tutti indigeni abitatori dai 
quali traevano loro origine le dina^lle dei Re del 
Laito , quelli di Laurento , di Alba e di Ro- 
ma (i). 

Ben è vero , cbe le istituzioni civili di que- 
sti popoli si perdono nella caligine dell* età pri- 
mitive» Non una lapide non au bronzo ci resta , 
che attesti a noi 1' origine di una regione , di 
^cui sarebbe pur caro air archeologo rintracciare 
le notizie. Vagano gli eruditi a proprio senno fra 
niolte congetture e i;nolti dubbi; ma mi giova il 
ridire y che quando ci manca T autorità di classici 



(i) Che Giano fosse greco di nazione ventilo dalla 
Perrebbia in Ilalia , oltre rautorilh di Plutarco (Quaest, 
Romm aa« 1.), ci Ci sapere Dragone di Corfu presso Ateneo 
( Lib. i5 e. 19 ) 9 che Giano condqsse ì Perrebbi io Ita- 
lia : i^ero mnjora , son sue parole , rok^eniem aw'mo in 
lialiam nayìgasie , et in manie Romae vicino comtjdisse y 
quem suo nomine ^ocavit Janiculum, Stretta mente poi con^ 
nessi ai Perrebbi ( popoli coo^e si vuole della Macedonia ) 
tono i Testini , che siamo noi Aquilani , e che debbono 
trarre la denòminaftiotie di Vesta , connessa a Sai orno e 
Giano. Di tatto Estiei : denominati da Vesta, furono neU 
r Enbeai giacche Scilace pone in queir Isola quattro Ciiib, 
Caristo% Erttria , Galcide, ed Estica ; le tre ultime con 
porto. £ qui è a dire , che nessuno mrglio di Arnobio 
descrisse V antichità di Giano : Incipiamtts ergo , cos>ì si 
esprime ( Lib, 3. Cantra Genics ) , solcmnUer ab Jann^ 
et nos patre , quem quidam ex vobìs mundum , annum 
all'i y sokm esse prodidere nonnuUi Quoil si arcpiemusy 
ut verum sit , sequilur , ut inteiigi debeat y nulìum tio* 
quam fuisse Janum , quem fuei uni Coelo alque Jlecalti 
procreatum , in Italia regnasse primum , JanU:uli oppidi 
conditorem y pattern Fonti y ytdlurni gen^rum^ /yurncae 
mariium. ' 
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scrittori, 1' obUio s' asside sulle rorine, son muti 
i marini e i metarUì , e iodaroo tenta ^ inietto" 
garli chi a questa scorta oca può cohfidare se 
sle^^. Non debbo dissimulare però clie il* solo 
tempo, il quale stese tant' aU su quiete mise* 
raudo trofeo dell' aulica grandezza , il solo tempo 
potrà svelare quello che a noi non è dato. Quanti 
«nbì infatti eraii corsi da che dormivaf nella obli* 
▼ione totale T antichissima Ninive! Eppure venne 
dato alla meta del XIX secolo' manifestare al 
fnoodo le maraviglie deir Assira grandezza , sco- 
prir le tracce di quella voluttuosa città/ svelarne 
i ruderi e i monumenti ; e^ fu Sentenza di nomo 
savio quella, cbe spesso la cupidigia , sovente la 
cura dei dotti , quasi ^mpre il caso oso involare 
alle vìscere della terra quelle memorie , quei se- 
creti che un lungo processo di secoli avea occuU 

tati. 

. Da questa non estranea digressione torniamo 
alle circostanze di Aquila. — Fu già in questi 
luoghi Forcona (i) , celebre per gì' antichissimi 



(i) Quantunque Forcona non fosse così antica po« 
potata e ricca^ quale lo era Amiteroo ; pare fu di mollo 
•plend re nel primo tempo della Cristianità , sì pel suo 
atiticlnsfimo Vescovato, quauto perchè in lutti i Concili, 
da 600 e più anni celebrali in Homa ed in altre Cittk 
d* Italia , sempre vi si legge il suo Vescovo. Infatti il 
Biondi, nella sua Italia illustrata, così si fé a descriverla: 
jiUera Urbi in montibus Aquilae adjacentibus , fuit Fiir* 
comum appellata^ quae et «1 Amiterno nominis veiusiate^ 
Populi frequenlia , et opum magnitudine fuit impar; suam 
tamen temporibus Chrisiianis habuìt dtgnitatem , quod 
omnibus Concihis , quae ante annos sexcentos Romae , 
aut alibi per Italiam celebrata /aere j Episcopum FuT'* 
conensem adscriptuni Itgimus. 
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tetti |>ì di Giove libero (i) , e della Dea Vesta 
iDoglie di Giaao , da coi , si crede , ciie pren- 
dessero loro deDomiDazione ì popoli Vestini (9); 
che anzi per essere questa Deità ( o meglio Dea 
Pelasga ) adorata principalmente dai Vesti ni ^ si 
degni va in un' iscrizione : Magna Mater f^esii' 
norum. Gran cullo riscoteva ancora in Sulmona 
e io Teramo ; sotto il nome di Opi fra i Marsi , 
e con quello di Cibele io Rieti, Corfiuio, Cltiett 



(t) Oltre il tempio consacralo a Vesta , che è una 
delle diviniiìi più antiche del Pagatiesiino , esisterà pari<* 
menti nelle vicinanze di Forcona il tempio di Giove \ e 
di ciò se ne fa lede da quanto si legge nella vita di S. 
Giusta , laddove parlandosi del martirio che vi subì que- 
sta Beata a* tempi deir Imperatore Massimiano , è scritto: 
In ilio iunc custodes Idolorum ligtweruni Floreniium^ Fe*^ 
ii'cem et Beatam justatn ei poriaperunl iltos cedendo ad 
Civiiaiem Conam ad Umplum Jovis. D^ altronde nessuno 
v^ ha che ignori, che la cili^ di Cona, ossia Forum Co^ 
nae , corrisponde alla so menzionata Foroona. 

(a) » 1 Vestini ( scriveva lo storico delle cose patrie 
» diligentissìmo Felice Martelli) si dice che venissero cosi 
» chiamali da Vesta moglie di Giano alla quale fu anche 
h innalzato un tempio tra Avia e Pelluino sotto il nome 
M di Feronia ; essi sono antichissimi , e del medesimo 
» corpo de^Stcoli come si può conoscere dalle veinstissime 
» denominazioni che ritenguiio sino angiomi nostri alcuni 
I» castelli, cume Goriano»Sicoli, Castel- Vecchio-sub* Equo, 
» Valle-Siciliana ec. : nelle quali montagne e villaggi essi 
X» abitarono ». £ Cesare Cantìi ( Lib. 3. e. 34 ) ^' ^^ 
Capere sulP oggetto , che » Nel pili elevalo Apennino , 
» ov* oggi i due Abruzzi , stavano Vestini , Marrucini , 
» Peligni ) Marsi , attorno al Gran Sasso d* Italia , Ira 
» natura selvaggia , rupi , caverne. Il loro convegno na- 
)) vale era Aterno , «ve sta Pescara, e mercatavanu i Ve« 
» stini di cacio, i Peligni di cera e lino, f Marsi prin- 
» cipali ira tutti , sono ludaii p> r valore e amor di pa- 
» tria y e i loro sepolcri abbwuduùo d'armi oflensive ». 
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ed Avellino. — Oltre « ciò rinoiiiald era questa 
Rogiotie pei* il Foro delle cose ila vendere fre- 
queiiialisiiiiiio , e dove concorrevano oga' anno i 
popoli circonvicini (i). Potrei aggiungere ancom 
con Polibio, che i Veslini , in vigore della loro 
confederazione ( di cui terreni discorso al ragio- 
uar di Corfinio ) dieikro ajulo ai lloniani nella 
guerra delhi Galtia CiiN'«l{>ina , non* molto prima 
che si venisse a battaglia con Annibale ; non che 
deli' anno 583 di Ruma militarono questi nella 
guerra Macedonica sotto il Legato Cluilio. (mper- 
tanto venuto a finale e turpe rovina l'impero 
latino , in quel bujo di civiltà , mentre le barba- 
riche torme dal SeUentriorn; preci|)itavano quag- 
giù a schiantarvi ogui fiore di antica giMitilezza e 
di civile vita, i Vrstini in alpestri balze vivendo 
e travagliandosi , si fecero ad ogni più dura im- 
présa robusti e capaci ; sicché vigendo il governo 
di tirannide faudale , questa nostra schiatta le si 
fé incontro , pugnò « e vinse ; di guisa che ai- 
tine raccoltisi in bella ordinanza edificarono hi 
città di Aquila col privilegio delle civili franchigie. 
A due miglia da Forcona , avanzi di mura, 
rovine di acquedotti , archi , ponti e sepolcri , ti 
raccordano Jveja famosa città de' Vestini , la 
quale diede il nome alla provincia Aviense ; e 
celeberrima fu per gli ordini del Popolo e de- 
gli Augustali , siccome Città popolatissima e Pre- 
fettura , Municipio e quindi Colonia al filosofar 
del Giovenazzi (s). Fu essa ancora decantata a 

(i) Bernardino Cirillo. *- Annali della Città dcU 
r Aquila. Lib* /• 

(3) V. Gioveaazzt. — Dissertazione della. Città ili 
Aveja. 
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cielo da Silio Italico , per aver sommintslrato soc* 
corso alla Repubblica Romana Della seconda guerra 
Punica (i). — Ed oh I Àveja, sede uu dì di eser- 
citi 9 campo d' illustri guerre , ora dod esisti che 
nelle pagine della storia. Il sontuoso tempio . di 
Diana , quelli sacrati àllé altre Divinità, ora son 
ruderi polverosi e maceri^ ; si ode it tristo canto 
dei gufi e delle civette , donde uscivano un dì 
gli Oracoli ed i Responsi de' falsi numi ! Van- 
tava utì teatro che accoglieva le insanguinate turbe 
reduci dalla battaglia ; ed un Foro , ove radu- 
nati i popoli Vestini discutevano i bisogni della 
patria , e i patti segnati , e le giurate fedi , e la 
guerra e la pace : ed ora tutto è morte , il si- 
lenzio delle tómbe regna tra quc' ruderi e le in- 
frante: colonne. Però ne' dintorni di Aveja è a ve- 
dersi oggi quel monte spaventevole , ove fu pre- 
cipitato un martire cristiano , il Levita S. Mas- 
simo , e ciò nel tempo di Decio , allora quando 
bollia r ira dei pagani contro i fedeli in Gesù 
Cristo. Vi si ammira ancora uo semidiruto Ca- 



(i) Io simil guisa Silio lulico pattò di Aveja nel 
Lib. VII. verso 517. 

» Haud ilio levior bellis Vestina Juventus 

)> Agmina densavit venatn dura ferarum , 

» Quae Fiscelle , taas arces , Pinnamque virentem , 

» Pascuaque haud tarde redeuntia tondet Avellae. 

Il Cluverio poi , e Niccolò Heinsio corressero ij su 
lodato testo e di Avellae 9 fecero Avejae ^ o Aviae. E a 
dire aneora , che a Silio Italico fa eco T. Livio allorché 
ci fé sapere , che gli abitanti di Ainiterno unitamente ad 
altri delle terre vicine', diedero spontaneamente ajuto a 
L. Scipione voleudo passare in Africa. 
3 
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stcllo , stanza di Gruallìero d' Ocre , gran Cancel- 
liere del Regno sotto Federico secondo di questo 
nome , G>rrado e Manfredi (i). 



(i) Un monamento de^ bassi tempi è a vedersi nelle 
viciDanze di Aveja , oggi Fossa, ossia la Chiesa sacra a 
IM. Vergine denomiiiaia ad Cryptas. Questo piccolo sacro 
edificio campestre ( uniformandomi alla descrisiooe che 
non \ guari ne fece il Patrizio Aquilano D. Giovan. Bat* 
tista Micheletli ) ti presenta un pregio raro per le Arti 
liberali della Pittura e della Scohura. Esso è di nn^ Ar« 
chiteiiura tra il Gotico ed il Greco corretto, interna* 
mente tutto dipinto ; e tali pitture benissimo conservate 
coniano già circa cinque secoli d^ antichil2i. Oltre il pre« 
gio che recano a queste nostre contrade • mostrandoci , 
come vi siano state in fiore a c{ueMempi le Arti liberali, 
ci somministrano ancora materiali per T istorie di esse , 
nel loro risorgimento in Italia. Ma il pregio maggiore 
consìste nel darci delle pruove autentiche di alcuni fatti 
descritti nella Dmna Commedia^ di cui è fama ben prò* 
vata , che V Alighieri attinte avesse le prime idee dalla 
celebre visione del Monaco Alberico. In un* angolo di 
essa Chiesa si scorgono dipinte alcune anime nude , gè* 
menti sotto le pene , come in una bolgia dell* Inferno il 
Cantor di Beatrice narrava ( Inf, cant. XIV. v. 19 ) : 

» D* anime nude vidi molte gregge , 

» Che piangean tutte assai miseramente» 

» E parea posta lor diversa legge. 
» Supin giaceva in terra alcuna gente : 

» Alcuna si sedea tutta raccòlta ; 

» E altra andava continovamente. 

Coi»i descrivevate il gran Dante nel terzo girone,^ ove 
)a Divina giustizia con orribil arte puniva in una campa- 
t;na di cocente arena i violenti tormentali da fiamme ar* 
deiitiisinie , piovendo ivi di fuoco dilatate falde ^ Come 
ili neve in Alpe $enui vento. Andrea di Cione Orgagna 
( che nacque in Firenau?, minlre Dante terminava la sua 
^{•riosa carriera ^ e visse sin' alla fiue di quel secolo XIV, 



- 35 - 

A rincontro di Aveja slava Peltuino , Pie* 
fettura , e quindi Colouia Romana a'iemiù di 
Augusto ; e rinomato abbastanza , non dico già 
per le molte iscrizioni riportate dal Grutero, dal 
Muratori , dallo Smezìo e Lipsio ; non per le 
macie delle sue terme , o di quella via sotterra- 
nea « che secondo la popolar tradizione cooduceva 
Clio ad Amiterno ; quanto per gli avanzi di quel 
Circo incrostato , di opera reticolata , già nomi<- 
nato da Plinio (i); tue ancora sQda l'insaziabile 



impiegando i mioì talenti non sob neli* esercizio della Pit- 
tura della Scultura e dell' Archilellura , ma anche della 
Poesia ) comìnci& ti primo ad esprimere col pennello le 
immagini della Divina Commedia , lasciandone una pil* 
tura a fresco molto ammirala nella Chiesa di S> Maria 
Novella^ che può vedersi presso il sig. d' Agincourt (Storia 
deir Arte,, tav. 119 spiegata nel voi. iV, delta sua opera. 
Prato 1837 pag. 38i ). Se queste pitture possano con- 
trastare air Orgagna il primato, sarà giudizio dtt'dolli e 
degP intendenti professori dell' arte , cui ne diamo voien» 
fieri questa noti/ia , che potrà loro riuscire gratissima. 
Però e a dire , che questa appunto è la parte delle pili» 
Iure , che ha alquanto sofferto dal lento urto degli anni. 
Le medesime dovrebbero ricopiarsi diligentemente a con» 
tomo , e quindi confrontare le cronadie , e quelle noli- 
zie , che si potessero rintracciare da antiche carte , per 
illustrare con esse comecbessia quel barbaro stile in che 
si dilettava la pittura del Xli secolo, priachè non acqui* 
stasse sembianza italiana sotto i pennelli di Cimabue , di 
Giunta da Pisa e di Guido da Siena. — Vi esistono an^ 
Cora in questa Chiesa due immagini di Madonna scolpite 
in legno , non isolate , ma attaccate al fondo piano , a 
guisa di un quadro, dell' isiessa epoca delF anzidette pi t» 
ture. 

(1) Ci duole assai di non potere qui intraprendere 
una descrizione minuta delle diverse parti di questo Cirr 
co , tra perchè i p« chi ruderi a noi superstiti sarf*bbero 
insufficienti a dare un' idea compiuta de' circhi pubblici 
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Voracità del tempo ; perchè appuDto sia perenne 
testiaionianza del furoi'e de* secoli e delia magni* 
ficenia di un popolo vincitore. La quale Città , 
non trasandiamo di notare, fa espugnata dal Con- 



dì Boroa I ma essendo Pesame di esso lui alile comeches* 
•ia per ciò che concerne le nostre circostanze , diremo ia 
generale so questo genere dì edificio. 

Nella parola Circo vien indicato uno de^ mpoomenti 
pili ragguardevoli deir antichi lìi Romana ; ma per tro- 
var r origine de* circhi bisogna risalire alla istituzione 
de* giuochi Olimpici. -—Lo spazio in cui cotesti giuochi 
celebravansi era da* Greci chiamato stadio. Appren- 
diam da Pausania che lo stadio era semplicemente ano 
spazio di terreno battuto e sito d* ordinano a pie d* una 
collina y e talora , per accrescere i pericoli degli esercizi 
che vi si celebravano , su la riva a* un fiume. I primi 
atadt erano , come i primi teatri , senza recioto e senza 
gradini, e gli spettatori allogavansi sul pendio del terreno 
che limitava lo stadio paralellamenie alla sua pib grande 
dimensione. Ma non tardò 1* arte a prenderne cura. La 
lorma dello stadio fu rinchiusa fra edifici, e vi si costrui- 
rono gradini a comodo degli spettatori. Lo stadio piik 
bello della 6irecia era quello di Olimpia. Pausania ne dk 
ia descrizione , e cita ad un tempo lo stadio di Atene ; 
ma quest* ultimo era Romano ed era stato costruito da 
Erode Attico, T amico di Cicerone. Oltre lo stadio, i 
Greci aveano 1* ippodromo , il anale , secondo lo stesso 
autore , era un monumento distinto dal primo e serviva 
senza dubbio unicamente alle corse de* cavalli. 

Queiti due generi di edifict furono dai Romani con« 
giunti in un solo , al quale essi dettero maggior gran- 
dezza e splendore , ed il nome di Circo. 

A Tarquìnio generalmente si attribuisce la fondazione 
del primo circo , che fa costrutto a Roma nella valle 
Murcìa , tra V Aventino e* 1 Palatino , nel luogo medesi- 
mo in cui Romolo , celebrandovi con malizioso intento 
de* giuochi , f% rapir le donne che i Sabini avean con- 
dotte allo spettacot novello, Dionigi d* Alicarnasso dice 
che Enea introdusse 1* uso de* giuochi in Italia , e che i 
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sole Romano Papirio , allorché Spurio Corrilio 
debellava Amttertio. Poi decaduta maggiormeote 
oel Medio-Evo , e come si crede sotto i Normanni ^ 
di lei oggi altro non resta che una crollante an* 

Romani li ricevettero dagli Etruschi. Or è noto che Tar« 
quioio era originario di jBtruria. 

I circhi eran tatti presso a poco disposti della slessa 
maniera, tranne il maggiore o minor grado dì ricchezsa che 
Sì dava , secondo la loro importanza ^ alla costruzione di 
essi. Essi contenevano uno spazio molto piti lungo che 
largo , terminato in una delle sue estremila in semicircolo 
e circondato intorno di gradini , fuorché nel lato oppo» 
sto alla parte circolare , ove trovavansi disposte le mosse 
( ia latino carceres ) o rimesse pe* carri. 

In quanto poi t giuoghi che si celebravano nei Gir* 
chi è a dire, che in principio questi furono presso a 
poco gli stessi in Italia che in Grecia ov* erano nati, Iq 
Etruria non furono istituiti sol come piacere , ma come 
pratica religiosa ^ essi vi si celebravan immediatamente 
dopo i sacrifici. In Roma , in origine venner dedicati al 
dio Censo e chiamali quindi Ludi Consulares f pìh lardi 
presero il nome di Ludi magni , come chiamali Cicerone, 
parlando di quelli ch^ ei doveva far celebrare per la sua 
edili ili ^ ed in fine appellaronsi Ludi circenses* 

1 giuochi avean luogo o air occaaione di grandi Ca- 
iani ila pubbliche , o per invocar la protezione degli Dei, 
per la salute deìV imperalòre ed il suo ritorno a Roma, 
o per la dedicazione de lempli e d^ allri monumenti , o 
final mente per la elezion de' magistrali. Regolarmente ce* 
lebravansi i giuochi in certi giorni determinati df IT anno: 
ve m' eran pure di quelli che ricadevano ogni lustro, cui 
cliiamavan quinquennali. Le spese eran d'ordinario latte 
dallo stato ^ ma qualche volta quelli che aspiravano a 
delle pubbliche cariche davan ancor^ essi de' giuochi per 
allirarsi il favor popolare. I giorni della celebrazion dei 
giuochi erano annunziati anticipatamente , e , noti ap^ 
pena , accorrevano d' ogni parte in gran fulla gli spetta* 
turi alla capilale. Di que' giorni cbiudevansi le botieghe, 
sospendev.iiisi gli affari , e Roma si abbandonava tutta 
quanta alla gio)a ed al piacere* 
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licliissima Cliiésp, la quale fece gran mostra di 
se nella sloria dell'età di mezzo, f)Cr manlenertì 
costantemente accesa la sacra fiaccola dell' evan- 
geliilte veritadi; In essa dunque è a vedersi un bel 



Fra i diversi giuodit drl circo , il principale , cioè 
quello per cui i circliL sembra vano essere stati costruiti , 
e evitici itenien le la corsa de' carri. Tarquinio , fondando 
à Roma il primo circo , die un grande sviluppamenlo ai 
giuoclii già istituiti ; e Dionigi d' Aficarnasso dice che egli 
fu il primo a distribuire i carri in biglie , triglie e quadri" 
glie ( a due a Ire o a quattro cavalli ). Lo stesso Tar- 
quinio istituì pur la corsa de' cavalli , e secondo V uso 
greco , dopo la corsa i giuochi ginnastici , cioè la lotta 
il pugillato e la corsa a piedi. 

I conduttori de' carri chiamavansi aurighi o agttator'^ 
eran per lo piti servi o liberi ^ ma spessissimo ancora 
davausi a colai esercizio giovanetti delle migliori fami- 
glie ncn che senatori. Molti imperatori , quali un Ne- 
rone , un Domiziano , un Viiellio , un Comodo, un Ca- 
racalla ed un Eliogabalo ec. ; non solo non isdegnarono 
di condurre il carro nelP arena , ma alcuni di essi spin- 
sero tal passione fino alla follia, Cilansi fìnanco delle 
donne che sì distinsero ne** giuochi circensi. 

Gli aurighi eran divisi in fazioni distinte dal colore 
de' vestimenti. Gli spettatori prendevan pari lo per questa 
o quella fazione , e facevansi in tal congiuntura conside- 
rabili scommesse. 

La Spagna principalmente forniva i cavalli propri a 
questa sorta di corsa. Ogni cavallo avea il suo nome 
esprimente, come ora , qualche qualità dell'animale; se 
ne trovan citati molli nelle iscrizioni circensi. I corridori 
portavano in capo un pennacchio i cui colori manifesta- 
vano a qual fazione di carro si appartenesse. Le corse 
eran d'ordinario composte di quattro carri e talora, come 
sembra, di otto, di che fa fede l'antico mosàico di Lione. 
Dalle dodici mosse ( carceres ) drl circo di Romolo po- 
trebbe argomentarsi che fosstro più numerose. Ogni spet- 
tacolo conteneva almeno venticincjue corse o riprese ^ ciò 
che supponeva almeno cento carri e quattrocento cavalli. 
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pulpito di pietra, fatto già per S. Paolo di Pel- 
tuioo nel 1340 , e sculto tutto a fogliami ed a 
bassi rilievi con le imagini di S. Paolo, di S. 
Tito e S. Apollo ^ dello stile italo-greco. Noi 



Sono Antoiitao Pio si aggiogarono fino a seUe cavalli ad 
un carro. In tuui i bassi rilievi, come nel citato mosaico, 
si scorge che ogni carro era accompagnalo da un cava- 
lii*re chiamalo desuetor ^ il cui impiego consisteva a sce- 
glier i cavalli , nutrirli , scozzonarli e per qoanlo sembra, 
a non abbandonarli durante la corsa. 

Lo spettacolo de' giacchi del circa era sempre pre* 
ceduto da ciò che chiamavasi pompa circense , la quale 
consisteva in una processione solenne intorno alla spina , 
di cui partecipavano non solo coloro che doveano darsi 
a spettacolo , ma ancora i magistrali , I figli de* nobili , 
i sacerdoti , i consoli , gli auguri e le vestali. Vi si por- 
tavano i simulacri delle divinità protettrici , e le imma- 
f>iai de* Cesari sopra carri tratti da muli e talora da ele- 
fanti , da camelli e lioni. A tal pompa tenevan dietro i 
sacrifizi che precedevano i giuochi. Dionigi d'Alicaroasso 
ci k lasciata una descrizione molto esatta e particolareg- 
giata di lutto ciò che componeva la pompa. 

Appena aprivanst i cancelli ) ad un segno dato per 
via d* un pannolino bianco chiamato mappa , gli aun- 
ghi slanciavausi a gara neir arena dalla parie destra della 
spina. La corsa consisteva in sette giri, e colui che dopo 
il settimo giro arrivava il primo ai limiti piti vicini del 
punto di partenza , veniva proclamato vincitore ed otte- 
nea quella palma che , a detta di Orazio , rendeva f>ìi 
uomini pari ai numi. Comprendesi che la grande dis- 
colia consisteva a girar il più che si potesse vicino alla 
mela senza toccare : questo passaggio era si pericoloso 
che non avea luogo una corsa seuz* esser segnalata da ter- 
ribili disastri come può argomentarsi da lutti i inouu- 
nienli antichi , in cui sono rappresentati simigliauti spet- 
tacoli. 

La corsa de* carri era seguita da quella a piedi , e 
questa dalla lolla e dal pugillalo. In tempi di lusso e 
di corruzione si era a tali giuochi aggiunto anche quello 
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quitidi ne abbiam fiiUo menzione per essere que- 
sto f nelle nostre circostanze , V unica opera di 
quella età in cui gì' itali scultori seguivano ser- 
vilmente la scuola bizantina. 



della caccia , io cui facevasi un* immeoso comvmo di 
bestie d^ ogni specie» Fra i giuochi più celebri bisogna 
citar quelli che furon dati da Trajano , termioala la 
guerra contro ì Daci : essi duraron ventitré giorni, e die- 
cimila bestie , tra feroci e mansuete , furono abbandonate 
al ferro de^ gladiatori. 

Benché i airchi fossero specialmente comecraii alle 
corse ed a' giuochi sovraccennati , servi van pure ad altri 
usi , tenevansi in essi pubbliche assemblee e vi al davano 
altresì rappresentaaioui teatrali. Cicerone ci la sapere che 
nel circo Flaminio si pronunciavano molte arringhe; in 
questo stesso circo LucuUo spiegò la pompa del suo trionfo 
ed Augusto recitò T orasione funebre di Druso. I circhi 
infine eran generalmente delle pubbliche piazze cui il po« 
polo frequentava , e nelle quali air uopo poteva ordina- 
tamente allogarsi. 

Or bene rappresentiamag;! alla mente il gran circo 
nel tempo del suo più grande splendore coi suoi infiniti 
portici, con le sue marmoree colonne, con qoe* gradini 
coperti da una folla immensa di spettatori rivestiti tutti 
di ricchi e svariati abbigliamenti ; volgiamo gli sguardi 
su per quelle torri e quelle porte trionfali coronate di 
quadrighe indorate e su i numerosi mono menti della spi- 
na ; fìngiamo d^ assistere agli spettacoli pomposi che cele* 
bravansi in que' vasti recinti; immaginiani l^ardore di 
tanti cocchi conlendeotisi la palma ; aggiungiamo a que* 
sM il suono degP isirumenti , le grida de* vincitori , le 
acclamazioni ed i plausi di quella calca, cui Orazio pa- 
ragonava ai fremiti del mare ed ai ruggiti delle foreste 
del Gargano: immaginiam tultociò ed avremo Tidea d^uno 
spettacolo il più straordinario e magnifico fra quanti se 
ne sian mai veduti. 

Però é a dire , che quando questi giuochi islitniti 
sotto gli auspici della religione, non si riguardarono più 
che come sfrenati piaceri e come occasion di debacca- 
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Giusta la sua forma gMgrafica , rihiIkì clivi* 
dere 1' Abruzto Ulteriore li \ì$ quattro Disln*lti, 
le cui città, o parli principali, sono Aquila ( ca- 
poluogo delia provincia ) , Citta- Ducale, Avri* 
zaoo j Sulmona. Noi quindi do()o di awr rMiii- 
tnentato quante , un tempo già fu , etiisl4>ifiiia 
città ragguardevoli presso Aquila , inunuu o^nì 
altro amiamo spingere lo sguardo al distrelt» dì 
Civita-Ducale , fumoso per vetuste mrmorie le 
quali si perdono nella più remota auticiiità ^ e 
per la storia d^ Italia una pagina di cupa medi* 
taziooe. — * Impertanto qui sorgevano Lisia e 
CotUia (i) ambedjie metropoli degli Abiuigeui, 
che al sentenziar del Dempstero, furono i primi 
popoli de' quali esiste memoria dopo il diluvio (3). 



menti, 1 circhi divennero il teatro A^ piìt orrib li ecce«ss 
e r arena di essi, come quella degli Aiifiieatn , (ii ^cA\m 
per Tesecution de^ supplizi più crudeli che il pn^aneMm^» 
imponeva ai cristiani. Nel circo di Nerone iafaiu , smI 
quale or sorge la basilica di S. Pietro, ebbe luogo la or* 
neficina de^ fedeli ordinala da quel P imperatore e ukiicim* 
nata da Tacito ^ ed è però che nei secoli di decadenc« 
divenuti tnonumeuti inutili ^ furono i circhi ( uiìiì che 
quello di Peltuino ) abbandonati e distrulli. 

(1) Dalle rovine di Golilia , Città distrutta tW Goti 
nel 47^9 Carlo I£ d' Angiò fece fabbricare T odierna 
Citta Ducale e propriamente ai i5 SeUeuibre del i3oH , 
inaugurandola a Roberto suo primogenilo Duca di Ca« 
labria. 

(2) Hi sunt a diluvio primi popuìi ^ quorum in prò* 
phanis hisioriis ecetant monumenta ( Dinipst. Lib f« 
Gap. VII. ). Che se altri opporrà che BDtichissirni eguaU 
mente furono gP Umbri , a costui mi giovi far conoscere^ 
che gli Timbri nii desimi ( cosi detti perchè salvati , al 
sentenziar di Plinio, dall' inondasione delle acque; Ge^ìs 
antiquìssima JialicB e^isttmaiur , ut quos ombrios p«tan€ 
diclos, quod inondatone Urrarum imbrUfUS Htperfwssetd) 



Citlù fiorenti tic' Icnipi dell' fliiticbissima cÌTillà 
italiana accolsero i Pèhsgì popoli d'Areadia clie, 
giusta r oracolo di Dodotia (i) , givano in trac- 



possedevano in tempi remoli Pagro di Rieti, e die perciò 
stanziavano ancor t9<i presso Colilla \ infatti Dionigi d^Ali- 
carnasso ( Lib. II. p. 113 ) gli disse indigeni del r agro 
di liieti : Primufn indigenas in agro Ri elino habiuuue. 

(i) l Pelasgi , conforme a qnanlo ci fé sapere Dio- 
nigi ai Aiicarnasso ( Lib. I. p. 33. ) , non avendo pro- 
pria e ftrma abìtazicne in Grecia ed errando vagabondi 
e ramiiiglii , invocarono T oraculo d'Apollo alla quercia 
Dodon» a ed et tennero risposta : Pergite quasrenies SicU' 
ìnram Salurnfam Terram , atque jiborigenum Cotylatn 
ubi Insula vehilur^ quibtts permixti Derimas Phoebo ntii" 
tlle ^ et capita Jovi ^ et ejus Patri mittile v.rum. Per lui 
medesimo sappiamo ancora che quei versi furono scoU 
piti in un Tripode , ossia sedia di ferro a tré piedi e 
idrata nel mezzo , in cui salivano le Sibille e Sacerdo* 
tesse a vaticinare; aggiungendo che Lucio Mummio l'ebbe 
Vfduta nel tempio dì Giove Statore. Qui poi non sarà 
rertamciiie inutile il rifer re , come T eruditissimo Cesare 
Canlù ^ Stor. Univ. Rac Ep. 1. ) si fé a descrivere 
questo lauM^so Oracolo : «> Il più antico oracolo , egli 
» d;Ge , unico di cui V Iliade taccia menzione , è quello 
>i di Ond* na. Narravasi che due colombe , preso il volo 
» da Tebe d' Fgiito , venissero una a DoìÌouìì ^ T altra 
» nella Libia , e con voce umana ordinassero di fondarvi 
D un oracoli!. A Dodona rispondevano le quercie e gli 
ì» elementi: la sacerdotessa interpretava il mormorio d* una 
» fontana scorrente a pie d' una quercia : o , sospesi vasi 
» di rame presso una (igura deir eguale metallo spenzo- 
li lata anch'essa e avente in mano uno slailile di corde 
» metalliclip, secondo che il vento le faceva sonare, pre- 
» dìoevasi V avvenire. Chi interrogava Trofouio , doveva 
» purificarsi ; ed esaminate le viscere^ se il voto era prò* 
» pizio, di notte meiiavasi il consultante al fiume Ercino , 
».ove due fanciulli T ungevano, poi, condottolo alla sor* 
» gente òA fiume, gli davano a bere 1* acqua di Lete e 
» di Mucinosine , dell' obblio e della ricordanza ; e dopo 
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eia ili quel sacro lago ( detto oggi di Piitmio ), 
qurir isola natante sorprendente lenoineno di eui 
|)nrrlai*oì»o Sozione , Teofi-asto , Seneni e Var- 
it)ne (i). Coilegiitisi adunque con gli Aborigeni 
della Sabina , se pria questi aveano loniincialo 
ad unir capanne' senza chiusa di uinrc ; Tu al- 
lora , congiunti coi Pelasgi , die sulle cre>le dil- 
r Aj)peunìno formarono città propriamente dette 



» avrr prpgalo alla statua di Trofonio , vestilo d^ una 
» luviica'di Lino, ornato di bende sacre, andava all%- 
» racoJo sopra un monte , alla cui cima era un ricinto 
n ài bianche pietre con obelischi di rame. Quivi , den« 
» irq una caverna ariìfìziale, viue^gìava un' angustio foro 
» in cui si scendeva per piccole scale ; poi se he trovava 
» ut/ altra s\ bassa^ da dovervi penetrare carpone^ e dove, 
» appena' entrali , una gran forsa strascinava in luoghi 
».dove r avvenire aprivasi, a clii p^r vista, a clii per 
» udito. Uscito ancora coi piedi innanzi , condotto nt-IU 
» cappella del genio buono e ripigliali i sensi , scrivea 
» ciò che aveva inteso, e i sacerdoti uè facevano T inter« 
» prelazhjnè ». 

(i) Si legga air uopo Mons, A n ionio Lodovico An* 
lioori nel Lib. I. e. 36 \ non che il Marches. Comp. 
Stor. di Civ. Due. Lib. L ^ laddove ci fecero sapere die 
i Pelasgi udito T oracolo partirono per la S:ituruia. Giunti 
presso Cotilia videro 1^ Isoleila fluttuante nel Lago, e rav- 
visarono il luogo accennalo. Con palme in mano snppti* 
chevoli pregarono gli Aborigeni di Colilia , onde gli ri« 
cevessero per compagni. E* ci usi come stranieri , ripetei* 
lero r istanza , allegando V Oracolo. Quei di Colilia, per 
discuoprire se tale era la volontà di Apollo , aud:irono 
su r isolelta. Avuta risposta uniforme assegnarono ai Pe- 
lasgi il terreno intorno al Lago , dove poi stabiliroifo 
abitazioni. 

Si crede che una Fitbbrica , di cui restano antiche 
vestigia pnsso Falerno, fosse la residenza d-' Sacerdoti , 
ovvero del hiro Capo ^ se non anche il luogo dove si 
.rendeva ragione. 
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e fra loro vicinissime» Ed oggi ancora tra Pet* 
tino ed Ariscliia in una gola di monti si trovano 
più ordini di mura ciclopèe , che il volgo , at- 
tonito a queir ammasso d' enormi macigni , le 
dice mura del diascolo; irregolari stanno e seuM 
calce e cemento , quasi per indicare V uso di 
molle braccia e portentose forze. Sia lode a Pe- 
tit-Radel il quale sostenne che tali edifizi noa* 
fossero propri che de' Pelasgi , ed Aborigeni , 
mai non vedendosene di contemporanei ad Etru- 
schi o a Romani ; e che col suo metodo i monu- 
menti degli Ernici , dei Marsi , dei Volsci pos- 
sano determinare la storia dei Pelasgi , più pre- 
ciso ancora che quelli di Sicione , Argo e Mi- 
cene : aggiungi che i piii antichi loro stabili- 
menti sieno a corcare nella diocesi di Rieti e 
m-issime nel cantone di Cicolana , la Svizzera 
italica (i). Non mancarono poi altri di lodarli 
))er aver portato qui V alfabeto , giacché Evan- 
dro veniva appunto dall* Arcadia, stanza de' Pe- 
lasgi. Essi pure fra i rozzi natii iutrodossero il 
focolare domestico e la pietra di confine ; cioè 
la famiglia stallile e la proprietà , e nella Sa- 
bina {Misero un* oracolo somigliante a quello deU 
r Epiro. L' arte loro auimir«ibile non fier rego- 
larità y come la greca , ma per enormità de* ma- 
teriali e |MT somigliauza colle opere della natura, 



(i) Da ciò che w è Htiio ognuoo oooyprt^ con noi 
alL ri'bè p<ineiiii»o, clie Hagli abiUuti de* iiwlri monli 
dtbb'iifi rìpeli'ne i priiici|ti del P lutici Cattura ) non che 
celi Ce»4re laniu, narnire «ti^ai*: ( Stor Univ. Big e. 9' ) 
» Dalla ri¥itià Ab 'i'ij;fiu e da qttrlia de* Pcbigi se fcrt 
» is«erc ustrila la tiU4«va d<f i Eirutehi, la c|ual< in n» 
» piiutì nioa»tra<i orìgiuak*! in altri givca od asi?ii'ic« 

? 
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colle quali va o confondersi , non adopravasi a 
servizio di re o ad cuora de' numi , ma ad utile 
sociale , in mura , vie , acquedotti , canali ; e 
quel. vivo sentimento della vita cittadina rivelato 
dalla costruzione di tante città, non è a dii*e se 
operasse su i futuri e perpetui sentimenti italiani 
sempre volti alla vita di comune. E qui lasciando 
una digressione che forse meriterebbe luce mag- 
giore , diremo che Giano, il piti antico re d'I- 
talia , campare tra genti non ancora stabilite ed 
educa i noistri Sicoli de' quali n' è capo e signore. 
Saturno che , al filosofar di Vincenzo Giober ti , 
col suo nome diede grido di aurea felicità alla 
prisca Italia. Fauno introdusse uelT Italia il culto 
degli Dei della Grecia e prescrisse T uso di to* 
sar le pecore , mentre prima andavano cariche 
dei loro velli. Silvano apcb' esso re dell' antico 
Lazio ritrovò 1' arte di potare ed innestare gli 
alberi , facendo loro de|XMTe la natia qualità 
acerba e selvaggia; e che dirò di Italo! questi 
ai tempo che Teseo aggravava i demi dell'Attica, 
stabili la comunione de' beni nella bassa penisola, 
insegnò 1' agricoltura e i conviti sodalizi che aa- 
cera duravano all'età d'Aristotile (i). 



(i) L^ Achille de^Sieoli Italo, riuniti che ebbe tanti 
popoli sotto il suo domìnio e governatili con savie leggi 
emanate dalla sua salienza ; fece sì che questa bella pe* 
oisola , la quale aveva gik sortiti vart nomi : Gianicola 
da Giano , secondo che scrisse Dionigi d^ Alicarnasso ; 
Satùrnia da Saturno : Latium auiem dicium est quia ii/ic 
Saturnus laluerii , disse Servio ( En. I. v. 5. ) ; Eno- 
tria ab Oenolro rege Sabinorum , al sentenziar di Var- 
fone; Ausonia dal duce Ausonio figlio di Ulisse e Cali- 
P«o , coufuruie a quanto ci fé sapere Festo Pompeo j non 
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Folacrìne , pure già fioroni issioia , fu (ui- 
tria ddU fiimiglia Flavia „.l«i quale %'anlavoj$i di 
aver dato . Ire Imperalori a Roma , V^^pasiano ^ 
Tito e Uoiniziano (i). Dopo la morte di .questi 

nltrinnenti fu delta fiaiia da Italo , onde scrisse Dionigi 
( LJt» /. ) die divenuto re Italo,, mutò li nome alle m;« 
gìoni Sicule, Mor{:;elì ed Enotrie e le fece tutte dai suo 
nome chiamare Italiche : ed è a dire che Virgilio , il 
quale al dir di Servij , per transitum tangtt hisioriam , 
mette questo Italo come antenate di Latino , giacché ne 
pone r immagine insieme con Sabino , Saturno ed altri 
re drgli Ab rig>ni iielP. atrio della re^'a di Pico. 

Però non tutti gli scrittori furono unifurmi in ciò che 
concrrne il nome d^ Italia. Conoscendo alcuni che IraXis 
significa vitello , furono di avvisi» che gli etimologi greci 
dcdusfrro il n me della patria nostra dairabb«»ndarvi I 
buo'« Altri invi'nttirono al solito un Italo re , da cui fa 
dcn<>minata , té e questa P opinione più ricevuta. Qu^ 
gli penso ad j4ths e vi scorse Porignc Africana della ci* 
villh italica, appoggiandosi al Quas Hocwt maaftmtis j4tlas 
di Virgilio. T»l era V opinione di Romagnosi a nelP E- 
sanie della st'ria degli ant itili p«>poJi italiani ». Alcuno 
vorrli più voli-nlieri trovarvi con Bochart ( Geografia 
Sarra Lib /. e. 3o, ) una denvatione fenicia ; poiché 
Ilaria in parlare fenicio dinota terra della pece , come 
JVpa terra de* metalli , nome corrotto poi in Uba ed 
Elba, E a obi i appaga di tali prove potrebbe dar qual- 
che appoggio il trovarsi molti nomi , massime nei nostro 
ApruzKo, di paesi eguali in Italia e nella Cananea. Po- 
poli Sabini e Raseni sedevano presso alla Mesopotamia : 
Fik di Siria accenna il Piceno ; Marsi Elojun era città 
del litorale di Siria , presso alla quale il fiume Macra ; 
e questo fiume abbiamo noi pure fra i Marsi, Io Arme- 
nia è Ameria , in Mesopotamia Alba ; Aulon è paese di 
Palestina presso al Giordano e colle presso Taranto : a 
Caparbio d* Italia corrisponde Capharabis dMdumea , a 
Colle in Toscana Cholle in Palmirena \ Tamar è in Cam* 
pania e in Stria ; lebe in Siria e ne* Sabini ec. 

(i) Fespasianns nalux est in Sanniis ultra Reatc ^ 
ifico modico , cui nomen est Pìialacrina: : cosi scriveva 
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savi, la storia tace di Fahicrioe. , cm] al vian- 
dante rimaoe solo di ravvolgersi fra i dis|)ersi 
ruderi , sopra i quali si arrampica Tellera , e 
fra le commessure delle pietre nascono e germo- 
gliano i fusti degli arboscelli e delle piante. -*» 
Oh ! quanta metamorfosi di luce e di tenebro , 
di grandezza e dì 'deperimento, di civiltà e di 
barbarie ! 

Tara aneli' essa di remolissim«i origine , è 
decantata da Terenzio Varrone per V oracolo del 
Fico vaticinante (i), ossia di quel famoso tem- 
pio eretto in onore di Marte , nume adorato da 
tutta la gente Aborigena siccome presidente alla 
pace ed alla guerra (a) ; ed in cui sopra una 
colonna di legno , tutte si ricevevano le ris])oste 
e vaticini di quel fatidico nume (3). Le ruine 



Svetonio Tranquillo nelle vile de* dodici Cesari , e prò* 
prìanienle nella vita di Vespasiano. 

(i) Per luteo ciò che concerne Torà e *] suo ami* 
cbissimo oracolo vedete Dion. Alte. i. —Varrone D. R. 
R. HI. — Slrab V. — Micali Sì. degli ani. pop. ìmI. 
toni. 1. — Ann. deirist. di corrisp. archeolug. iSSi 
ec. ec. 

(2) II nostro Marte fu fulio guerriero per la ragio- 
ne che guerrieri erano gì* Italiani , lauto poi ci fin rile- 
vare Varrone presso Censorino , ed Ovidio nel Lib. Iti. 
de' Fasti scriveva : 

» Et tamen ante omnes Marlem coluere priores 
» Mars Lalio venerandns erat quia prssidel armis. 

(3) Vincenzo Gioberti così descriveva V oracolo di 
Torà ( Del Buono Gap. 6. ) : » Uno d<M più antichi ura- 
» coli Pelasgici , menzionato da Varrone e Diiini};i , è 
» quello di Tiora , oggi Turano , nel territorio di f«ii li^, 
» presso il villaggio di Santa Natòlia , ai pie d^l uiouie 
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|ifH di f|ijell» fiibbrica , opera ciclopica delle pia 
belle, M>tio per noi una n!liquta veneranda del* 
la più reniola aotichità. 



Vrlìno ; dove Pico , uccello divino degli Aborigeni , 
profeiatra. Tulio ci mostra in Pico , Tòlatile nero e 
l'ilidico , dello Kraugos , cioè avi$ clamatoria da Efi* 
chio , e e nnetso coi inili di Fuudo ^ di Giaoo e di 
$;iluriio , un simbolo piti aulico ^ proprio dei Camiti 
aborìgeni e difiuso in lutla V Italia penitolare quando 
l'Ila fra della Saturnia. I Pelasglii , non polendo sra- 
dicare r amica religione, se P appropriarono, modifi- 
candola, e svolgendo ìa sopersliaione a cirile umani- 
l)i« secfiiidu r usanza di tulli i Giapeiidi nei paesi con- 
quistali da loro. Perciò ali* atroce ver sacrum dei pri- 
mi abilaìili sosl fluirono la pacifica e salutar consuetu- 
dine dille sacre colonie ; fra le quali quella dei Pi- 
ceni ini , guid«iia dal garrulo uccello , serbò nel nome 
un vestigio della sua origine oracolare e ieratica. Al- 
cuni monumenti rappresentano Palalo profeta sopra 
una colonna aggavi^naia da un serpe, e ai piedi di 
quella giacente una testa di ariete : in altri V uccello 
posa sovra una pianta o sur un albero di navtf , e ha 
pure a basso un capo d* ariete o bue reciso , quasi se- 
gno di sacrificio. Ivi è chiaramente espresso dagli em- 
blemi il contrasto e il fato diverso delW due stirpi , e 
la maggioranza della più antica negli ordini della re- 
ligione e della coltura. Da Tiora io credo che uscisse 
1* oracolo di Dodona , celeberrimo fra lutti quelli dei 
Pelasghi , e uno dei fondi della civiltk greca. Il quale 
seibò la sua fama anche al tempo dei primi Elleni ; 
onde Alessandro , vago alP usanza dei grandi ingegni 
di risuscitare Pantichitli, e rinnovare il primigenio 
connubio delP Oriente colP Occidente , lece disegno di 
fabbricare un tempio nella contigua citili di Ella. Do- 
dona infatti era celebre eziandio nei' paesi di levante j 
e veniva consultata dai principi e dalle metropoli nei 
casi urgenti e per la spedizione delle nuove colonie. • 

Ma checche sia di ciò , la Dodona epi- 

rotica , secondo la tradizione riferita dalle sue sacerdo- 
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Or che ho detto di Cotilia e delle più no- 
tevoli città del Distretto , \ò condurre il passag^ 
giero a contemplar la potenza de' Marsi e degli 
Equi , e con essi le antiche Città scardi avanzi 
di grandi cose, ~ Negli anni del Mondo aiSg, 
ovvero ai tempi d' Isacco fra gli Ebrei e di Ina- 
co fra i Greci , da Marsia capitario de' Lidi si 
fondò la Città di Archippe nel [laese de' Marsi (i); 
la quale in prosieguo rimasse sooimersa dal La- 



» tesse e spiegata dai preti egizi di Tebe , fu fondata da 
» una colomba uera , cioè da una donna devola ai ser- 
M vigi del tempio e uscita da quella città. II Clavier osr 
» serva dirittamente che secondo )o stesso Eredoto iu 
n Egitto non erano sacerdotesse , e rigetta lutto il rac- 
» conto*, benché altri abbia tentato , di conciliare i due 
» luoghi dèi greco scrittore , allegando in prova due fi- 
» gure equivoche dèlta tavola isiaca. L^ UUoa trova nel 
» mito eroduieo la colomba di Noè e di Coiccox ( il No^ 
» americano ), |a quale uscì 4a11' ^ri^a d^^tta Tfìehe in 
» fbraico. Ma io osservo che il nome di Tebe, coqnes- 
» so forse coITarca sintboljca o ])ari degli Egizi e colle 
» memorie del diluvio , fu dato a molte antiche città ; 
» e che , secondo Varrone , nu cammino a pendio pres« 
» so Reate chramavasi Tebe fin dai tempi aoticbissinii , 
» quando i Pelasghi vennero nella Sabina. In questi 
» luoghi medesimi , dove risiedeva il pili celebre oraco« 
» lo d'Italia, e fioriva Tauspicato, e J^ uccello pigolali- 
» le vaticinava , e si serba ancora ripetutamente il nome 
» di Tebe , io trovo la città donde mosse il cpUo dodo» 
» neo , identica o vicina alT antica Tiora ì che dove 
» un^ uccello di fosco colore e guidator di colonie por* 
» tendeva il futuro , ben poteauo profetare le negre co- 
» lombe , e quindi partirne appoitatrici di utx nuovo 
)) oracolo al prossimo Epiro. La colomba del resto ci 
» fa anco ricordare Semiramide, e così la specie dì essa 
» e del pico , come il colore dei due uccelli fatali , ci 
» richiamano alla zoolatria camitica ». 

(i) Solino ( Gap. 7. ) scriveva sulF oggetto : Archip^ 
peti a Marsya , re^e Lydorum , tfuod hialu terree hau^' 

4 
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go Fucino ( che è uno fra ì più bei laghi d^I- 
talia ) , il cjuale ebbe inondati i circostanti cam- 
pi per ben citiqne miglia. E perciò Giulio Ce- 
aare negli anni dì Roma 707, meditava di dis- 
seccare quei lago per via d' un acquedotto. Ma 
si deve all' Imperadore Tiberio Claudio la co- 
struzione di queir Emissario , il quale mostran- 
do oggi a che giunse mai la potenza degli anti- 
chi Romani in fatto di arti , bene richiama l' at- 
tenzione degl' Indigeni , non che di quelli d' ol- 
tremonti e d'oltremare. 

Famosissima ancora fu jélba cittì di froo* 
tiera co' Marsi , detta da Tullio : fortissimum 
municipium; e ciò non solo per le mura ciclo- 
pèe le quali ostentavano la sua Sicola fondazio- 
ne , quanto perchè presa da'Romani nelle guer- 
re co' Volsci ed Equi , e Citta lor colonia nel 
consolato di L. Geuuzio , e di Ser. Cornelio , 
la tennero come un posto militare atto a tenere 
in freno qtiei re che conducevano cattivi nei lo- 
ro trionfi. Quindi ripetono le istorie i nomi di 
Siface re di Numidia , di Perseo re di Macedo- 
nia co' suoi figli Filippo ed Alessandro, e di Bi- 
tuito re degli Allobrogi e degli Al verni , sovra- 
ni tutti tenuti prigionieri in quella fortezza. — * 
In questo il Senato Romano per badare alla si- 
curezza e air aumento della Repubblica , ascrisse 
in Alb^ seimila Coloni , a quali ingiunse di tu- 
telare i Confederati , ed essere di terrore agli 
Equi giurati inimici* Però è a dire con Lodovi- 



»tum ; dtssoluium est in Lacum Fucinum» Lo steito dica 
Tito Liviu, e Plinio ci fe*iai)ere: Lacu Fucino hausium 
Mania oppiduni Archippe 9 condiiutn^ a Marsya , duce 
Lidorum. 
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co Antjoori (i): » che allora non era molto 
» grande , ma fu ampliata e .munita di fortifica* 
I» zioni da' Romani ; e nel sito eminente e sas* 
» S080 , nel quale è collocata y divenuta Metro* 
» poli delb Regione , s' introdusse , se non piut- 
» tosto si propagò la denomiuastoue de' suoi ahi* 
» tatori detti Albensi , perchè fossero distinti da- 
» gli Albani nel Lazio. Sì vuole ohe essendo si- 
» tuata in Valle fra due Colli neir uno e nel- 
» l' altro di questi fossero edificati propugnacoli , 
» muri di sassi quadrati , e le sommità vallate 
» di mooumenti all' intomo le servivano di cu- 
» stodta ; che avesse due porle al basso bea 
» fortificate , e nelle mura varie torri per aSb- 

» gare i Presidj « • La Legione 

» Marsica , la quale si vuole composta di Elet* 
» ti Marsi , spesso si faceva stare in Alba , per 
» aggiungere così alla fortezza del luogo cìrcoovaU 
» lato da muri una nuova munizione ^ per ma a^- 
» tenere in fede , non solamente gli animi dei 
» Coloni e degli abitanti intorno ^ che per di<^ 
» sprezzare gì' insulti de' nemici , come pure. per 
» essere pronta a qualunque evento il Presidio 
» delia Re|H]bblica di Roma ; né si richiamava , 
» se non se ne' casi di maggior timore. Quindi 
» Cicerone (3) rinfacciò a ftlarcantonio , che la 
*> Legione Marsica stava consistente in Alba j fe- 
*^ delissimo e fortissimo Municipio; che stavano 
^ in quella Città opportuna , munita e propin* 
^ qua i Marziali in presidio de' forti , fedeli ed 
^ ottimi Cittadini. Marcantonio adunque , che 

(1) Mons. Anlonio Lodovico Antinori •• Memorie 
Si<>riche delle tre Provincie degli Abruzzi. L. i. 

(2) Cicer. Philipp, 3. e 4* 



»> vide riposta in quella ogni speranza della 
» vittoria , ed andar mancando a lui i seguaci , 
» e passare al partito del nuovo Cesare Ottavio, 
»> lasciata fioma , si portò ad Alba col fine di 
M rivocare alla sua autorità la Legione Marsica , 
n delta pure Bfarsìa. Ma escluso dalla Città , 
» anzi rigettato dalle mura , torno in dietro , e 
«I con quelli che aveva procedette a Tivoli. Com- 
M mendo Cicerone in Senato la costanza della 
» Legione* La disse degna dì lode, non perchè 
M aveva lasciato il suo Console , nel che sareb* 
»i be slata da vituperare , ma perchè aveva re- 
»> spinto il suo nemico. La diiamo Legione Ce- 
» leste e Divina , non solo per aver lascialo , 
»> ma perseguitato quello colle armi , ed essere 
M stata degna perciò degli onori e de' premj « 
V lei promessi dal Senato ». 

La Repubblica di Roma , la quale non si 
vide mai sazia in fino a che non distese padro- 
na le ampie braccia a comprendere T universo , 
nel 4^1 di Roma ingiunse a Valerio Massimo 
di soggiogare i Marsi. Dopo una guerra micidia- 
le , ridottili a bruito stremo , edificò questi alla 
riva orientale del Fucino una Città che dal suo 
nome la denominò F^aleria. Quinci e quindi 
raccolti i profughi abitanti di Marrubio e di Cer- 
fenuia , ed unitili in bel numero , loro accordò 
onorificenze e prerogative col diritto di Munici- 
pio (i); ordinandogli ancora , che formassero lo 

(t) Fxa i privilegi delle Ci i(U. Municipali d^ Italia , 
uno era quello , che coloro i quali eserciiavano in esse 
comechesfia i primi cradi della Magistratura , avevano 
drillo di suffragio oelTe adunanze del Popolo ttomauo , 
e potevano pariuieiiii pervenire alle cariche della Repub< 
blica. 
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sialo delie coso pubblicltc sulla norm» di qaello 
ili Roma. E da eia si ìvite argomento , che non 
])er fortezza aKsicurntano i foro Stati i Romani ; 
ma col mezzo di popalazioni benevole ed iirte- 
ressatc nel dominio , »ia per sangue , sia per 
leggi : cbe sarebbe tiu dira , o. per essere nate 
Romane , o per essere fatte. 

Pro^guiamo. — Sulmona e Corfinio città 
fondate da' Frigr, dopo )a venuta di Enea, ne) ter- 
ritorio de' Pelignì, furono assai cospicne nell'odier-» 
uà provincia di Aquila. La prima (r) vantasi di 
aver dato r natali al più dolce el pia infelice poe« 
ta della migliore cfà cbe ebbero le leftere datine , 
a P. Otiilio Nasone : nato da famiglia Equestre 
Tanno 71 1 di Roma, e 4^ prima deU' Era Vol- 
gare ; non che a Cosmuo Meliorati grà Cardinale 
del titola di S^. €roce in Gerusalemme^ e poi nel 
17 Ottobre del \^o^ elelto e celebrato Papa col 
nome d* Innocenzo VII ;. a'ggiungi Ercole Ciofanì 
dotto scrifrtore del secolo XÌV, e Marco Barbato- 
amico del Petrarca , e maesira e segretaria del 

(1) Ovictio nei Lib. IV Trist. fa creée fondata da 
Solemo Frigio compaguo di Enea , dal quale , si vuole, 
che questa €it(a ppeudess€ il aome di Sulmona : 

)» Huìus» erat Sulemus Plirygia' comes ttous ab Ida 
» A quo Suinionift moeoia nomea habenU 

£ Silio (la lieo cantiava : 

» Nomine iH'ioeteo Solymùs , tAxtì t)af diana origo 
» Et Ptirìgio gemis a proavo, qui scepira sequutus 
» £iieae , ctaFat» muvis Aiad«iveratf utbeiti y 
ì» Ex aese dictai» Sélfmon^ celebrano colonis 
)i Mux Iialis paullatiiu ailrito nooiiae Sulmo» 

Lungo poi sarebbe il dire che Saturoo e Marie 
ebbero iu Sulmona un cullo speciale. 
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Re Boberto. SoflTrì ouesta danni considerevoli , 
prima a' tempi di Siila, poscia di Giulio Cesare, 
allorché presa a favoreggiare la causa di Pom- 
pep , venne da M. Antonio espugnata con eser- 
cito di otto legioni e cinque coorti. Divenuta 
quindi colonia romana, eb))e a patir nuovi dan- 
ni , sia per le barbariche invasioni , sia più per 
le interne guerre del Reame. — &la checche sia 
di ciò, per quanto concerne Sulmona, certo è che 
appressandoti a lei , il primo nome che ti si af- 
faccia alU mente è quello di Ovidio , ed il pri- 
mo cullo lo porgi ai canti delle Metamorfosi e 
dei Fasti. Che anzi cercando allora fra quelle 
vette la villa famosa , quel soggiorno di tran- 
quillità e di pace ove il tenero Ovidio , pria che 
sventura il cogliesse , educava alle Muse, il cuo- 
re e la mente; ecco ^he rinvieni nella falda del 
Morrone un muro rossiguo che a già sfidato l'ur- 
to di diciannove secoli , e. che servendo di base 
air tàifi'iìo , yedcsi joggi quasi intero , tutto di 
opera reticolata e maravigliosamente solido. La 
spaziosa e bellissima veduta che quivi ti si offre 
allo sguardo ; la fontana degli amori , che inaf- 
fiando quella deliziosa campagna , vi mantiene 
vivo il verde e la freschezza di Primavera : lut- 
to insomma ti richiama alla mente le ville di 
Toscolo , di Formi , di Cuma , di Pozzuoli e di 
Pompei, ove quella mente vastissima dell' Arpi- 
nate spaziava per tutto l'umano sapere, e fidava 
8 pagine non periture il fiore della filosofia e 
drl guslo ; quella di Sabina , ove l' inimitabile 
Fiacco , al suono della lira di Pindaro n' emu- 
lava i voli sublimi colle sue Odi , e lamentava 
con i Sermoni i rotti, costumi della sua Patria; 
quella di Casino , ove Terenzio Varrone , quel 



— 55 — 

miracolo dì erudizione e di dottrina , deponeva 
in volumi ìiinuitienToli la sua sapienza , che 
poi fatalmente |)erdemmo ; quella di Tivoli, ove 
Crispo Sallustio dettava quelle storie immortali , 
che dovevano insegnare ai posteri le prime ca- 
gioni perchè la più grande delle Repubbliche del 
mondo crollò. In breve ti rammenta una simile 
contrada quella Villa fuori la porta Valeria, ove 
il gentile Catullo fioriva i suoi versi delle pia 
caste ed elt^lte latine eleganze. — » D' altronde 
ove la pianura mette fine nella pendice del mon- 
te, sulla terra in che il Cantor di Corinna in- 
veniva il tranquillo recesso , e gli ozi eruditi 
cari alle Muse , è a vedersi oggi una Badìa che 
Ri'ligioue fondava dojK) il volgere di molti seco- 
li , e che un giorno i monaci di S. Pietro Ce- 
lestino ( facendo eco alle fervorose preghiere di 
Pietro il Morrone , pria che la mano della Prov- 
videnza il traesse nel Vaticano a reggere le sor- 
ti deir universa Chiesa ) vi faceau risuonare le 
loro pietose salmodìe. L' edifizio per ampiezza e 
bell'ordine di disegno è de' più magnìfici di tal 
sorta , i belli porticati, le ampie scale, i lun- 
ghi corridoi, le hjblioleche, gl'archìvi, i mar- 
mi , le pitture , ì rabeschi , gì' intagli ; tutto è 
ragguardevole per semplicità e regolarità di di- 
segno. Al mirare ogni porta ed ogni sala , vi 
leggi dipinta una storia dì Santi e di Pontefici ; 
son opere fatte a calinone , e tutte I' ebbe ese- 
guite queir egregio artista Fra Giuseppe Marti- 
uez , di cui sono a vedersi ancora le molte figu- 
re esistenti nel bellissimo refettorio , unitamente 
a due quadri , 1' uno rappresentante la moltipli- 
cazione de' pani, e l'altro la sacra e mistica Ce- 
na. La Chiesa dominata da un gotico campani- 
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le , è cV essa a croce greca con colonne e corni» 
cione di ordine corintio ; e nella quale si am- 
mirano le due cappelle laterali con colonne pre- 
ziosissime di marmo antico. Pregevole ancora è 
il S. Benedetto , che sta di fianco ai^ grande al- 
tare , siccome opera del Mengs: di colui che fe- 
ce immortalo il suo nome dipingendo a fresco nel- 
la biblioteca Vaticana. — A te sembra impossi* 
bile che i padri claustrali lasciano in non cu- 
ranza questa antica dimora , quest'asilo di tran* 
quillitù e di pace , questa Badìa in mezzo alla 
deserta campagna ; mentre ora , iu loro vece , 
V indigenza vi risiede , non già sordida , squal- 
lida , neghittosa ; ma in grembo delia Religio- 
ne , educata dalla civiltà, nelle arti istruita* 

Corfitiio poi Città capitale de'Peligni e pa* 
iria di Silio Italico (i); secondo che si leggeva 
in una lapide, fu costruita da C. Alfio, e giun- 
se ad esser chiamata per antonomasia Città Ita- 
lica , e tale la disse il Varronc, ponctidola a 
livello di Roma, Cartagine e Capua. Non cer- 
care nelle sue mura lo arti di Atene , o le dot- 
te istituzioni de' Sacerdoti di Egitto ; mentre la 
guerra fu l'unica sua occupazione, ed il vaiare 
fu la cai*alteristica de' suoi abitanti. Roma iufat- 



(i) Riguardo U tanto agitala quiauone, se Siilo Ila- 
lieo sorliiise i natali in Gorfiiiio ovvero nella Spagna , 
noi facciam conofcere all'uopo che i naturali di Cor fin io 
i'iiron chiaifiali Italici , perone Italica si chiamò questa 
Citili secondo Varrone : Corfinium alio nomine urbi lia* 
lica dictum ; si appellarono poi Italicensi i nativi d' Ita* 
Jica nella Betica : Jialfcrnses dicU tunl populi ab Italica 
urbe Hmpanice Beiicce. Ed ecco , forza è conchiudere , 
che Silio essendosi chiamato Italico e non Italicenie , fu 
perciò di Corfinio e non di Spagna. 
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ti aveva ^soggiogato gran pòrte cieli' Europa , del- 
TAsia e dell' Africa ; e quei popoli rlie già ub- 
bidivano alle novelle leggi , treinavnno ancora al 
notne^ dei MarSi e degli Equi , senz;i le quali 
legioni , conre già disse Appiano, i Romani non 
mai fecero strepitose conquiste. Confortato quin- 
di Corfinio del valore de' suoi abitanti, nell'an- 
no 663 di Roma , tron temè di contendere con 
la medesima^ capitale dell' Universo , la niertc 
della memoranda lega Italica. L' origine poi di 
questa guerra ( -secóndo che lo apprendiamo da 
Appiano Alessandrino e da Diodoro Siculo ) fu, 
che i popoli d'Italia per aver con le loro armi 
accresciuto e difeso 11 Romano Imperio fuor di 
modo, giirstamentc chiedevano di essere atnme>si 
alla piena cittadinanza Romana ; per UhVì noti 
esser trattati più come sudditi , uè più sopporta- 
re il peso «Ielle gravézze e delle gu(»rre. Lucio 
Druso Tribuno drlla plebe annuì a quella duvc- 
losa inchiesta , e fece una l^'gge della (Civiltà in 
favore di tutti i popoli alleati ; ma contradetlo 
da' Senatori, i quali non sapevano conciliare l' in- 
dividualità di Roma colla formazione d'una gran- 
de società italiana , fu allora che i popoli d' f- 
talia pieni di sdegno e di rabbia sì disposero a 
strappare colla foi^a ciò che non ottennero col- 
r equità , e imbrandirono le armi contro Roma 
polentissiuìa. Si determinò infatti , prima d' o- 
gui altra cosa , di trucidare ambedue t Consoli 
nelle Ferie Latine sul monte Albano; il che 
essendo andato a voto , si unirono i Piceni , i 
Peligni , i Veslini, i Manucini, i Marài, i Cam- 
pani , gli Apuli ; non che i Ferentani , gl'Irpini, 
i Fompejani, i Picenlini, i Venusini , i tìiapigi , 
i Lucani ed i Sanniti principalmente ^ formando 
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una federazione , cui non mancavano c<ipi prodi 
ed accorti , abiluati già alle fatiche del campo e 
ai maneggi del foro. Congiunti adunque col no- 
do d' una salda federazione , e vedendo che non 
era possibile formare uno Stato solo y senza es- 
sere in bel numero riuniti , collegaronsi nel no* 
me d'Italia, nome che allora primamente fu este- 
so ad assai più largo tratto di paese (i), ed 
elessero a baluardo di questa impresa Corfi- 
nio. E fin d'alloi*a fu acclamata Capitale, a cui 
la stessa Roma , la sede dell' impero dell' uni- 
verso , forza è che cedesse la sua potenza e'I 
suo incremento (2). Quindi il Foro , la Curia 
e'I nuovo Senato che vi si costituì di cinquecen- 
to senatori , i quali ne' consigli deija salute co- 
mune trattavano, ed avean cura di quella guer- 
ra. Quindi i due Consoli e i dodici Pretori , o 
Capitani , che annualmente si creavano tra im- 
menso popolo plaudente. Quindi la famosa guerra 
uon so dirla se Sociale , Marsica od Italica (3) , 



(1) Lpggevaii sulle loro bandiere VITELTV , tcriuo 
air antico modo ilaliano , da destra a sinistra. 

(a) Perciò ohe riguarda il valore de* su lodati popo- 
li ( mtfisinie allorehè mostrarono ciò che poteva fere ira 
noi lo spirilo dt-Ua utiion^. confederale , e la cui mercè 
eglino si assisero citladini sul Campidoglio ) possono con- 
sultarsi Varrone , Dionigi d* Alicarnasso , Livio, Golu- 
mella , Ennio, Strabone , Silio Italico, Appiano, Ve* 
fiez'ìo ^ Virgilio, Orazio, Marziale, Festa, Ovidio, 
BJaor'bio , Plutarco , Plinio , e Cicerone tbbe a dire 
( Pro Ligqrio II, ): Foriisst'mos vìros Sabinos , Jlores 
Jtalasj ac robur Reipublicae } ed in altro lungo ( In Fa^ 
tic. ) conchiuse : Scìas le severmimorum homìnum Sabi" 
norum , forlissimorum vìrorum Marsorum et Pel gnorum 
jiidicio notalurn» 

(3) Diverse furono le denominasiooi che sorti que- 
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in dove y tra gli altri molti , miUtarono Lucilio 
Lucullo e M. T. Cicerone sotto di Gaeo Pom- 
peo Console. Quindi Sei vilio Proconsole e Fron* 
ti*)o i quali furono morti in Ascoli insieme con 
tutti i Romani. Quindi Pompedio Silone , vaio* 
roso capitano dei Marsi , con diecimila uomini 
s' avvia per sorprendere Roma inaspettatamente , 
e forse V avrebbe saccheggiata , se nel mezzo 
del cammino, non si fosse piegjito alle preghie- 
re di Gneo Domizio. -Quindi , a veggente Roma 
che , se la vittoria avesse arriso ai rivoltosi , tut- 
ti i popoli soggetti sarebbero parimenti insorti e 
ridotta 1' avrebbero a' suoi bassi principi , molti- 
plicò le leve e i generali , e spedì il console L. 
Giulio Cesare nel Sannio , Publio Kutilio nei 
Marsi avendo per njulRnti quanti godevano Cinia 
d' indomito valore. Quindi Pniseotpjo , Vettio 
Catone sannita , e Pompedio Silobe marso, con- 
ducendo prosperamente la cosa, respingono Pom- 
peo da Ascoli , sconfiggono Giulio Osare nrl 
Sannio , fugano Perpeuna» Quindi C» Mario egre* 



sta gueira. Fu detta S ciale , per essere falla da molli 
popoli soci e confederati iusieme ^ fu cbiainata Maraica , 
per essere sUti i Marsi , secoudo Slrabone i i primi che 
si mostrarono armati ^ ed anche Italica per essersi taoù 
popoli dMtnlia uniti insieme, e perciò niMlarouo il no- 
D«e a Corfinio e lo aominarono Jlaftcf» ^ siccome Città 
comune a tulli. D'altronde Vincfu^o< Gioberti non a 
guari ebbe a dire suir oggetto ( Del Buono Cap, 4* Y" 
» Non a caso diedcrci i Mars alla loro Jega contro R<>« 
» ma il nome 'd' italiana , Italica chiamando la citta ca- 
» pò della confederazione , che tutelava i drilli della uà* 
)) zioue ilalopelasgica contro le pretensioni di una sola cil-- 
» là ^ e la scuola pilag'Tica , legittima coiisirvalrice del* 
» la prisca sapienza di (j[uelia , si distinse coHu stesso 
» vocabolo ». . 
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giumente sconfisse i Marsi , avuti pcM* ìavicti fi- 
no a quel tempo ; ma perchè uomo eloquoiile e 
retto , vide i moli della patria , e non sapendo 
rimediarvi rassegnò il comando e tornò a Ro- 
ma. Aggiungi i fumosissimi Capitani che vi mo- 
rirono con infiniti eserciti , L. Postumio ed Erio 
Asinio Pretori , Rulilio e Porzio Catone Conso- 
li , Cepione , Afranio , Pompcdio e Giudacilio il 
più prode Ascolano , che beve il veleno per non 
vedere Teccidio della patria Ci). — In questo Ro- 
ma conobbe che colla pura forza non riusciva a 
troncare i capi rinascenti dell' idra , prende per- 
ciò il lutto ) depongono ì magistrati le insegne 
di loro dignilà , e si fa ragione agli alleati che 
domandavano il dritto di cittadinanza nella ca- 
piNle d'un' Impero, di cui essi erano i difenso- 
ri ; sicché il console Giulio Cesare 1' anno 663 
di Roma , promulga la legge Giulia la quale 
conteneva il desiderato intento : » che i Socj 
d* Italia come avea^no cooperato col sangue e col 
danaro alle conquiste della repubblica , parteci- 

(i) Da Plinio, Appiano ed allri si pose il proble- 
ma intorno la guerra Sociale : se fosie slata più funesta 
air II Jia , di quello che furono le guerre Civili ; e $i 
conchiuse uniformemente che tanto fu furrnidabìle ed esi- 
ziale , che una simile devastazione non apportarono al* 
Y Italia medesima le guerre di Annibale e di Pirro ^ che 
anzi nei tempi di Vespasiano ne restava memoria a gui- 
sa d* Epoca. D*allronae Eutropio in simil guisa si fé* a 
descrivere questa funestissima guerra : Crealn Uaqiie , 
e^li dire , P. Servi Ito , et jlppio Claudio Comuhbus , 
hìc fine conclusa sunt duo bella funestissima , sociale 
Jtnlicuni , el Civile Syllanum* Hosc per annos decem 
tracia sttnf. Consumpserunt autem ultra centum quinqua* 
ginfa mi Ili a Romanorum , Firos Consulares 33. Prasto» 
ret 7. jEdililios 60. Senaiores 100 , absque innumeris 
Iialite totius populis , qui sine consideralione di leti sunt* 
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passera pure ai voli ed agi' impieghi , e godes* 
9eso la Citladiiianza RomaDa >>• E così Tequila 
trionfava del rigido dirillo , e su quel cumulo 
di sanguinose ruine era proclamala la egua* 
glianza di tulli gl'Ilaliani* — Quali, e quante ri* 
membranze!!! £ pur che monta ?«... Il tempo 
nel suo cammino inflessibile ha tulio distrullo. 
Tu non più vi scorgi vestigio ;ilcutio di antica 
grandezza , eccello alcuui ruderi tra i quali 1' er- 
ba pompeggia- lussureggiante , e solo vi trova si- 
curo ricovero la serpeggiante regina dei rottami, 
la solinga lucertola (i). Sì... e mestieri pur con* 



(i) Gli atoricì assai dissentono circa la precisa sii na- 
zione delle sopra lodate Citili ; nulladiineno oggi senibra 
dimostrato abbastanza che Antiterno tosse T odierno S. 
Villorino , quattro miglia distante da Aquila ^ TesUina 
stava non molto lungi da Civita Toniassa ed a nove mi* 
glia da Aquila ; in terzo luogo Forcona esisteva dove 
oggi la così detta Civita di Bagno ed a ire miglia da 
Aquila \ jli^eja era situata nelle vicinanze di Fossa , ed 
è a dire che un tal divisamenio non ritrova ostacolo nel- 
la Tavola Peulìugeriana , anzi combina assai bene colle 
disianze in essa segnafe; Peltuino era nelP Ansidonia tra 
gli odierni esistenti castelli Praia e Caslelnuovo : sopra 
il qual nome di Ans'donia è a sapersi che il nome di 
Civita gli fu dato a tempo de* Normanni , allora quando 
si osavano simili nomi per indicare i luoghi aniiclii , e 
Sidonia poi per essere stata posseduta in feudo da un tal 
Sfdonio \ onde ne avvenne clié si chiamò allora Civile 
Sidonia e finalmente Ansidonia. Che più Falacrine cor- 
risponde a Civita Reale diciotto miglia lontana dalla cil- 
fa di Aquila , ed ultima terra del Contado Aquilano ver* 
so la parte occidentale declinante a Settentrione ; Tura 
e r odierna S. Anatolia, e si nominò tale dai monad 
Benedettini nei primi tempi del loro istitutore, attesoché 
questa vergine vi soffri il martirio nella persecuzione di 
Óecio. Finalniinle Corfin'io è V odierna Penlinia a due 
miglia da Sulmona. 
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fe«»rlo, questa parie d'Italia che noi abitiamo 
DOD è che la tomba dell' antica ; i suoi popoli , 
i templi e le cittì , in una parola tutte le ope- 
re deir ingegno dell' nomo sono rovesciate dal* 
r urlo d^ secoli, e dormono nella polve il sonno 
della eternila : 

v Qidooo le citlì , cadono i regni 
» Copre i fiisli , e le pompe arena , ed erba. 

( Tasso ) 
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CAPITOLO m. 

ATANZf DI MONUMENTI ANTICHI E fATTI 
MCMOAANDI. 

Che se per le politiche rivolture e per le de* 
rastazioni de' barbari , nulla è campato dell'antica 
sapieoza degli avi ooslri ; le scritture de' sassi e 
dei mooti sodo, come dice leggiadramente il BaiU 
\y j gii archivi e le biblioteche dell' antichità. —- 
Ond'io vo'dire il monte Frontino presso la cit- 
tà di Corbione (i) per qualche miglio foralo in* 
ternamente a scalpello nella pietra viva, ad og* 
getto di aprire un canale alle varie sorgenti di 
acqua di quella montagna ^ per l' irrigazione dei 
campi adjacenti e per 1' uso delle sue terme ^ 
per animare molini e per attivare altre macchi- 
ne idrauliche; la via di Pedo aperta dentro uno 
scoglio tagliando grandi massi , lavoro al quale 
con difficoltà si giungerebbe anche oggi coll'aju* 
to delle mine ; augusti gradini formati sur uà 
monte di pietica che danno accesso alla rocca del 
Serrone • la quale si vuole sia stata l'antica for* 
tezza di Capena ; le mura ciclopèe gloria del- 
l' arte ne' tempi più rìmoti , quando di poligoni 
massi colossali di. pietra senza cemento commessi 
si cerchiavano le città , e dentro di esse si mu* 
ravano le rocche poderosamente : le quali co- 
struite da nostri primi Sicoli , a buon dritto 
possono dirsi anteriori a tutte le eostruzioni lati- 
ne (2); alcuni residui di tempi formati di grofr- 

(1) Corbione coritspoiide ali* odierno Corvaro. 
(1) Dilvilevole assai nella nostra provincia di Aqui- 
la è lo studio che può farsi uei diverbi ruderi di auli- 
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se pielro scalpellate e connesse con regolarità e 
ben' inteso artificio; i due celebri canali di Cor- 
finio y imo aiiticlùssimo animato dal fiume Aler* 
no e r Altro dal Sagittario , la cui stabilità può 



die fabbriclie , laddove il diverso stile di costruzione ci 
da a conoscere più o meno a p prossima ti va metile ie di- 
verse epoche de* fabl>ricaii, e da quali popoli furono tue 
mai costruite, la principio i printilivi abitatori della no* 
Atra Provincia , die furono f^li Aborigeni , i Sicoli e i 
Pelasgi , costruirono i loro più magnifici ediGzt a pietre 
poligone irregolari ( e queste compongono la muraia del 
iìiavolo tra Pettino ed Arisciiia ,. di cui sopra parlam- 
mo ), quindi ad esagooa , pentagoue e parallelepipedi , 
rd in ultimo a linea parallela orizzontale : ex lapide qua^ 
tirato» Rivestivano ancora le loro fabbriche con tasselli di 
pietruzze di figura trapezla che si denominarono retico- 
lati incerti. Prima e dopo la Romana Repubblica ai usò 
il reticolalo certo con tasselli a leste quadre e cunei roni- 
boidaff. In nwlle regioni dell' antico Lnzio e Sabina ai 
praticò di Livorare il maschio de^ sepolcri e di qualche 
insigne opern pubblica colli composizione , al riferir del 
Velruvio , di cocci pesti dì calce e di minutissimi sasso- 
lini , o aretia , che si disse o|)era embricala e non gik 
Ciclrpèa. Il primo suo inventore ne prese il modello 
da* nidi delle rondini , e f u Dos^io figlio Ai Cielo , con- 
forme a quando ci fé* sapere Plinio ( Lib. VII. Cap. 
LVI ): Doariut Cotli filius lutei cedificii inventar exemplo 
siimpto ab hirnndnntn nidis ^ per la qual forma si dis- 
aero appunto fabbriche embricate , dagP embHci , ossia 
iraoiumi di maligni commisti, a minutissimi sassolini. 

Oltre a ciò T eruditissimo Cesare Canlù descrisse io 
simil modo gli edifizi ciclopici ( Stor. Univ. Ep. i. ) : 
» opere giganteitche , egh* dice , attribuite ad una razza 
» denomini piti robusta cui denominarono i Ciclopi. So* 
» no per lo più isolali , di massi non digroHaiì , stanti 
» per la propria mole, disposti in torri ovvero in ri- 
» cinti di pilastri , congiunti con lunghe pietre stese dal* 
» r uno air altro in forma d* arrhiiravi ; o finalmente 
M in mura con le porte loro. Di queste mura alcune so- 
li no di p:etra d*ogni grossezza , quali natura le rotun« 
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misurarsi co' secoli ; gli acquedotti di (ooacissiini 
cemeDii, con altri lavori idraulici considerevoli^ 
le terme pur troppo fatali all' Imperatore Ve- 
spasiano , ed al suo figlio Tito (i)} il Velino 
che nasce in questa nostra Provincia , e che va 
a sposare la Nera dopo il fatai salto della rupe 

» dò , 9osteoiite da scagU e oioHoli cKe ne empiono gì* in« 
» terslìzi \ altre dì macigiii disposli al modo medesimo , 
» ma resi polìgoni collo scarpello sebbene grossolanamen* 
)» te , e di forma e mole disuguale : aliìré di piel^e pa« 
» ralleleptpede y perpendicolari, scabre, diflèrenti y men- 
» tre in altre sooo eguali , scota però che in alcane sia 
» adoperato il cemento. Le mura ciclopicbe delie città 
» italiane rimangono distinte dalF essere di enormi poli- 
» goni collocati per lo piU orizzontalmente %• 

(i) Riguardo la morie di Vespasiano e di Tito nel- 
le vicinanze di Colilta , è a sapersi quanto ne scrisse lo 
storico Felice Martelli ( Antica de" Sicoli ): » L^ Impera- 
» dor Vespasiano , egli dice , in epoche posteriori fece 
>i fabbricare i suoi bagni nel locale detto Cesene , dove 
» avea la sua villa , portandovi le acque freddissime del- 
» la soprastante montagna d.i Cotilia , credute dal medt« 
D co Celso salutari , ma che per Tiiso intempestivo af« 
» frettarono la morte al detto Imperadore ed al suo fi- 
» glio Tito. » 11 Marchesini poi ( Comperi. Star, di Cìv. 
Pf/caie ) aggiunse che TI mperadore Vespasiani , per riec- 
citare la memoria delh distrutta Cotilia , come uomo 
natio della contrada , vicino alle mine di quella fabbricò 
un palazzo di villa , ove soleva andare ogni anno a di- 
porto nella stale per comodo delle acque fredde che vi 
correvamo intorno; e delle altre dette di Dattilo, ch*e- 
gli per acquedotti e conserve fece unire in un bagno y 
che poi fu cagione di sua morte. Lungo poi sarebbe il 
dire y che ad un miglio dalK Aquila , e non mollo dis- 
costo dalP antica Puìno{€f^^\ Pettino, nominato gik nel- 
la tavola itineraria Peutiiigeriana ) , vedesi un* avanzo di 
antica fabbrica , stata costruita per uso di baani \ sicco- 
me r indicano le conchiglie intarsiate ne* pochi musaici 
rimasti dopo il 1799, in cui fu manomessa e disfatta 
dal ferro gallico. 

5 
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delle Marmore ; aggiungi le vie sotterra tiee este- 
te , lavori portentosissimi dell* umano ingegno ; 
i Laberinti con tortuosi inestricabili giri dì via- 
li fiillaci ed ingannevoli , che facean tornar sem* 
pre su i sentieri già corsi , senM punto dane 
uscita a chi v* entrava ; alcuni avanzi di strade 
pubbliche, nuove fonti di meditazioni , la Sala- 
ria (i , la Valeria (3), la Claudia (3), V Ami- 



(1) Fu iropoilo il nome di Salaria olla via per cui 
»i portava il sale ne* Sabini, avendo e^si imp<*traro che 
dal Mare per quella l'osse loro portalo ^ or siccome il Re 
Anco Marzio diede al popolo un Caugiario di 6000 mog- 
gi di sale ( onde poi s*origiub la voce Salarj ), e per- 
ciocché fu il primo islitutore delle Saline , hanno stima- 
to alcooi che aprisse la via Salaria. Ma checché sia di 
eib incominciava questa via da Roma propriamente utl 
colle Quirinale e guidava fino ad Atri. Neil* Itinerario 
di Antonino poi sono segnate le misure delle miglia fra 
le varie stasioui ^ cioè da Roma a Rieti 4^ mif^lia , da 
Bieti a Cotilia 8, quindi ad Interocrea 6| a Falacrine 
16 , a Vico Badies 9 , a Castel Truentino ^2 , da que* 
sto a Castronuovo 12 e finalmente ad Atri i5; che tut* 
te venivano a fare la somma di miglia i56. 

(3) M. Valerio Massimo , il quale nell* anno 44^ 
di Roma era insignito della carica di Censore , perfezio- 
iiò la strada , delta dal suo nome , Valeria. Guidava 
questa da Roma fino a Ccrfeunia ali* Oriente del Lago 
Fucino ne* Marsi e poi fino ad Airi ; che anzi que»ia 
via conlava da Roma fino ad Airi miglia i49 $ ossia 
conforme è scritto ni'll* lliner«irio d* Antonino , da Roiua 
fino a Tivoli miglia 30 , di lìi a Carseoli aa , ad Alba* 
fucente a5 « a Cerfeunia aS, a Corfiriio 17 , a Interpro- 
nilo II , a Teaie Marrucino 17 e ad Airi ti. 

(3) La Claudia Muova era una strada la quale an- 
ticamente fiancheggiava il nustro A terno , cavalcato da 
più pomi di romana struttura. Questa via poi era una 
dirama7Ìone dell* ^milernina sotto il vico Ft>ruli , os»ia 
Civita Toiiia«sa. Poirei aggiungere anc«)ra che 1* Amiter- 
nitia nel 36tt diH* ira vi l^aie Tu restaurata e adcrua di 
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ternioa , là Latioa e F. Emilia ; noa che i}oellè 
pagine di storia scrille per 1* eternità io caraitei- 
rì misteriosi , il Trippaio simulacro marmoreo 
del Sole , il Calendario in marmo con l' indìcao 
zione dei giorni dell'assemblee, delle fisrie, ca- 
lende , none , idi , fasli , giuochi ed altre festi- 
vità dell' antica Roma gentile ; i quali sfuggiti 
dalla barbara distruzione de' tcucqlenti -figli .di 
Marie ^ non a guari si rinvennero negli scavi di 
Nerse ed Amiterno (i); le leggi Feciali che i 

coloone milliarie dagl* Imperatori Valenliniano , Valente 
e Graziano , ed io una iscrizione presso Amiterno legge- 
vasi r ottantesimo terzo mìglio da Roma. Ma per quanto 
concerne la Claudia Nuova amo f iportar^ la seguente 
iscrizione scoperta non ha molti anni : 

TI. CLAVD1V5 
DRUSL F. CAESAR . 
AVO. GERMANICVS 
PONTfF. MAX. TR. POT 

VII cQs. rrn. imp, xi. p.p 

CENSOR. OESIGNAT 
VIAM. CLAVOIAM. NOVAM 
A FORVLIS. AD CONFLV 
EWTfS. ATERNVM. ET 
TIRfNVM . PER PASSVVM 
XXXXVII CLXXXXU 
STERNENDAM. CVRAViT 

(i) l^er conoscersi appieno il Calendiifio di Amitfr- 
no r iiici:»o, come si vuole, nei tempi di Augusto e di Ti* 
bf rio , e rinvenuto nei principi del secolo passato ) pos- 
sono consultarsi P. Porporino che Io diede in luce nel 
secolo XVII , il Grevio che Febbe ristampato , il Ma- 
ralori ni*l Nunvo Tesoro d*lU antiche iscrizioni ^ ed il 
Ciutii ( Archeolog, F'ol. Unic, P, a. ) 
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Romani presero da' noitri Equicolt ; fé lapidi e 
medaglie che rarameotano ne' fasti della gloria 
e ne' monumenti d' incalcolabile vetustà le più 
luminose imprese di valore , ed i più arditi 
sforzi del genio delle arti (i); le molte Statue , 

gì' Idoli 9 i Sarcofagi, i Mausolei •• ecco 

tutto quello che ci parla della grandezza de' no- 
stri avi, — Colui che s' asside di rincontro a 
que' famosi avanzi per bere il dolce assenzio del- 
la mestizia , e li interroga , ne trae argomento 
per isvelare la vita morale de' secoli che passa- 
rono, ed un torrente di affetti lo invade; atfet- 
ti cari al filosofo che li piange perduti , indiffe- 
renti al grande che li profana e mentisce , ed 
ignoti al volgo che nulla sa e nulla intende. 

Ben è vero che la mente deli' uomo va 
jempre in cerca del grande e del maraviglioso , 
di rado si fernxii su piccioli monumenti che ri- 
mangono pressoché inosservati; ma ove grandi 
memorie vadano a questi congiunte , è pur dol- 
ce cosa discorrere su di essi col pensiero, e ri- 
andare gli avvenimenti de' secoli che più non so- 
no. Se dunque egli è così , come non ci à pure 



^i) Per non nominare le infinite lapidi e medaglie 
che ti tono rinvenuie nelle nostre circostanze , mi fermo 
a dire che in Amiterno f e ne sono mccontaluri il Maz- 
sella e Pico Fonticolano ) si trovò un marmo in cui era 
•colpito il Irionfo de* Sanniti, allorché V esercito Romano 
fece rjueir ignominioso passaggio alle Forche Caudine. 
Nella stessa Amiterno , ira le altre molte , si rinvenne 
una medaglia di argento rappresentante Tarpeja che muo- 
re sotto gli scudi per le mani de* Sabini , e vi è scrillo 
— L. TlTVftl -* da cui sì rileva , come di sopra ctn- 
nammo di altra moneta , che derivasse iu Roma la funii- 
glia Tituria, 
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iin diibUio ni mondo, quali idee non susciteran- 
no mai ìc nostre pianure sparse futle di rovine 
istoriclie e di fnììì memorandi !..• Là i Pelasgi di 
Arcadia cótift-deralisi cogli Aborigeni obbligarono 
ì nostri Sicoli ad emigrare dalla palrià terra e 
portarsi nella Trinacria , a cui facevano prende- 
re r ampollosa denominazione di Sicilia (i). la 
tempi remotissimi ovvero circa l'anno 35ò pri- 
ma di Roma , secondo Ottofredo MùHer , i Sa- 
bini die stanziavano pressò Amiterno , sconfitti 
i popoli circonvicini con guerre micidiali , si di- 
stesero ad occidente ; e gli Aborigeni di Cotilia 
e di Rieti si volgono giù" verso il Lazio , doye 
mescendosi coi Sicoli formano il popolo de' La- 



(i) Servio all' Eneide Lib. VII ragionando dei Su 
culi dice : Hi duce Siculo venerunt ad liatiam , et eam 
ienueruni eaeclush Aboriginibus. Mox ipsi j pulsi ab il» 
lis , quos antea popuUrant , insulam picinam llatim oc* 
ciipaverunt , el eam Sicaniam a gentis nomine , SiciVani 
vero a ducis nomine dixerunl , quaìnquam Thueidites di» 
cnt , de Sicilia Ilafum regem venisse ^ e€ ab eo esse Ita- 
liani appellatam. Giuseppe Micali poi ueJi' Italia avanti 
il dominio de^Ronrani ( T. i. Part. i. e. 7. ) ci fe* sa- 
pere » che giunti ì lurbolenli Pelasghi nelle terre occu- 
» pale dagli Aborigeni , furon da prima respinti; ma 
» coliegatisi poscia con que' popoli guerreggiarono qnita- 
)) mente contro i Siculi e gli Umbri ^ e divennero stgno* 
)) ri d* una notabile estensione di paese nel centro stesso 
» d* If.'ilia ». £ a dirsi ancora che Ellanico assegna il 
passagf^io de' Sicoli d'Italia in Sicilia al vigesimo sesto 
anno del sacerdozio di Alcionice ad Argo : e ciò viene 
confermato uniformemente da Solino , Plinio , Silio Ita* 
lieo, Dionigi di Alicarnasso , Antioco Siracusano, Var- 
rone , Diodoro Siculo , Pausania ; e Tucidite vuole che 
questa migrazione accadesse circa V anno 3oo prima di 
Honia. 
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tini (i). Ivi presso Colilia passava Ercole dopo 
soggiogala la Spagna , laddove mirando quel bar- 
baro cosfunie d immolare i propri figli all' onor 
della patria, rivelò tosto ai Pelasgi coU stabiliti 
ehO' gli Dei punto non gradivano i sacrifizi uma- 
ni , sibbene la mente, dell' oracolo era quella 
che si sacrificasse .annualmente un Simulacro 
umano fatto di cera (a). Lungo quella pianura, 
secondo che lo appreiidiamo da Livio , per qual- 
che giorno dimorava accampato Annibale : qu(*l- 
r Annibale 'Cartaginese già scritto a grandi ca- 
ratteri nelle pagine dilla sto)*ia (3). 

Oltre a ciò ,. se è vero che allora cresce 
V importanza della descrizione storica e topografi- 
ca di una contrada , quando è stata essa il prin- 
cipale teatro degli avvenimenti che hao deciso 
di tutto un paese, o condotto almeno a memo- 
rabili risttllameuti ; qui mi giova il riferire che 
percorrendo la via Salaria , Annibale p<Mietrò 



(i) Ollfrido Miiller : Die Elrusckt*r ; Beschluss Jer 
Einìeilung y e nel P a lira op^Ta : k orerinnerung iiber die 
Quellen aer etrusctcischen Jilerihums-kunde, 

(a) Si legga air uopo Auionio LdcÌvvìco Aiitlnori 
nelle memorie iUnriche delle tre provincie degli Abruzzi 
( Lib. 1. c« 1. ) laddiive dice, che i Pelasgi sliibiliti 
in Colilia ( oggi Cillk-Ducale ) adempivano alla richie- 
sta deir Oracolo di Apollo con ij sacrificio d' un uomo 
in ogni anno. 

(3) In simil guisa Tito Livio ( Lib. a6 ) descrisse 
il passaggio di Annibale Cartaginese per Amilerno : Oe* 
lius , Romam euntem ah Ereto dweriisse eo HannihaUsm^ 
iradit itertfut ejus ab Beate y Cutdiisque et ab AmUerno 
ordì tur et Campania in Samnium^ ind^ in Pclignos per^ 
venisse : praUerque oppidum Sulmonen^ in Marrucino» 
transisse , inde Albensi agro in Marsoi | hinc Jmiler* 
num j Forulosque vicum venisse. 
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nelle Puglie d«)po la sanguinosa batlaglia del 
Trasimeno; Cesare marciò a discacciar da Cor* 
fiaio i parligiaui di Pompeo; Teja re de* Goti 
piombò a soccorrer Cuma ; l'ardito. Lautari cor- 
se a devastare le cosle marittime siuo ad Otran- 
to ; Carlo Magno inviò Pipino contro Griitaoaldo 
doca di Benevento } Ludovico li passò per rin* 
tuzzare T alterigia de' Saraceni annidati in Bari 
e nelle Calabrie ; V imperatore Lotario invase il 
Regno di Ruggiero; Federico di Svevia uscì nel 
13 36 a danno delle città della Lega Lombai-da 
e nel i335 a gastigo del suo ribelle primogeni- 
to Errico; mentre Manfredi per la stessa strada 
spedì soccorso ai Ghibellini nella Marca di An* 
cona. Aggiungi che in quella pianura il capitan 
Generale Braccio, nel i4a3 venato a danni del- 
la città di Aquila e quella stringendo d' ossidio- 
ne , perisce sul campo alla mal combattuta balta- 
glia (i). — Per la via Valeria poi Corradino sol- 
lecitato da' Baroni Ghibellini di SicHia e del Re- 
gno , si mosse con numerosa oste da Alemiigna 
onde ricuperare il trono de' suoi avi , il regno 
di Napoli; sicché venuto a giornata nel iq68 
con Re Carlo d'Anjou, fu sanguinosa battaglia 
nel territorio de' Marsi , dote rimase Carlo vitto- 
rioso ; e di cui vive la memoria nel Muratori , 
in Gio. Villani , nel Macchiavelli , nella cantica 
di Dante e nell' Ariosto* Pel guado di Tronto 
entrò nel reame Giacomo Piccinino militante per 
Renato di Angiò ; onde nelle pianare del Tordi- 

(i) Si allude al Generale Braccio da Montone , il 
quale morì nelle vicinanze di Baztano allorché assediava 
la ciii^ di Aqufla , e di cui sarà latta Bensione a suo 
luogo — Gap. V. 



— 7« — 

no, il 37 Luglio 1460, iNigoaroDo a gara i 
•eguaci della doe sciiole opposte di Braccio e eh' 
Sforza* Ivi la Ibrmidabile coagiara dei Baroaì 
contro Fecdinaodo I crollò con U giornata dei 
7 Moggia >4^ sotto le mura di' Mootorio. Nel 
1557 numerosi eserciti S(>agnuoli e Fraocesì qui 
pugnavano feroceoienie , fra '1 suonar degli stru* 
menti guerresdii e lo spesso tuonar de' cannoni* 
Nel ìS6& moke ciUii e terre delle costiere d'A.* 
bruzco furotto infestale dair armata Tui>ca sotto 
la scorta di Piali Bassa , e per ordine del gran 
Solioiaoo* Ed io tempi a noi pia vicini , iMsta 
rioordare come nel Marco del 1744 ^^^^o Te* 
sercito Spegnitoio guidalo dai Geaerale Conte di 
Grfigos, consistente io pooo meno di dodicimila 
Spagnuoli , passò il Tix>nto ed entrò in Abrus* 
zo; e forse vi avrebbe stampato orme di desola* 
zione e di lutto ^ se non fosse slato inseguito 
dall'esercito Austriaco uumemsissimo. Nei 1798 
fiiiK>n prima accampainetiti di Napolitani sul 
Tronto , in Acquila e Tjtgtt«co«20 , Dubesme at«- 
laccò Civitella del Tronto e Pescara , e Busca 
traversati i mouti si condusse in TcTarao e ncl<» 
l'Aquilano; oel ifioo grossa bigione di Napoletani 
operò negli Abruzzi; nel i£kl4 i Frjnccsi vi 
))enetrai'om) per occupata di bel nuovo le Pu- 
glie ; nel i8o5 Napoleone dava al Generale 
Saint*Cyr istruzioni sulla . fortezza di Pescara , e 
la parte eh' essa doveva rappi^sentare nell' inva* 
sione del teame o nella ritirata ; ed appresso il 
generale Russo Lascy accampò pure negli Abruzzi 
contro ai Francesi; nel 1806 cinquantamila uo* 
mini guidati dal maresciallo Masse^a , avanzan- 
do, per le vie di Aquila, Ceprano e Fondi , in- 
tiìnarono la resa a Civitella , Pescara , Capua , 
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c Gacla , clic non però si arresero così di log- 
gi<>i'i. — L die dirò de' tempi |K>steriori ? ognu- 
fio conosce le marce , le ritirate , i movimenti , 
i fdtti che quivi eblM^r luogo ; a tal che facen- 
do* simili cose tutte testimonianza del potere di 
usa naxione , i di cui annali presentano ai mon- 
do documenti chiarissimi della piii profonda ci- 
viltà > oh ! quanto rendono ammirevole la spde 
di essa Provincia e quindi della capitale degli 
Abruzzi» 

£ potrà mai il passaggiero non sentirsi com- 
preso da rispetto , in pensando che imprime le 
orme su quella terra che fu già calcala da po- 
poli antichissimi? su quelle zolle , io dissi , fu- 
manti non che del sangue di magnanimi guer- 
rieri , di quello dei moltiplici campioni di no- 
stra fede ! — L' Archeologo medita su i tristi 
avanzi dei monumenti sfuggiti ajla voracità drgli 
anni ed al ferro de' barbari ; e bene spiega gli 
arcani de' secoli e conosce come nuovi popoli 
passeggino sulle ossa delle nazioni passate , e 
nuovi templi s' innalzano sulle pietre de' templi 
caduti. L'ignorante li guarda con indifferenza , 
e resta digiuno delle patrie glorie e de' pregi del 
suolo sul quale narque. Il pacifico contadino sti- 
mola a solchi il bue che scovre coli' aratro il 
sepolcro di un' antico Sabino , turbandone il ce- 
nere irreligiosamente , e ne smuove le ferraglie 
che coprivano il Suo petto allorché pugnava a 
difesa della patria. — Oh ! quante volte ristetti 
muto pensando alle passate età !!! Oh ! quante 
volle mi fermai riverente innanzi al Scisso che 
mi ricordava i nostri padri antichi , ripetendo 
fra me e me col Visconte di Chateaubrianl : 
M Voilà ce qui subsiste de ccttc ville puissante, 
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M UD lugubre squeletle ! VoiU ce qui reste d' une 
»> vaste domiuation, uo souveuir oL«cur et vaio ! » 
Impertauto poste dall' un de'latj quelle ma- 
raviglie che il genio della mectitazione con- 
templa nella taciturnità dell,e rovine , 4S cìie A- 
quila soMo la difesa di sue grand'alt gelgsamen- 
te custodisce ; mi è forza narrare alcuna cosa su 
la nobiltà di esso lei , e così prestarje un tribu- 
to di amore alla mia patria sempre veneranda , 
sempre dallo straniero desideratissima. 
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CAPITOLO IV. 

ORIGINE B PROGRESSI OEttà CITTA* DI AQUILA* 

» • • • • crescendo dtìV altrui ruins ^ 
» Città divenne assai grande e possente. 

(Ta»o Gsros. Liber. i5. io.) 

La CittSk eli Aquila giace in bella postura, 
sotto il 4^ grado e a5 di latitudine , ed è 
compresa tra il 3i% 4^ di longitudine orientale. 
È d' essa poi situata in quella parte del Regno 
di Napoli , che per essere di le dal fiutne Pe- 
scara vien detta provincia di Abruzio Ulteriore 
o.tFItra. Sopra il qual noiLe varie sono le opi- 
nioni. Chi lo vuole detto da Latini jéprutium , 
per essere molto montuoso ed abbondante di 
Apri , o cignali. Altri ragiona che essendo una 
parte di ques(o paese abitato da Precutini , po- 
poli Sanniti ^ corrotto il vocabolo Precuzio e 
mutato in Apruzio si adotto poscia a tutta la re- 
gione. Ne mancarono atcuni che vollero si di- 
cesse Aspi*uzio per ^asprezza de* monti. Ma chec- 
che dicii il Ppruloro ; il Biondo , il Razzano ed 
il Volterrano affermano che si dice apruzio da 
Precuzio regione d* Abruzzo , come il tutto noia 
Lrandro Alberto tiolla descriziotie d'Italia e prò* 
priamcnte nella pi*ovincia d* Abruzzo. 

A discorrere quindi -della città di Aquila. — 
Fit uti' infinrata contesa Ira colali che dimostra- 
vano Aquila essere città antica , od esistere (in 
dal decimo secolo delP era cristiana (i) ; e certi 



(i) Che la città di Aquila ritorni ad uir epoca an- 
tica, 4ì almeno molto più io là di Federico II à cosa 



iilln clie dicevano essere stata ereita in Città noi 
i35o, «on diploma di Re 'Federico II: di uno 
de' più grandi Monarchi del medio evo. Il quale 
hi quella guisa clic Teseo dalie dodici Città foa- 



jnconirastubi'e. Tiifatu' ( senza punto norniiMre il Do- 
f>lionÌ9 il quale credè edificala l'Aquila da quel C Pou- 
z'ìo valorosis»iriio Aniiternino negli anni del mondo 363 1 , 
ossia giusta il computo dd Platina , dopo la fondazione 
di Roma 4^1 ed avanti il nascimento di Cristo 333 , e 
che le diede appnnio il nome di Aquila , siccome iose- 
gua de* Romani da lui lor tolta in guerra ) il Baronio ^ 
in una apologia che gira col nome di Antonio Gallonio, 
scrisse che negli anni di Cristo 696 y eravi nelP Aquila 
un Monastero di donne, dello di S. Basilio, sotto la cura 
de* Monaci e regola di 5. Èquizio. Clnudio Crispo Monlì 
dice di aver letti ocularmente neli* archivio della celebre 
Badìa di Casanuova infiniti istrumenti di vendile , com- 
pre , permute , donazioni , costituzioni di doli e di al* 
tri contraili celebrati da fa'niiglie Aquilane , fin dal Se* 
Colo VI deir umana Redenzione ; ed i quali istrumenti 
erano stati lutti slipolati nell* Aquila medesima da Notari 
e testiiuoni corrispondenlì , con individuarvi le case f i 
rioni e le conlrade. Che più in un* antico manQScritlo in 
cui si conservano le n|( morie di Aquila prima assai di 
Federico 11 rileviamo , che dal Secolo VI di nostra sa* 
liH« fino al 935 la ciltk di Aquila si reggeva da un Cit- 
tadino eletto dal popolo , col titolo di Duce e Governa* 
lore , e nella, lungi serie di essi viene nominato per pri* 
mo un tal Tremile di Amiterno. Nel 935 poi ai duci si 
sostiluirnno i Conti , i quali dispoticamente la reggevano, 
e questa Contea dur& fino ali* anno 11 ai, ossia fino alla 
ni'rte di quel Riccardo rammentato dal Platina» In se- 
guito cominciarono a governarsi i cittadini Aquilani da 
un niagisiralo dello degli Otto , i quali si eliggevano dal 
piibbh'co , e duravano un solo anno; nel 1 1 36 a detto 
niagi^trato $i aggiunse persona col nome di Sindaco, che 
ne era Capo e Superiore; indi nel ii3i altri quattro col 
titolo di consiglieri i quali assistevano al Sindaco suddetto, 
e questa l'orma di governo durò fino al iiSg. In questa 
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ilnle da Cecropre nell'Attica , ne formo la stia 
di Alene , la quale servir dovesse di frontiera 
ai popoli confinanti della Beoxia e del Pelopon- 
neso ; non altrimenti Federico secondo di questo 



stessa fpoca poi a Guglielmo il Malo , figlio di Rug- 
giero primo Ae di Napoli , venne talento d* impadronirà 
delle nostre circostanze ; ma i cittadini Ar|uilaui ^ ihhs 
che quelli del contado , restii di assoggettarsi a lui, pre- 
sero le armi ed in numero di 16000 si presentarono a 
valida difasa. Guglielmo però^ a cui tanto arriderà fortuna, 
innanzi ogn* altro s' impadronì del Contado , e dopo due 
anni di assedio V Aquila aneli* essa videsi costretta di ar- 
rendersi ; sicché il Generale delle armi Aquilane Kardino 
de* Cola de* Giovanni di Canipniesccx , cun alquanti pri- 
mari Cittadini ii presentarono al He Gujjllclnio sign*fi« 
candogli la resa per capitolazione. Gli acc<iUe con gaib> 
il Re ed accordatogli quanto giustamente chiedevano, en- 
trò vittorioso neir Aquila , diniorovvi p<*r otto giorni ^d 
elevò Paolo Altavilla a Governatore della mcdrsinia ; e 
questo fu il. primo Re di Nap>li cui fu sn«:getta la citta 
di Aquila , che poi fedelmente coutiuuò ad esserlo agli 
altri successori nel Regno. 

Oltre a ciò , per convalidare maggiorm^'Hte la sua 
antichità , riferisce ancora lo stesso Crispo Monti , ed al 
cui sentimento si uniforma il fi^ronio , che nel g56 Ot- 
tone Imperatore io un coi Papa Giovanni XII ( porta- 
tisi io Forcooa a venerare le reliquie dd Levita e Mar- 
tire S. Massimo ) passarono per Aquila , in cui essendo 
stati ricevuti da no tale Albione e trattati con fasto , 
queir Imperatore lo creò Cavaliere, gli confermò il titolo 
di Conte di Aquila e gli diede per se e suoi eredi V A- 
quila per cognome e stemma. — Che più , in una me- 
moria esistente nell* archivio di S. Giuliano de* PP. Ri- 
formati leggevast, che il Pontefice Niccolò 11 pacificatosi 
cou Roberto Guiscardo nel 1060, gli die nelF Aquila 
1* investitura del Ducato di Puglia , siccome riferi«<rono 
1* Ughcllio ( 2* /. de Episc. ÀquiL ) ed il Biondi ( De 
JiaL Illusi. ) \ nel quale paese poi furono ricevuti (i.«l 
Cuute Aquilo e trattati tauiunienle per otto giorui. Fra 
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nome , dalle cilta di Amiierno , jForcona , Fo- 
ruit e Peltuino ( di cui già pimigeniino le sven- 
ture ) edificò ia città di Aquila, quasi che ser- 
vir dovesse di frootiera al vicino Stato Ecclesia- 
stico , per le gravissime dissensioni che allora 
ardeauo tra il Sacerdozio e T Impero (i). — NuU 



Tolomeo da Lucca scriveva ancora nella sua Cronaca , 
rlir nel li 16 Papa Ouorio fi a richiesla de' Bcironi dt- 1- 
r Aquila , M portò in essa per librargli dal dominio di 
Rogerio Conte di Sicilia. Il Si^ouio ( Lib, $5 De Re- 
^no SiciI/(B ) riferifce di ewere andati gli Aciuilaui a reti- 
dere ubbidienta ad Errico Genero di Lbiario imperatore 
nel 1137. nel mentre. ai portava nlP assedio di Capua. 
Vennero di più io Aquila nel 11 57 Adriano Papa IV ^ 
r Imperatore Errico nel 1190, e nel iig5 Odorisio Ve- 
scovo di Forcona consagfi in questa Citlk la Chiesa detta 
S. Chiara di Acquili , la quale, sebbene rislaurata, tut- 
tora vi e»ì*te. Ond* to fra i discordanti pensamenti di 
scrittori d* antiche memorie , uniformandomi al Macchia- 
vdlo laddove disse che V Aquila era antica al pari di 
Venezia , Siena , Ferrara e di altre vetustissime Citili , 
concliiudo che Federico II non ordinò punto T edifica- 
sione della cittìi dì Aquila , siccome totalmente nuova 
ed in terreno affatto nudo , ma la ridusse in miglior 
forma , V amplificò e decorolla col nome dì Cittii : h 
loco qui dìciiur Aquila^ son sue parole, Inter Furconem 
et Amittrnum • • • . unius corpoHs Cwhas construatur^ 
quam ipiiux loci pocabulo , et a pictricium signorum no* 
strorum auspiciii Aquilce nomine deerevimus titulandam, 
(1) Papa Gregorio IX dato di mano a queMulroìni 
di scomuniche e di supplizi , che il Vaticano suole av- 
ventare contro i violatori de* suoi decreti , anatematizzò 
Re Federico II ; sicché questi ruppe guerra al Vicario 
di Cristo y e senza mettere tempo in mezzo occupò terre 
e doniint della Santa Sede , e quasi a dire mise a sacco 
e a ruba la stessa Citlk di Roma. In questo però' ve- 
dendosi nella precisa neCessii^ di ponere a baluardo dil 
suo reame una novella cink , orduiò che su ì confinì de- 
gli Abruzzi ti edificasse Aquila in mezzo ai grandi avanzi 
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ladimkDo quel che certo ne tramandarono gli an- 
tichi cronisti si è , che cliistrutte A mi terno e For- 
cona città possenti in Italia; Tana da Spurio 
Corvilio» al sentenziar di Tito Livio (i) , e la 
seconda dai Longobardi, secondo che dice il Vol- 
terra (a) ; gli abitanti campati dai ferro inimico 



di Amiierao « Forconi ; tra perchè eonosoeTa bene lo 
Sverò , che quemì moo lanari erano temuti dagli antichi 
Romani, perchè fortissimi e brllicosi. 

A un tale divisameuto di Federico si aggiungeTa Top- 
portunilk de* tempi ia cui le guelfe e le ghibelline ire da 
per ogni dove seminavano stragi ; I plebei parteggiavano 
per Ja patria indipendenza , per il comune e per i Pon- 
tefici ; I nobili e i feudatari combattevano per V impera- 
tore e per la signoria de* propri castelli. Bt-n è vero che 
mentre durò in vita Federico II il parlilo ghibrliino 
i* inorgoglì sul contrario ; ma venulo Corrado che puea 
influenza esercitò in Italia , i Guelfi iuferucili levarono il 
capo contro i Gh b limi i eguali trovarono il propugnacolo 
in Manfredi nsurp9tore del Regno di Sicilia. In questo 
tempo i guelfi popolani de* contadi d* Antilerno e For- 
cone , stanchi di più soffrire la lunga tir «nula de* litro 
baroni, ceJatamente si raccolsero gli uni nella cripta delia 
Chiesa di Bazzane, e gli Amiteruini nelle catacombe di 
Amiterno, laddove giurarono lo sterminio di tutti i loro 
tiranni. Memoranda invero fu quella congiura , per es- 
sere stata non solo subitanea edT atroce y quanto perchè 
influì ad affrettare ed a compiere la fondazione della no* 
stra Cittk. 

(i^ Tito Livio Lib. IO. 

(a) Dietro la guerra di Annibale Cartaginese d* Ita- 
lia decadde assai , ed anziché riaversi da quella caduta , 
Eer suo peggiore fu inondala intieramente da popoli bir- 
ari o settentrionali , i quali diedero fine ali* impero la- 
tino. Infetti dagli Eruli nel 47^9 ^'* ^"'> "*'' 4^> ^^i 
Longobardi nel 568 ^ dai Mornianni nel loSg; dagli òvi vi 
nel 1197) ^''fi'i Angioini nel i 265 ^ da^li Aragon«>M m-l 
i44^ ? dagli Austriaci nel ijoo, e nel 17^5 da^li lsp.'i« 
uu-Borboai : della quale augusta dinastia si vanta Ualia, 
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punto noti- abbatiiloimronQ il sacro suolo della pa- 
tria eh' è sì caro; e in varie ville del coolado 
fabbricarono non pochi castelli (i). Però ritro- 
vandosi cosi in più luoghi sbandate quelle genti, 
oc polendo ridursi insieme a fare una repubblica 
sola con una forma di viver comune ( qui sog- 
giunge lo storico delle cose patrie diligcntissimu, 
Salvatore Massonio ) r< <:ominciarono ad esseru 
tj da' Tiranni oppressi, non altrimenti che qdelfi, 
M che anticamente eràno^ stati abitatori di quelle 
M terre; ma i contadini sopportavano con minor 
M dil&collà la tirannìa , per essere stati per molti 
» anni usati al giogo della servitù. Per la qual 
» cosa ridotti una volta , o tutti i cittadini in- 
1^ si(*me, o la maggior parie di essi in un luogo 
.^ se:grcto ad un segreto parlamento ; deliberarouo 
» ammazzare un giorno tutti i Tiranni che con 
M non pòca ostinazione cercavano di giorno iu 
M giorno torre loro in tutto dalla primiera li- 
>j berta ; e questo fu non meno tou soUecitu- 
M dine , che con segretezza eseguito. Ma non 
»> così tosto venne ad effetto questa loro gene- 
ai rosa determinazione , che mossi comunemente 
» da un pensiero magnanimo e degno della loro 
i> generosità ; si convennero a non volere incor- 
M rer di nuovo nella gravezza di qualche nuova 
»> tirannìa, e a tor via l'occasione con Tabban- 
M donar le terre e ville , nelle quali noti senza 
u gran miseria si ritrovavano. Onde s'indussero a 



sta per il coleo rrligioio che loro mfrrè tempre vi ti di* 
•lime , f ia ancora per la proiezione tempre mai accordala 
alle tctenze ed arti belle* 

(i) B. Cirillo negli jinnaii della città di Àquila ne 
fitta il numero di otlaiaatei , dctcriveiiduli partilaiueute. 
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n volere edificare una nuoTa Cittì, la quale ci* 
» vile e commodamente potesse essere abitata , 
» si come civili e commode eran loro state per 
» r addietro Amiterno e Forcona(i) ». -* D' al« 
tronde , mi giovi qai dirlo di vantaggio , se 
r unione cimentata dalla sventura diventa forte , 
santa , indissolubile ; così quelle famiglie sospinte 
dal bisogno incalzante di premunirsi contro gli 
assalti degli oppressori , poderose si fecero , a 
guidate da saggi principi salirono rapidamente a 
grande prosperità. 

In simil guisa datosi principio all' edificazione 
di Acquila (9) y e non appena ( dichiarata città 

(1) Salvatore MassoDÌo <— Dialogo deW Origine della 
Città delt Jquila. Che poi la citik di Aquila avesse il 

éxxo principio ed origine per la decadenza totale delle 
quattro su lodate Colonie : Amiterno , Forcona , Foruli 
e Peltuino , non dovrìi certamente dubitarsene ogni qual 
volta 8i rifletta , che per memoria di esse fu questa or- 
dinata e distinta in quattro Rioni o Quartieri \ in cia- 
scuno de* quali si ascrissero le rispettive famiglie da 
quelle oriunde. Questi quartieri poi , determinati %\\ da 
Lucchisino Capitano di Aquila , furono i seguenti : S. 
Giorgio , ogpi S. Giusta ; S. Maria di Paganica ; S. Pie- 
tro di Ceppilo , e S. Giovanni di Lucoli , oggi SS» Ni- 
candro e Marciano. 

(2) Riguardo il nome di Aquila dato a questa no- 
vella Cilik , io rimettendo gli Archeologi alla lettura di 
quegli storici di cose patrie , i quali in simili erudite 
eiancie amarono gittare i letterari loro ozt , solo mi li* 
mito a dire con Pandolfo Colonuccio diligente scrittore 
delle cose di questo Regno : che Federico II alle repli- 
cale inchieste di quelle genti le quali vivevano disperse 
per i nostri monti , comandò , egli dice , che i popoli 
sparsi per i monti di Abruzzo fra Amiterno e Forcona 
ediCcassero una citta in luogo opportuno , per difesa del 
Regno da quella parte , e che dalle insegne Imperiali sì 
avesse da chiamar Aquila. L^ Ughellio poi e Biondo da 

6 
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nel laSo ) •' iocooiiiiciaTa ad oroare di edilizi 
pubblici e priTati , chiuse la vita Federico li. 
Asceso al Trooo Corrado IV coufermò il privi- 
legio di suo padre beoemerentissimo, e bel laSa, 
o in quel torno , l'Aquila sorgeva gigante e eoo 
disegno d' una delle piik belle città del Regno* 
Morto però Corrado , e in meu che il dico as- 
suntosi il governo del Regno da Manfredi figliuolo 
saturale dell' Imperadore Federico , i Baroni e 
signori de' vicini paesi , ramtnentando nella loro 
miseria i tempi felici dell' antica signoria, si voi* 
sero ad aspri argomenti , e fecero istanze al Re 
Manfredi affinchè apponesse impedimento alia co- 
slruzione di questa novella Città: tra perchè, di- 
cevano , essendo egli Re nuovo , poteva un dì 
apportargli pregiudizio non lieve, massime ch'ella 
era in sito cosi forte e popolata di gente di bassa 
condizione ; e siccome tutto il contorno ne sen- 
tiva dispiacere , così quella dalle fondamenta ro- 
vinata, i nobili che prendevano ragione in quelle 
castella , lui avrebbero con le armi allegramente 
seguito ; e così egli avrebbe ritratto da loro 
più utile, anziché da un popolo di varie sorte di 
genti raccolto. Manfredi piegossi a queste persua- 



Forll oel suo libro De Italia illustrata dice : V AquiJa 
etiere sUla chiamala di questo ootne per la speranza 
cb' ella aveva di sigooreggiar tuUi i popoli circonvicini , 
noo ahrimeuti che T Aquila signoreggia luui gli altri 
uccelli f alla cui opinione facendo eco Bernardino Cirillo 
( Lib. L jénn. della città delt Aquila ) conchiuse « che 
» fu nominala Aquila da premeditalo giudizio di coloro 
» che la edificarono, che siccome T Aquila è reioa degli 
» altri uccelli , così la lor cittk avesse da esser capo di 
» lutti quei popoli e genti del contorno , e che come ca- 
» pò, piU degna e più poteutc avesse a doiuiuarle ». 
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siooi I e lenza ascoltare ragioni io conlrarioi nel 
laSg comandò che la novella città fosse subito 
adeguata al suolo, E molto pi& aderiva alle loro 
inchieste, se riflettiamo che Manfredi capitanando 
io Italia i Ghibellini, certamente era di ostacolo 
alle sue mire questa Città, la quale fin dalla sua 
cuna parteggiò per la Guelfa bandiera , cioè pel 
Papa e per la Chiesa. D' altronde non e a dire 
con quanto dispiacere que' buoni Aquilani desi- 
stessero dall'opera incominciata. Ma 

» Vedi I se Iddio possente a scherno prende 

M Disegni umaiii ! • • 

( V. Alfieri ). 

io&lti ; quantunque Manfredi era ornai signore 
di tutto il Reame, e quel che più monta il par- 
tito ghibellino vittorioso del guelfo, purtuttavolta 
avendosi per questo tirato addosso i fulmini della 
Chiesa, Papa Clemente IV nel ao Luglio del ia65 
pubblicò la Crociata contro di lui, assumendo iu 
atleta il Re Carlo di Angiò. Sicché venuti a 
giornata presso Benevento , quel Manfredi che 
pertinace non temè sfidare l'Eterno e le saette 
del Vaticano, vide provocala sopra l'audacia sua 
le Divine vendette. In questo Carlo I d' Angiò 
coronatosi della ghirlanda della vittoria; gli Aqui- 
lani ( che al sentenziar del Muratori , perlina-, 
cemeute seguitavano a tenere inalberate le ban- 
diere della Chiesa ) tosto si volsero a lui , e a 
non fallire la bella opportunità che gli si offeriva, 
subito e particolarmente , col mezzo di Giacomo 
Sinizzo segretario del Papa, lo supplicarono sul- 
r oggetto ; per cui ottennero e furono lieti nel 
1365 di continuare l'opera iucomiuciata* E mi 
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penso che Carlo sentisse piacere di questa amba- 
scerìa e di quel che domandava ; mentre e* pre- 
vedeva bene che una simile Città per la sua fa- 
vorevole situazione, avesse con le sue forze a di- 
fendere da questa banda tutto il Regno di Na- 
poli , ed essere nella stagione estiva soggiorno 
Sovrano. Ne punto discordarono dai fatti queste 
calde parole, tra perchè accolti i Vestini iu una 
città forte di sito e di baluardi , fecero sempre 
suonare il nome loro temuto anco oltra le rive 
del Sangro e del Metauro , e 1' Aquila prese ad 
esser quasi la bastita della stessa città di Napoli. 
Che come dalle storie e da molti fatti abbiamo, 
Partenope incontro ai suoi nemici or più or meno 
corse quella sorte medesima che TAquila; la quale 
solca esser presa di mira la prima allora quando 
toleasi assoggettare la capitale. Siccome lo mo-* 
strano a chiare note le invasioni dei Germani , 
dei Bavari , ed altri paurosi eventi. 

Checche ne sia di ciò, certo si e che le sue 
mura, fatte costruire fin dal i3i6 da Leone Cicci 
de Cassia Governatore della Città (i), circoscri- 
vono un trapezio irregolare che rassomiglia , di- 
rei quasi , queir augel sovrano di cui porta il 
nome; e girano per quattro miglia incirca afibr- 
zate a quando a quando da torri quadre, e sono 
storiche torri. Potrei aggiungere che in sul prin- 
cipio vi si contavano dodici porte, e dei novanta 
paesi in circa , che vennero a fabbricarvi i pro- 
pri quartieri, ognun d'essi s'ebbe il sito per le 



(i) Sulla porla Lavareto ( oggi S. Aiilooio ) legarsi 
•uir oggeUo la seguente iscriziouc : A. I). M. CCC.XVL 
hoc opus murorutn Jiiclum est tempore Lcanis Cicci de 
Coiiia^ 
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case , il tempio , con piazza e fontana corrispon" 
dente (i). Un» simile Città poi fu posta a ca- 
valiere d' un colle il quale divideva i popoli Sa* 
Lini da' Vestini (a) ; e che à dall' un de' lati i 
gioghi dell' Appennino , che Tua l'altro si guar- 
dano e quasi protendendo le braccia vengono fra 
loro a mescolarsi il dolcissimo amplesso di fra- 
tellanza. Tra questi si alza superbo il gran Sasso 
d' Italia , la più alta vetta del Regno , avente a 
rincontro la candida cima della Majella circon- 
data .dalle rovinanti Badìe; in cui il Naturalista 
ed il Botanico trovano ampio pascolo alla loro 
scienza (3). — Ed ho! quanto sorriso sopra que- 

(i) Rileviamo dai pia accreditali monumenti patria 
che Re Carlo I d* Angio con suo decreto assegnò a cia- 
scun castello il ^ilo secondo il numero delle abitazioni da 
costruirsi , per le piazze é per le Chiese , con pagarsi al 
Re un fiorino di carlini dodici per ogni casaleno ; ossia 
sito di canne quattro per lungo e seite e mezzo per largo. 
Ed il Sonimonte dtce suIF oggetto , questo essere stalo il 
primo tributo che il Re Carlo ebbe dal Regno. Il numero 
deTuoclii poi altri io dice di undici, chi di quindici ed il 
Cirillo di (fodici mila. foGne il circuito della Cill^ fia 
dal bel principio fu di cinque miglia , compresovi il lo« 
cale detto di Collemndio , e siccome i Castelli ivi desti* 
nati non concorsero alla edificazione , la cittk non venne 
così ampliata. 

(a") L'erudito Carlo Franchi ( Dif. ielt Àquila ) 
seguendo le dottrine di Strabone conchiuse : a il Paese 
)) àé* Sabini avea all' Oriente il suo confine in quel Colle 
» appunto, dove fu poi l'Aquila edificala: rimanendo 
)} fuori d*ognt dubbio di essere quel Colle appunto. it 
» confine tra i Popoli Sabini e Vestini n. 

(3) Dfttro i più disastrosi viaggi e le assidue e di«> 
ligenti osservazioni de' Naturalisti , lungo sarebbe il ri- 
dire a parie a parte , quanto la Flora e la Fauna T(a- 
iiana si sono iHibilitale per le fisiche esperienze falle so- 
pra 1 nostri monti ^ i quali lutti forniscono al zoologo , 
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sti monti ti dispensa Taizurra volta dei firma- 
menti , quanta riverenza inspirano le memorie 
de' nostri padri , che della classica nostra terra 
al pellegrino ragionano. Qui lutto è grandioso j 

al geologo , al botanico , allo strategico vailo teatro di 
•tudì e di meditaxioui. Che perciò seoaa punto nomioare 
r irta Majella , ricca come ognun la di preziosi minerali 
t di erbe importanti air arte salutare ; ovvero il Lichene 
islandico , la Pulsatilla , l' Eufrasia , la Daphne glan» 
dulosa ^ V Adpnii ^Ustoria ^ il Ranunculus brevifoliuSj la 
Potentilla apennina e V iberìt slylosa ; le quali piante si 
rinvengono tutte nel Velino , monte frapposto tra Rocca 
di mezzo ed Avezzano. Siccome ancora tra le più im- 
portanti la Centaurea rupntrh^ Y Orniihogalum Guseonii 
e r y^erif eaxatilis $ belle piante dei monti detti di Piz- 
soli e di S. Franco \ non che la vera Ruhia iinciorum 
che ratlrovasi a Camarda. — Non sar^ certamente una 
materia eterogenea , V indicazione de* fossili e minerali 
contenuti nelle nostre montagne Appennine , lasciando 
sempre al mineralogo altre più estete ed eaatte numerazo- 
ni. Tra queste poi nomineremo primieramente il Ternii- 
nello, nel qual monte notano i Geologi ritrovarsi talvolta 
cristalli di calce carbonata , o pietre calcaree prodotte 
ifalhi >sviluppo dc*ir acido carbonico ; di acque termali 
pregne degli acidi solforico, muriatico e carbonico, com* 
binati colla calce , allumina e magnesia : non che di al* 
cune ramificazioni di ferro verso Monteleone di Norcia. 
Il monte detto Pizzodìsego k delle pietre segnate di bi- 
gio«ro8astro , che sì debbono annoverare fra le lave li- 
toidi di lodespato. Le montagne di M^ntereale racchiu* 
dono dello scliisto bituminoso , come viene indicato da* 
suoi filamenti ; hanno ancora delle terre argillose, diroo* 
strando la composizione interna di vetrificazion cellulosa, 
che potrebbe servire ad opere figuline. Oltre a che Chia- 
rine , Assergi , il Gransasso e *1 Morrone presentano de* 
strati calcarei e silicei, tal che se ^i approfondisse la lor 
cappa , si scoprirebbe il loro seno argilloso esusto ed ar- 
dente , da accertare la lor natura vulcanica. Giano ao- 
pra Aotrodoco abbonda di ac^ue sulfuree e calide^ sicuro 
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totto è sovrano', tulio ti parla di Dio; e ram- 
ina , quasi staccandosi dal velo terreno , ardita 
abbraccia i' universo e si slancia nell' infinito : 
e forse il premere le alle cime de' monti non è 
urr appressarsi alla regione dell' eternità , un' at- 
tingere i tabernacoli del vero? Voi quindi che 
amate formarvi idea del grande, accorrete su que- 
ste ardue vette, imitate pure il Gordon ed il Fo- 
scolo, che tra le cime perigliose del Lookna-gar 
e delle Alpi ispirarono T anima loro ai fonti 
del sublime e si resero eterni. Là vedesi tanta 
parte del giardino d* Italia quanta la vista ne 
può comprendere , T Adriatico simile ad un' in- 
terminato e limpido cristallo , da lontano i Dal- 
mati monti, e più presso allo spettatore una folla 
di sommità circostanti , che con 1* abbassarsi 6 
quasi svanire allo sguardo sembrano fiire omag- 



ìndizio de* suoi vulcani più reeentenieDie estinti. Nuria 
negli Eauicoli co* suoi carbonati e C(>lle stratificazioni 
orizzontali , non ci pone in dubbio di non essere stala 
ignivoma. La Duchessa fra il Curvaro e S. Anatolia « 
mostra delle lave e pietre la di cui frattura è concoide 
estesa ; ed i molli crostacei merini che in essa si rinven- 
gono ci attestano che le acque la signoreggiarono per lun- 
go tempo. Il Velino di Magliano co* suoi profondi dirupi 
ed ossidi metallici , ci assicura delle sue miniere anche 
d^ oro, osservandosene tuttavia le fodine. Lucoli nelle sue 
giogaje vanta de* marmi ben venati di rosso , di giallo 
e di verde, fu Ocié si rinviene il travertino. Il Pico di 
Lecce, le montagne del Curcutnello, del Tino, di Gioja, 
del Tufo , di Ricftto hanno delle vene di caibon fossile. 
Morino di Valleroveto è noto per le sue miniere di ferr»^ 
ed in Poggincindlfo si cavano de* marmi bianchi appar- 
tenenti alla famiglia degli alabasttri ^ i cristalli di mica ^ 
di pirosscnio , di feldspato sono della natura deMor com- 
ponenti. 
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|io si quelle alte vette degli AppeoDiiii. — • Ma 
tornando ad* Aquila; il suo clima è salubre; di 
rado soffiano il maestro e la tramontana, di fre- 
quente i veuli greco-levante a|)por(alore di piog- 
gia , neve e freddo ^ ed il ponente cagione di 
burrasche e grandini, che formansi sopra i monti 
circonvicini. Il paes^ |)oi sorride sempre di quella 
freschezza rugiadosa, che natura spande sul verde 
delle compagno e su i vigneti de' colli ; mentre 
il 9ole : 

» Il Ministro mnggior della natura » 

( Dante ) 

dólcissimo piove su di essa i torrenti della sua 
luce, e la luna, astro confidente ai silenzi, Tin- 
ualba nella serenità delle notti. Dair un de' lati 
si bagna perennemente i pie nelle acque del fa- 
mosissimo Aterno, il quale porta suo tributo alla 
Pescara e con essa all' Adriatico. Ad Oriente ed 
Occidente si aprono due amene del pari e vaste 
pianure, ricche di ampi prati ed ubertose e fre- 
sche vallicene. Qua corone di vigneti sparsi di 
v^ghi casini frammisti a pastorali abituri, là ver- 
deggianti colline che ti sorridono co' suoi tanti 
paesctli, i quali specchiausi vagamente nel fiume 
che gli serpt'ggia d'inSorno; al cui rumoreggiare, 
mi h grato il dire , si unisce il canto di vari au- 
gelli , sia neir affacciarsi l'aurora, sia nelle più 
calde ore meriggie , sia più ancora al cadere del 
giorno. Insomma il bel zaffiro del Cielo , le aure 
sgombre di tristi vapori , ì zeffiri che la carez- 
zano co' loro profumi e le rugiade che 1' imper- 
lano dello loro brine; tutto presenlandotisi in un 
magnifico panorama , ti apre allo sguardo una 
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scena incantevole t varia , pinta di grati orrori 
e (li piaccHtissime atD«nilà (i). 

Imp^rtaolO' coni* ebbero i nostri padri am« 
pliata di circuito e circoscritto i iermtui della 
noveUa città , ià breve videsi nobilitata di odi* 
fili -ed io tal numero ,.icbe nel 1394 allora 
quando Pietro il Morronc volle in essa esser co«. 
ronato sommo Pontefice , togliendo il nome di . 
Celestino V (di cui terremo discorso al ragionar' 
della Basilica di S. M-aria di Colleroaggio }, bene 
potS accogliere duecentomila persone, unitamente 
a due Re di corona , gran numero di Cardinali 
e Porporati ^ ed altri personaggi. Fin da quel 



(1) Varrone 9 Silio Tlalico, Virgilio, Ovidio, Sda- 
bone , Marziale ed Orazio decanlarono Tagro Amiterniiio 
e 1* agro Suimonlino fra i ptu fertili dMtalia , ed eleva- 
rono a cielo r ameiHlji del silo ,• Tuberia dei cinipi , la 
splendidezza degli abilanli e«ranlichtik deirorigine^oude 
Plinio ( Lio, I. e. ^4* ) ^ì^^^'^ 9 ^be i Veatiui manipo- 
lavano un oliinio- cacio , ed in ahro. luogo (XI. e. i4«) 
che la valle di Sulmona era ferule di grano , di olio e 
di vino , come dava ollinto lino ed oUiMia cera. Olire a 
ciò ognun sa che gli antichi e moderni scriitori ceie<r 
brarotto in mille guise e oon gara d* eloqurnza le Indi' 
deir ilalia e delle sue naturali ricchezze ; talché il pih 
utile e prezioso nutrimento deir uomo fu credu'to un dono 
spontaneo del clima Italiano, tradtziouo accertata dal pri- 
mo Pitlor dtlle memorie antiche, e fatta «aera dalla teo- 
logia Pagana col culto di Cerere. Infatti scriveva non k 
guati Cesare Cautu ( Stor; Univ. Epoc 3. e» a5. ) 
)i È italico il culto della dea Cerere dove con si bei 
V simbolo la dea dei campì è pur fatta dea della civihà ». 
Aggiungi, per ciò che riguarda i nostri popoli, che Ce^* 
rere £nnen»e è la principale divinila e caratteristica dei- 
Sicoli ; nel mentre i Sabini , allora quando gP Italiani 
reggevano a comune , a stagioni fisse tene vano adunauae 
appresso il tempio di Cere. 
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tempo poi divcDDe un* asilo, di cittadini illuslrt , 
nati ad acquistar feudi e castellii; ed è a dire che 
Teline in tanta riputaxìone nel regno, che si te- 
neva per la prima Città dopo Napoli ; o come 
scrisse Angiolo di Costanzo / nel Libro vigesimo 
delle sue istorie : V Aquila era a quel tempo 
potente , e solita dì esser tenuta dai Re dì Na* 
poli , piti tosto per confederata che per soggetta. 
D'altronde Re Roberto ase^a didiiarato nel i336^ 
che i Governatori di essa dovevano essere tutti 
Cavalieri (i) ; e s\ Egli , quanto Carlo II , Lo- 
dovico, Ladislao, Renato, Alfonso I, Alfonso II 
e Carlo V , in corrispondenti privilegi , diedero 
air Aquila il titolo di Città fedelissima alla reale 
corona (a). 



(i) Riferiico qui le precise pafole di Roberto: Sane 
pensantes quod omnis gens sub digniori eonstiiitta culmine 
majorem senniei provisionis effectum , hoc edtciali ordina* 
itone prtgseribimus quod in CapUaneum Cìpiiaiis Aquihe^ 
qu ut fide pallet , gratimque setvtiiis , nuUug pffeficiaiur 
cmnino , qui miliiaH non sit cingalo decorai u$, 

(i) Carlo Secondo in un «uo privilegio totto la data 
di Napoli 24 Sellenibre anno 1)90, cosi ebbe a dire della 
e uh di Aquila : Consideranles graia plurimum anfiqum 
fidei , ei sincera» devoiionis meriia quibus homines Cìpì* 
iaiis jéquilùe erga noi jugiier claruisse noecunfur^ eie Lo 
•t Mo Carlo scriveva in altro luogo : Sane dum dthia 
eommemcraiione revohimus fidem claram , devoiionis 
prompiitudinem , ei iniegrae sinceriiaiis qffecium , seduh$m 
que scrviiia , ei obsequ'a fruciuosa , quibus Aquilani Ci" 
ves , ri homines Aquilani Disirieius fideles nosiri apud 
bonae memariae Dom'num Pairem nosirum , ei nos in 
mrgenii praeseniis iucessiiaiis ariieulo seduliiaie prompia , 
ei seduta prompiiiudine clarueruni^ eie. Roberto nel iSai 
disse cosi: Consideranier inspicimus fldeliiaiis iniegrae me^ 
ma , ei obsequia pariier fruciuosa Univeniiaiis Hontinum 
Civiiaiis Jquiiae nosiroruinjidel'um^ eie* Lodovico e Gio- 
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AvTfgnaehi parlandosi qui de' firiTilrgì con- 
cessi a questa CiMà , non posso teuermi dal ri- 
ferire ( oltre quello già cenuato di Federico II il 
quale uel laSo, le concesse Diploma della su% 



Vanna scriveTano queste parole : Ex uh sineerae drpofio" 
WS , et fidei , qua Aquilana Ctviias in ptaedieia Jpru* 
Una Provincia viirajlumen Piscariae posìia^ ejusque Ci*^ 
vet , et Districtuales iUius erga cultum nattri nominis elor 
ruerunt , et clarenl , sicut patenier ostenJerunt prompiis 
affectibus turbato Regni tempore et tranquilbu Ladislao ci 
la grati del tegnente encomio: Noviter dignum reputane 
ies j et congruum quod sicttt pestra creseunt erga- nos tram 
Majestaiem obsequia sic , et nostra qpud pos exuberent 
rependia frucluosa ^ etr. Isabella oostiiuita Vicaria Gene- 
rale del Rp Renato suo Consorte , allora quando segnò i 
capitoli a lei presentati daH^ Aquila^ riitoscrisse: Sane at'* 
tendentes inconcassae fidelitatis constantiant UniversitattSj et 
hominum magni ficae , et praedarae, et Jiunosae Qivitalis 
nostrae AquHae^ Renato cost si espresse: Nos in acie no» 
strae mentis perlucide repolventet mrrita sineerae devoti o» 
nis y et /idei Un'i*ersitatis Aqttilae^ et hominum praedi* 
ctorum , nec non grata , grandia ^ utii a , /ructuosa , et 
accepta memoratuque digna servita per eos iiiwis^ et Se^ 
renissmis Dominis Regibus incUlae nostrae domus^ et pra^ 
sapiae Andegaviensis praedeccssoribus nostris | et detnde 
nostrae celsitudini liberaiiter , eonslanter , ac prompte , 
ei fideliter praestita , et impensa , quaeque praestant ad 
praesens , praesiareque noii desmunt^ e/c. L^ifonnr mente 
a Renato Ira le altre cose diceva Re Alfonso : Pro eon^ 
sideratione quoque constaatis devotitmis^ et fidei, ex*gen* 
tiumque meritorum grand um^ ei gratorum praedictae Uni'" 
versitatis , et hominum, qui siau ex operum experient a , 
ac laudibus famae prteconiit nobis constat circa d^ftnsio* 
nem , et confirmaUonis Rvginaiis materni status et ##oi#tf* 
nis y nostrique devotionis, et exaìtationis conttnuae hncte* 
nus , et praescrtim his dudum frementibus in hoc Regno 
guerrarum turhinibus , e/c. Alfonso II poi scrisse in un 
suo privilegio : Sane nuper prò parte ifnivers-tatis et ho» 
mihum amatissimae et Fideiissimat dvitatis nostrae Jr^ui» 
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ejificazione , o meglio ristaurazioiie al dir del- 
l' Ughellio ) , che Cario II Tanuo i3o4 le die 
piena fucollà .di farvi il mercato una ToUà la set- 
timana , e prppriaineale il Martedì , che poi fu 
trasferito al Subbato. Così Re Roberto le permise 
Itf Cera una volta T anno nel mese di Ottobre 
per dodici giorni ; quella stessa che da Lodovico 
e Giovanna nel i36i fu trasferita nel Maggio « 
ed accresciuta di altri set giorni* DSil Re Luigi 
di Taranto, sposo della Reina Giovanna, ebbero 
i cittadini Aquilani il privilegio di creare ogni 
sei mesi un Magistrato , che fosse dei capi del* 
l'arti, e nei quali avesse a risedere il reggimento 
dell' esigenza della Città e contado ; senza dar 
conto comcchessia a qualsivoglia regio ufficiale. 
E così il dì primo Gennaro t355 ebbe princi- 
pio il magistrato delle cinque arti , che poi à 
continuato per più secoli; comprendendosi sem- 
pre in esse i Lcllerati, i Mercadanti , i Pellet- 
tieri, i Metanieri, e i Nobili o Militari (i). Nel 

lae fidelium nostrorum , tincere dileetorum, E per lacere 
altri inohi Carlo V , da cui veoue a uoì JarglitMima vena 
di grazie; , più di atta volta illusirò col nome di Fede- 
lissima, la nostra Ci Uh, o come egli medesimo si esprime: 
Sane futi \Maje$ialibus nostris expasiiurà per Hleronymum 
jiccitrsmm Sindicum nobìUt ac jfideiìtsimae Cmialit rtn- 
girae Aquilae ^ eie, e più souo : Nonque dieta supplica' 
tione benigne suscepta^ et ftdmUsa^ aiientis tot^ tanlisque 
fidehssimis continualii seri^iiiis per diclam Civitaitm , ei 
ilHug Cives y Comitaienieg , habiiatorei , et incoiai Sere^ 
nissimae Domai jéragonuni semper praestiiis, ei quae nò» 
bis praestal , e( praestare polerii in fulurum^ quorum in» 
tuiiu non Moium confirmare tertentur , quae eidem Civi» 
tati^y *Civibusy Comifalensibus j Habùatoribus et Incolis 
ejusdtm per alios Retro Reges praedeeessores nostros con» 
cessa Juerunl j sed longe majora conceda e* 
... (i) Consimile fu r origine de* Magistrati delle altre 
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i364 là su éennala Regina Giotanna I concedette 
agli Aquilani la facoltà di fai*tt erigere vari Torli 
nel Contado e Distretto, atEn di conservarsi e di- 
fendersi da alcune compagnie di uomini d' arme 
che erano già entrale nel Regnò i e le vestig?a 
di simili fortezze ancora si osservano né' luoghi 
suburbani e uè' villaggi che là città circondano. 
Da questo poi si trae argomento , che fin da 
quell'epoca la cittì^ di Aquila , siccome scrisse 
Carlo Franchi « governava ed esercitava giu- 
» risdizìone in tutti i castelli e terre del sito 
>y Contado M ò come ebbe à dire altrove ^c che 
n con solenne Istrùmento del 1474 <^l^>^i'an^c^ite 

cluli. Nei 1263 erano appena istituiti in Pistoj.a eoi no« 
me di Anziani , e venivapo eletti dai Consìglio del po- 
polo co' loro Capitani e da^'Reltori delle arti. In FU 
reiize cillk ]il>era e governata a Bepubblica erano lilolati 
e graduati i Magistrati, e ci era ogn^irte, contando fra 
€S$e Giudici , Noiari , Medici , Artieri di lana , Fabbri 
ed altre ^ che (an vedere I^ aspetto di quelle citta, quale 
era deir altre Italiane , consimile a quello delT Aquila. 

Non è a dire poi quanta allegrezza facessero g^li A()ui« 
làni, 'per aver ottenuto il privilegio di cui e prola ; tal 
che essendo ancora fumanti le licenziose fazioni de* Cam- 
porveschi , Bojani , Bonagiunta , e ornai desiderosi delia 
pace e della quiete universale , fu allora che i compo* 
nenti tiitti le arti si portarono col loro capo eletto al pa« 
lazzo del Magistrato, dove, ci fé sapere B. C rillo: a fu 
D dal Capitano assegnata a ciascun d^ essi una bandiera , 
» che avea da tenersi in casa, in segno dello stato e del* 
» r onore del Re e aumento e pace della Città. Qui eh- 
» bere tutti giuramento solenne , che in qualunque ru* 
» more , o di popolo, o di particolari persone che aves- 
» sero causato questioni o disturbo nella città, dovessero 
)) spiegar quelle insegne , e sotto esse convocar le genti 
» con r arme per reprimer V insolenze di simili sediziosi 
» e cattivi*, e che ciascuna delle arti dovesse seguir la 
» sua insegna ». 
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w appariioe | che il Magistrato Aqailaoar liberi* 
•> mente eoo aolorità Reale dispoiiea degli iole- 
» retti di questo Coinuoe ^. E davtero ^ quao- 
tuoque il nostro contado formaTa uà sol corpo 
co* cittadini , pure il regeime politico della città 
pervenne a tale , che era piutlosto da parago- 
narsi ad altri comuni liberi antiche a città sog* 
getta« Ma dì sopra è detto cbe il Magistrato Àqui* 
laoo per prÌTÌlegio reale disponea delle rendite e 
di altri tributi sia dflla città ^ come dei castelli 
circonvicini , seiixa punto esser chiamato a hv 
le sue ragioni a qualsiasi regio ufficiale; dunque 
l'Aquila, direi quasi, reggevasi a popolo (i). — 
Né meno benevolo si addimoMiò verso gli Aqui- 
lani Re Ladislao , il quale nel 1406 gli accorilo 
la seguente esenzione , cioè cbe per tutta la pro- 
vincia dell' Abruzzo questi non avessero a pagar 
peso veruno ; che anzi nel i4o8 per lui mede* 
Simo ottennero i cittadini tutti di non potere es- 
sere astretti a comparire nei Tribunali di Napoli 
nei mesi di Luglio ed Agosto, ancorché chiamali 
per qualsivoglia urgentissima causa , e ciò , dice 
il Cirillo « per la diflTormità dell'aere »>• La Re- 
gina Giovanna seconda di questo nome, memore 
della fedeltà degli Aquilani nell'assedio di Brac- 
cio , con suo Diploma spedito nel 14^49 ordinò 
che la città di Aquila, il Contado, le Pertinenze 
e Distretto ^ per beo cinque anni fossero esenti 

(1) Girolamo Pico parlando del Magistrato Aquilano 
ebbe a dire a II magistrato dispensa T entrale di proventi, 
)» le gabflle , e altre esigenze d< Ila ciltk e del contado 1 
)» sensa darne conto a qualsivoglia regio u/Hciale , ed i 
» d* arbitrio de* cittadini creare i Signori del magistrato 
n ogni sei mesi. Reggesi da se stessa, ponendo Governa- 
» lori e Castellaoi per i castelli e furlezze a lei ioggeUe »• 
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da qualunque pagamento di sovvenaioni^ snasidl^ 
colletle od altro dovuto già alia sua corte». »> £ 
» n^n contenta , qui soggiunge Carlo Franchi ^ 
w di aver conceduta alla Ciltà , suo Contado e 
»> Distretto la riferita grazia , ne accordò altra 
i> di maggiore rilievo. Le die facoltà di battere 
i> nella sua Zecca monete di argento per lo spa* 
M zio di anni cinque , sènza pagamento alcuno 
10 alla sua Corte : e che i lucri , i quelli se ne 
M ritraevano ^ fossero rimasti a beueCcio della 
M Città medesima »• Da Ferdinando poi figlio 
di Re Alfonso I di Aragona , appunto neiranno 
1 458 ebbe r Aquila il collegio de' Dottori , i 
quali decidevano le cause dell' intiera provincia ^ 
senza riconoscere altro Tribunale , che del Re 
immediatamente e del suo Governatore : tal che 

2 nello in che convenissero tra loro gii Aquilani 
isse sauto ed inviolabile , e le sole dubbiezze o 
le discordanze si assoggettassero al loro giudizio. 
Lo stesso Ferdinando, che usava di questa Città 
come di puntello al trono in cui sedeva , la de« 
coro delle seguenti prerogative : di battere mo- 
neta , e di aver lo studio ed università pubblica 
con quante godevano immunità , ouoriCcenze e 
facoltà Siena, Bologna, Perugia ed altre più fio- 
rite città d' Italia. La medesima facoltà gii die- 
dero ancora i sopracenuati Alfonso e Ferdinando 
Re di Aragona , e addì 8 Luglio l4^5 furono 
battuti ducati di oro da Cola Antonio Cagnani , 
al riferir del Massonio (i). Permise di più il su 

(i) A tenore de* privilegi ottenuli dalla Regina Gio- 
vanna Il ìnlorno la piena poteste di coniare monete, Re 
Alfonso d* Aragona nei i44^ concesse a Lalle Cainpone- 
schi la Zecca deli' Aquila , nella cjuale potesse lar bat* 
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lodato Re Ferdinando , che la cittì di Aquila 
{ìotesse eleggere « nominare due uomini per suoi 
Governatori ^ V uno de* quali; rimaneva nell* offi- 
cio confirtnato dal Re, vedi fiducia che ponevano 
questi Principi gelosi di signoria nella mente e 
tiell' interezza del cuore «degli Aquilani, anzi ad- 
dimostravano certa speciale inclinazione dell* ani- 
mo verso di loro , e n' avean ben d' onde , per- 
ciocché Aquila tenne sempre fede a' suoi re , e 
òdio lo scettro deg4i usurpatori. Nel i4g4 Al- 
fonso li figlio di Re Ferdinando dischiuse la 
manb alle beneficenze , e confermò alla Città e 
Distretto tieir Aquila (da lui chiamata : CiVi- 
taiis' nostrae amaniis^imae j^quilae ) i privilegi, 
graziti, concessioni V immunità, preminenze, giu- 
risdizioni , franchigie ed altro concessogli già da 
Sovr«ini suoi predecessori ; ed è a dire che fino 
al i5o9 la nostra Città esercKava piena giurisdi- 
zione su le terre del suo contado e nell'intiero 
Distretto. Potrei aggiungere ancora 'che nel i5io 
Carlo He di Francia gli accordò parimenti la fa- 
coltà ili coniare moneta , e quelle di rame por- 
tavano la si'guente scritta : aquilana CMtas 
con V impronta di una croce dati* un de* lati , e 
dair altro : Carolus. Rex. Franciae. con Y im- 



leiT carlini d* argento, mezzi carlini, treniini e b jocchl, 
(• che la tenesse dal Re senza dipendenza da altri , vita 
durante. D' altronde sappiamo , che la Zecca istituita io 
questa Città fìn dacché regnava Giovanna T , erasi ren- 
duia famosa iu tutto il regno , massime al tempo di Gio* 
vnnna If^ e c\h per monete di varie sorte, e di argento 
prillo palniente usate assai nel regno, il Vergar» poi (il/o« 
tìete del Hegno) riporta quelle coniate in Aquila sotto 
C;ioV{iniia 1 , Carici IH dì Durazzo , Giovanna fi , Lu-> 
dovico l , Ladi;»l;io fino a Cnrio V Imperadore. 
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pronta di tre gigli a' quali sovrasta una corona (i). 
Infine nel 1641 a premure del Consigliere D. Fer* 
dinando Mugnoz il quale stanziava nella città , 
Re Filippo IV le concesse il Regio Tribunale 
dell' Udienza , conforme ci fé sapere Girolamo 
Floridi ( Fulmini delF Jquila ) ; e ciò per de- 
coro e ornamento singolare della Città (q). 

I Sovrani Angioini tutti , volgendo i tempi 
di cui è discorso, ramarono e la distinsero ia 
modo, che non appena divennero padroni del 
Regno di Napoli vi costruirono un palagio Rea- 
le ( convertito ora ih prigione centrale ), ili 
cui chi vi si aggira e guarda il magnifico cortile, 
la lunga serie di logge, i portici e le colonne, non 
può a meno non rammentare gli antichi sovra* 
ni Angioini, i quali venendo a diporto in Aqui- 
la , qui tencano corte completa. £ davvero; del- 
la su lodala linea Angioina , tra gli altri molti , 
dimorò quivi per più giorni Carlo Martello pri- 
ma che divenisse Re d' Ungheria ; mandatovi aj>- 
punto da Carlo II d' Angiò (3). Re Roberto ter- 
zo genito di Re Carlo venendo in Italia corona- 
to Re di Napoli e Sicili», fu qui accolto con 

(1) Nel Dicembre del corrente anno i84B ad oggetto 
di livellarsi la piatza di S. Bernardino , si rinvenne una 
«moneta coniata in Aqitila , e di cui qui abbiam fatto 
ineuzioue ; che a me l'offeriva mano gentile e che io ge- 
losamente custodisco. 

( 2) Bello ancora tra questi fu il privilegio aceordato 
alla nobile Congrega di S. Marco , il di cui Priore an« 
Dualmente poteva liberare un infelice condannato alla pena 
capitale ^ e di vegliare insieme sulla perfetta esecuzione 
della condanna di quegli sventurati, i quali miseramente 
doveva n perire sul feral palco di morte» 

(3) Si legga Bernardino Cirillo negli annali dell' A- 
quila Lib. ». 

7 
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apparati di splendore e magnificenza. II medesi- 
mo Roberto nel iSsS vetiue di bel nuovo in 
Aquila, unitamente a Carlo suo figlio e tutta la 
sua Corte , con non picciol numero di Condot* 
fieri , Ambasciatori e Signori ; che anzi per es- 
sere slati onorati con ogni fasto, ebbe a lodare 
la fedeltà degli Aquilani in quel punto, e qua- 
lunque volta che degli aquilani ragionava. Lui- 
gi d*Angiò il 17 settembre del i383, già coro- 
nato da Papa Clemente Re di Sicilia e di Pu- 
glia , entrò in Aquila accompagnato da gran co- 
mitiva di Signori, Conti , Baroni e gentiluomi- 
ni , unitamente a dodici mila uomini di guerra; 
e vi fu ricevuto molto onorevolmente per lo spa- 
zio ( secondo che dice il Villani ) di quattordi- 
ci dì. Per grave malattia poi , e quasi a dire 
prossimo a passare dalle cose mortali a più tran- 
quilli secoli, nel i383 ricordava teneramente la 
città di Aquila , e nel suo testamento ( oltre di 
aver fondato qui un' anniversario di messa gior- 
naliera nella Cattedrale , ed altro consimile nel- 
la Basilica di S. Maria di CoHemaggio ) aggiun- 
se legato di ducento lire di rendila perpetua, on* 
de ricostruire convenientemente quel Monastero. 
Tal che anche oggi il maestoso chiostro del Con- 
vento di Collemaggio , gli ampli corridori e le 
camere badiali , bene rammentano allo spettato- 
re l'ampia largizione di Re Lnigt d' Angiò. — 
Ma che più ? Ladislao si portò in Aquila nel 
1401 , e per reprimere l'audacia e le insolenze 
de'Campoiieschi , Bouagiunta , Rojini , Todini e 
Friinchi , tremende fazioni , ordinò che nella 
pubblica piazza si costruisse una fortezza , ihìa- 
niata poi Cittadella , e vi stabilì presidio di sol- 
dati per ofieniler tutti coloro a' quali venisse ta- 
lento di tumultuare : » Mei medesimo temj>o , 
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soggiunge il Cirillo , fuivon fatte anco altre for- 
» tezze^ e partieolarmeiite una io Campo di fiis- 
u $a , De perciò si reslava che di cotitiuuo nou. 
» si coMinettessero scelleraggioi drogai soita eoa 
» spesse uccisioni d' uomini »• Però non molta, 
dopo perchè i militi che le custodivano commet- 
tevano scandali e disordini senza numero ., nel 
1417 si determinarono i cittadini di rovinarle 
ambedue dalle . fondamenta. — Il Re Alfonzo t 
Aragonese addì 8 Agosto i443 trasse in Aquila 
anch' egli , ove fu ricevuto con grande onore ( se*r 
coodo che lo* apprendiamo da Salvatore Masso-» 
dìo ) e soccorso di molto danaro ; e nel i493 
la Regina Isabella d' Aragona , a cui facevano 
a*ccompaguatura gran numero di Barani e perso-r 
naggi del Regno e di Spagna , con le divise di 
umile pellegrina si prostrava innanù le ceneri 
del seraGco eroe S.' Bernardino. da Siena. Che 
aozi gli Aragonesi re di questo regno , i viceré, 
i principi y ì generali , in breve ogni qual vol- 
ta il nostro Regno cangiava diiia&lìa., dopo h 
conquista nou lasciavano i . novelli . Sovrani di 
recarsi in Aquila , siccome già si erano condotti 
in Napoli. £ a dire ancora che nobili compa* 
gnie di cavalieri , molto popolo recando palme 
nelle mani e carolando a festa , gli fecero sem- 
pre splendile onoranze ; siccome potrebbe dimo- 
stf^arsi a chiare note con la Descrizione del 
ffiagnjfico apparato deir entrata fatta in jéqiUr 
^ ai 18 maggio f5g6 da S. A. Serenissima 
^(irgheriia di Austria per Marino Caprncct» 
La quale se amasse questo soggiorno nou fa. di 
^ui recitare ; mentre ognuno conosae che Mar- 
gberila d' Austria profuse tesori per farvi una 
^iUa , nel locale propriamente detto la Cascina^ 
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Questa città die , come di sopra è detto , 
trovò tanta graxia appresso i suoi Sovrani , tal* 
mente- crebbe nell' autorità e potenza , che più 
volte gli Angioini e gli Aragonesi , dalle fazio«- 
ni qui sorte , n* ebbero il peggio alle loro itera- 
te dìspute sul trono di Napoli. Ond*è clie per 
averla amica, la tennero confederala anziché sog« 

Setta 9 e la rimunerarono quasi città principale 
el Regno: ossia, ai dire di Gio. Battista Carafa , 
» che come era molto bellicosa , altrettanto fu 
di grande terrore ai luoghi vicini , non meno 
che agli stessi Re di Napoli n. Potrei aggiungere 
ancora con lo stesso autore , che le forze e le 
facoltà di Aquila erano tante che dove inchinava 
ella, inchinavano anco tutti i popoli dell'Abruz*- 
IO. D' altronde se mai veniva implorata da Du- 
chi o Sovrani che fossero , valorosamente pren- 
deva a far battaglia , e senza veruna dipendenza 
entrava in lega con i potentati d'Italia ; sicco- 
me avvenne attempi di Ferdinando Re d'Ara- 
gona , di Pupa Pio II , di Francesco Sforza Du- 
ca di Milano e di Federico di Montefeltro Duca 
d'Urbino, contro il Re di Francia. Posto ciò 
non è da meravigliare se gravi scrittori , senza 
più , la ricordarono non solo nel Regno di Na- 
poli , ma nella stessa Italia benanche. — Infatti 
( oltreché Giovanni Villani descrivendo V Euro- 
pa , fra le principali parti d' Italia segnò : Ro- , 
magna, Marca d'Ancona, Abruzzi, Puglia, Ca- 
labria ) il Segretario Fiorentino ascrisse la città 
di Aquila fra le quattro più illustri Città surte 
dopo la decadenza dell' Impero Romano , cioè 
Venezia , Ferrara e Siena ; il Muratori la chia- 
mò ricca e potente ; Biondo da Forlì : jéquUa 
Vrbs preclara ; il Pontano e Camillo Porzio la 
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dissero , la prima del Regno dopo Napoli; Gio. 
Battisi» Carafa : (Miteutissitna città nel Regno , e 
S. Antonino Arcivescovo di Firenze la definì : 
chiave del regno e notabile Città dell'Aquila. A 
lei ancora frutterà molto applauso il riferire , 
che la sua popolazione ascendeva al di sopra di 
sessantannila anime ; numero che corrispondereb* 
be ai tempi presenti ad una Città di centomila 
abitanti , vale a dire alle attuali città dì primo 
ordine d'Italia (i). 

Ma lasciando ora dall' un de'lati la sua po- 
tenza e quell'occhio di predilezione con cui i 
Sovrani la mirarono , è da venire alle istituzio- 
ni scientifiche ed artistiche (3). — Nel 147^ ^^ 
apriva qui una famosa stamperia da Adamo di 
Rotwil , scolare di Gultemberg che ne fu l'in- 
ventore (3); e non è a dire quanto per le ope- 
re impressevi, le scienze e i costumi de' cittadi- 
ni ne ritraessero vantaggio. Perciocché l' umana 
gente quale difettosa di educazione, quale aggra- 
vata e stupefatta da* travagli , e quale distempe- 
rata ne' piaceri , e per lo più scarsa di savi par- 

(1) Non ìi guari ebbe a dire ancora sull*ogge(lo 
Acbìlie de Lauzierps ( ì^tta di G. Regalai ^ » Aquila 
» r aerea cilla di Federico , Aquila dai begli edifizi , 
)i che porge la mano alla capitale del mondo ». 

(jx) IVlalagevole riuscendo qui di nominare la lunga 
serie degli scienziati ed artisti Aquilani , credemmo op. 
portano di farne particolare menzione nei Capitoli VII 
ed VIIL 

(3) Finalmente Ira gli anni i436 e ^^^^ viene in- 
ventata la stampa , argomento e segno di tante declama- 
zioni , di tanti luoghi comuni ^ ma. il cui merito ^ i cui 
effetti , da nessun luogo comune , da ninna declamarlo» 
ne non verranno scemali giammai. Guizol •• Storia dei'^ 
la Civilià Europea, Lezione XL 
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tlti , e quindi bisognosa di reggersi coli' avviso 
de* sapuli; e più di cousigliarsi con qu e* morii 
che sono i migliori amici de' vivi. Laonde non 
vi ha SI utile cittadino come quegli cui basti 
senno ed amore {ler togliere altrui d'inganno, e 
con precetti non perituri scausarlo da errori , 
drizzarlo al vero e all'onesto, temperarne l'ira, 
ricurarne la temenza , frenarne la cupidità , gui- 
darne le speranze (i). — Per quanto poi con- 
cerne le arti od industrie Aquilane , a me gode 
V animo nel riandare che il banco de* Colantouii, 
nobili cittadini , era il primo negli Abruzzi , e 
rinomalo assai sia per il grau commercio con i 



(i) Che per le opere impresse da questo tipografo 
al declinare del secolo decimo quarto , la gioventb Aqui- 
lana progredisse nel meglio , non è a dobitariie se si ri* 
fleUa f che per lui sì misero qui a stampa nonch* altro : 
Za Cronica di S. Isidoro di Siviglia ( uel i/^Ba ) , e 
ciò per introdurre gli studiosi alP intelligenza dei libri 
sacri. Il Trattato delt Immaroiata Concezione 9 onde 
spontaneamente si attribuisse alla Vergine quel vanto , 
che pur senza taccia si poteva negare, 11 Trattato di lui» 
te le censure e pene che pone la Santa Madre Chiesa , 
aflìn d* ispirare orrore a tutte le novilk, ed insegnare la 
subordinazione ed ubbidienza alla chiesa ed a* suoi capi. 
Aggiungi le F'ite di Plutarco volgarizzate ed impresse 
parimenti per il Roltvil nel ii8a ; appunto perone il 
Plutarco e uno dei pih dotti e savi scrittori dell' ami- 
chila j da cui tanto riceverono vantaggio e la morale e 
la storia. Le Favole iT Esopo di cui è a dire che So* 
era te , quelf oracolo de^li antichi filosofi , nei più pres- 
santi momenti della sua vita , nella vigilia stessa della 
sua morte , s* impif*gava a ridurle in versi e fiorirle di 
scelte eleganze. Infine ne' suoi tipi si pubblicarono pre- 
cetti e grammatiche , onde dar campo agli amatori delle 
lettere d' imparare proprietà elettissima di pesali vocabo- 
li , precisa chiarezza di frasi , nobile e comodo giro di 
clausole. 
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Fiorentini , Lombardi , Albanesi eJ altre ciftii 
d' Jtaiia , sia ancora con i Francesi e Tedeschi 
pri nei pai melile. Ti*a le arti la più famosa era 
quella della lana, e per la quale in Italia e oU 
treinonli ancora aveva V Aquila non piccolo van- 
to.. Però è cbc Ladislao e Giovanna II conces* 
sero privilegio a que' cittadini che avevano ragio- 
ne in essa di eleggere due consoli , un nolaro 
ed altri olio delT arte ; i quali rendeano le loro 
sentenze di tributi e pene nel palazzo dell'arte 
medesima , con fdcoltà di richiamarsi di queste 
al suo Sindaco, senza più. — Ricca dunque at 
pari d' ogni altra città Italiana per istituzioni 
scientifiche e civili , i suoi prodotti circolavano 
non solo in tulio il Regno ma anche nell'estero, 
e fuvvi un tem|X) in cui Firenze, mandava gio- 
vani in Aquila per ammaestrarsi , tra quali un 
Bernardo Segni. Le sue Une, i zafferani, le tele, 
la carta , i cuoi , le tanto rinomate corde da 
Violino o viola , i metalli , le macchine e gli 
opiGci, che assai contribuivano alla prosperità del 
paese , ancora sarebbero rinomate se i forestieri 
non fossero venuti ad avvilirle. Per l'eccellente 
qualità di squisilissitni vini ( oltre che Ovidio ,. 
Silio Italico ed Orazio diedero vanto quasi sola- 
mente ai noslrali , e Plinio disse che di questi 
soli imhandivatisi le mense imperiali ) anche oggi 
sarebbe la capitale fornita di vini non già falsi- 
ficati con le |)ìù dìsacconce e nocive sostanze , 
ma puri e benefici, quali li fece natura ristretta 
da sapientissima arie. Ne qui vuoisi omettere 
r eccellenza dei grani , la studiata agricoltura , 
il produliivo couiniercio , la famigerata pastori- 
zia , le pregevoli arti all' uinan vivere con ve* 
nienti , la nostra terra ricca a dovizia dei pre- 
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cipui doni di Ponioiia e di Fiord, e mille e mille 
allrt prodoKi ed industrie che qui lungo sarebbe, 
anzi impossibile annoverare* Intine ( poste daU 
1' un de^ lati le nobilissime progenie dei Colonna 
di Roma e degli Ardingbetli provenienti da Fi- 
renze ) numerose famiglie di Albanesi, Tedeschi, 
Francesi, Lombardi, abbandonate le terre natali, 
si portavano con ansia nella citta di Aquila ; sia 
per farsi qui commode nelf avere , sia più de' 
Lombardi a' quali il fabbricato aquilano va de* 
bitrice del buon gusto e della maravigliosa sta* 
bilità ; ed è a dire che tutti , dimentichi del 
patrio soggiorno , si tennero a gran ventura di 
essere ascritti ali Aquilana cittadinanza (i)« 

Gispicua quindi nel regno la città di Aquila, 
era già in quel secolo fortunato che a ragione oc- 
cupa onorifico posto nei fusti delle scienze e della 
filosofia (3); allora quando conosciutisi i ragiona- 



(1) Per convalidare questa nostra assertiva e a sa- 
persi , che i Milanesi ancora hanno la loro Cappella 
nel Duomo con V arma della nazione , e dedicala a S. 
Carlo ; i Francesi ebbero nella Concezione la Cappella 
di S. Ludovico ; i Tedeschi avevano in S. Agostino la 
loro Cappella sacra a S. Barbara , e gli Albanesi in S. 
Bernardino. 

(2) Non v^ ha chi ignori fra quanti nelle eradile in- 
chieste si piacciono , che il secolo XVI fu il secolo ve- 
ramente d* oro per le ledere , il secolo di Alessandro e 
di Augusto e la lieta stagione delle muse. «— Scacciati ne- 
gli anni precedenti dalla Spagna tulli gli avanzi delia 
gente saracena , ed unite in un sol capo le corone dei 
vari regni di quella nazione , furono queste alla casa 
d^ Austria trasferite , e Carlo V le forze abbracciando 
della Spagna , delle Fiandre e dell* Impero , fece cam- 
biare di aspetto il governo di tutta Europa. Francesco I 
liberò la corona di Francia dalle dure catene di cai 
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menti del padre della fisica sperimentale Fran* 
Cesco Bacone e del Mauperiuis , intorno la ne- 
cessila delle* Accademie ( siccome quelle che 
tanto hene influiscono suir av;inzameu(o della 



r ambizione dei grandi tenevala avvinta. L^ eresia di Lu- 
tero e lo scisma d^ Inghilterra spezzarono in molle parli 
1^ Europa ecclesiastica , e tulle rovesciarono le idee che 
in materia di religione avevano fin* allora regnalo senza 
contrasto. Il concilio di Trento introdusse la riforma nel- 
r ecclesia SI ica disciplina , e coi decreti di quella rispet- 
tabile assemblea migliorata fu la polizia arila Chiesa. 
ly altronde se le più superbe scoperte avvennero nel se- 
colo precedente , queste , mi ^iovi il dire , non giunsero 
a fare strepito neir Europa se non nel tempo di cui è 
parola. La scoperta della polvere da cannone gi^ da gran 
tempo ritrovala, introdusse non solo cambiamento alitarle 
mililare ) ma un nuovo piano di milizia; lalohè T arte 
militare la quale si usa presenlenienle a buon dritto si 
può dire opera delle sanguinose guerre di Carlo « di 
Francesco. La bussola, schiusa air audace piloto la via 
degli ampi mari, sgomento degli antichi , creava un'ar-^ 
te nuova della, navigazione. Il genio di Colombo e ài 
Americo Vespucci scandagliando arditi le vaslitk dei 
mari , svelano air universo attonito le ric<!hizze di un 
nuovo mondo ; quello del portoghese Canta spalancata 
ai naviganti la strada delT India , terra fpconda di pe- 
zìosi prodotti: i tesori dtir America e delTAsia sveglia- 
no r industria dtll' Europa , Toccano più non e una 
barriera , e i Cortes , i l'izzario , i Cabrul , soggiogan- 
do a capo d^ un piip;no di prodi gP imperi di Monlezu- 
ma, degrifica e di Brasile^ gli Aibuquerque e gli Al- 
meida inalberando lo stendardo del Portogallo sulle co- 
ste dciriiidia ; i CromweJI , i Cook e i Vancouver pre- 
cipitandosi ardili neirimmeuso oceano: lutti arricchisco- 
no la pa(ria loro d^ immenso territorio , creano vaste e 
magnifiche colonie e fondano imperi ricchi e possenti. 
A dire in breve sotto Fernando il Cattolico , Filippo e 
Carlo V le armi e la politica ipagnuola dominano I' Eu- 
ropa y fan tremare V Africa e frenano il gran Solimano. 



— io6 



letteratura ), anche in Aquila venne fondata nel 
i566 , o in quel torno, T Accademia de' Fortu- 
nati , la quale dava opera ancora a rappresenta* 
ziont dratumatiehe. Perb col volger degli anni 



Tiiltavolla la parte in cui fi reì«e pili fimoso quel 
secolo lu appunto Ja letteraria. All«'ra fiorirono ì.Tas^i, 
gli ArÌDiti , i Canioins, i Gnarini ed altri poeti ori|;ìiia- 
li; allora gli eruditi Budeo, Panvinio, Sigooio, Agostino 
e i dar Giaco ui , con filosofiche mire rivolgevano a ri» 
cerche importami i loro studi di antichiik ^ allora ehbe« 
ro le lettere e le scietise i Vives e gli Erasnii; allora il 
Cano additò la vera strada per giungere ai più segreti 
penetrali della Teologia , il Bellarmino diede il più per- 
itilo esemplare di opere Teologiche , ed il Baronio creò 
la storia ecclesiafttica ^ allora TAIciati, il Goveano, FA» 
goslino ed il Ciijacio rinnovarono 1* antico splendore del- 
la giurisprudenEa romana ; allora ebbero le belfe arti un 
Vasari, l'algebra un Vieta, la p«ililica un Maccbiavel« 
li , la fisica un Galileo, T astronomia un Copernico ed 
un Ticone , T anatomia un Vesalio , no Euslaclii i , uo 
Fa loppio ^ e li storia miturale un Gesnero , un Aldro- 
vandi , con quanti si edificavano teatri anatomici , orti 
botanici e musei di raritk naturali. 

Dair altra parte con§idfrando i vantaggi che Telo* 
quenza , la stona , il teatro e tulle le gravi scienze ri« 
trassero nel si'Culo XVII , non p(»trò certamente negare 
a r|U('Sto la lode di essere stalo sommamente proficuo alla 
buona letteratura , e perciò degno ancor esso di occupa- 
re un {K)Slo luminoso negli annali della letteratura me- 
desima Infatti scrissero in questo secolo bealo il Verula* 
mio , il Cartesio , il Newton , il Leibiiizio , il Malpighi, 
il Buonaroii , il Cassini , il Tournefi>rt , il Sirmondo , 
il Petavio , il B ichart , lo Scaligero, il Casaub «no , *il 
Saimnsio, il Mabillon , il Vossio , il Segneri, il Bnurda- 
Inue, il Bosiiuel , il Fenelon , il Cornelio, il Bacine e 
r Alfieri che il primo stampò utile regie Torma delT I- 
lal<» ctturiio. Quinci e quindi , loro mercè, il vinto che 
menarono le piìi granai invenzioni e le più nobili isiitu- 
ziuni Filosufi/he \ i giornali letterari ed un nuov^ gusto 
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essendosi ' discioifa insensibilmente, al cader del 
XV secolo, anno iSpB , il Ven. P. Sertorto 
Caputi Gesuita chiaro per sapere e per cristiana 
YÌt)É , si adoperò a tutl' uomo di tornarla in es- 



in tolti i rami dell* eloquenra ; le aocademie e più certo 
metodo in tutte le scìeiiEe ìutellrltuali ; e poi V invensio- 
ne delle macchine e degli slroroenti fisici ed astronomi- 
ci ; la fondazione degli osservatori , dei laboratori chi- 
mici e dei gabinetti di fisica , dai quali nascevano i te* 
loscopi , i microscopi , i barometri , i termometri , la 
macchina elettrica e pneumatica : cose tutte degne dì 
quegli ahi elogi dell' empio filosofante di Forney , Voi. 
taire', Ik dove disse » che gli uomini nel passato secolo 
( XVII ) hanno acquistati più lumi da uà capo air al- 
tro deir Europa , che ottenuti non avevano in tutte le 
etk precedenti ». 

E che dirò del secolo XVIII! io questo secolo il- 
luminato la Poesia cantò più vigorosa e più splendida , 
se non più elegante. La lirica e la drammatica andaro- 
no alle cime di Pindo ^ e quest** ultima singofarnienle oc- 
cupò un seggio che era ancor vuoto sulP italiano Parna- 
so. L^ eloquènza seiii\ nuove forze , e parlò più rubustta 
e più dignitosa. Le scienze che avevano fatto tanti pro- 
gressi e segnate tante sc(»perte nel secolo XVII , avanza- 
rono velocemente alla più alta gloria nel XVIII. La fi- 
sica , la matematica , la storia nnturale , la chimica , la 
logica , la metafisica , il dritto naturale , la critica , la 
cronologia , le lingue orientali , la storia illuminatidosi a 
vicenda presero un corso più rapido , e salir«ino a c|ueU 
la perfezione che non avevano mai conseguito. Un più 
esalto metodo , un più stretto ragionamento , un pr«'ces- 
so più analitico , in una parola la filosofia si e inir<>dol- 
fa m ogni genere di erudizi(»ue. La storia e la poesia , 
i discorsi orator) ed i romanzi , le arti e i mestieri , 
r agricoltura ed il conmiercio , la politica e V econ mia, 
la morale e la religione : tutto è cribrato d:il|(i fipiiito 
filosufico , tutto è ravvivato e dominato dalla fili^sofia. 
Questo è ciò che dislingue e di cui va superbi) (|ue- 
tlo secolo y che prende perciò il nome di filosofico. 
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sire , sotlo il nome di Arcndemia de' Velati ; e 
questa sostenendosi sempre con Ì3picudore fu lo- 
data a cielo dai Quadrio , dal Fabricio e ' dal 
Tiraboscbi. Or siccome lo scopo di una simile 
Accademia era solo di versarsi generalmente nel- 
le belle lettere , dove versi e prose , e quanto 
air amena letteratura si pertiené trovava onore- 
vole ricetto ; quindi l'immortale Ferdinando I, 
al declinar del vicino passato secolo fondò, sic- 
come in questa citta , in tutto il Regno del- 
le società dette Patriolticbe, le quali poi venne- 
ro trasfuse nel 1810 in società Agrarie, e quin- 
di nel 1.8 1 a protratte ad Economiche. Tra il 
più bel numero delle quali , nella società Eco- 
nomica di Aquila la fisica , la storia naturale e 
la politica hanno sempre occupati i dotti accade- 
mici cbe la compongono. 

Ora poi che ho già detto della società Eco- 
nomica e di Re Ferdinando 1 , \b aggiungere 
( lungi dal riandare a parie a parte i molti pri- 
vilegi conferiti alla nostra Città dal governo vi- 
cereale Spagnuolo intorno T amministrazione dei 
sali , doganelle , regi stucchi , sopraintendenza 
delle poste e procacci , Tesoreria e Regi lotti ) 
che r augusta dinastìa dei Borboni , la quale , 
Dio mercè , felicemente da più di un secolo re- 
gna , allargò il seno ad ogni maniera di favori 
verso Aquila ; e le accordò grazie e privilegi , 
))irj cbe ad ogni altra città del Regno non fece. 
Infatti nel 1800 vi fissò la visita economica per 
le tre provincic di Abruzzo; nel 1817 vi sta- 
bilì il Réal Liceo , e quindi per legge organica 
dell'ordine giudiziario de* 39 Maggio, anno 1817, 
vi furono per lei istallate la G. C. Civile aven- 
te giurisdizione per le provincia di Aquila , Te- 
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ramo e Cliletì ; non die la-G. C* Criminale , 
e '1 Tribunale Civile. Ed ecco che ognuno , an- 
ziché passar gran parte del fuggevole tempo, ove 

» Sì mioistrau bevande, oxio e novelle n 

( Pabuii ) 

qui a seconda dolla, condizione , del sesso e del- 
l' eia , tutti sono intenti alle loro occupazioni ; 
ì fanciulli alle scuolq , i giovani al Collegio e 
Liceo, gli adulti nelle arti nei campi e nel 
commercio , ì vecchi nelle magistrature nei 
consigli e fra le grazie delle ornate sale : tutti 
insomma sono operosi ed industri , tutti dediti 
alla fatica. 

Iippertanto gli Aquilani nnemori di tanti 
favori , dì che i Principi avevano loro larghc'g* 
gialo , corrisposero sempre con la più illibatj 
fedeltà e riconoscenza verso il Sovrano, la qua- 
le dote, son di credere , non si vuole da nìuiio 
a noi contrastare. E [rer la verità , mi giovi qui 
riferire quanto non ha guari scriveva un giova- 
ne di raro ingegno e di peregrini talenti , . lad- 
dove seguendo V istorie del Cirillo fedelmeii* 
te , ebbe a dire : » Con quanto amore con 
quai dimostrazioni di lealtà sincera , morto Car- 
lo , coi furono sempre fedelissimi , non si sog- 
gettarono gli Aquilani a Roberto suo successore! 
come non lo accolsero nella città loro ! quariti 

f)erò non ne ottennero privilegi ! ci sarebbe ma- 
agevole non poco a descrivere gli onori , con 
clic il ricevettero la s«^conda volta , quando egli 
veniva |)er opi^orsi ai tentativi di Ludovico di 
Baviera , i soccorsi che gli porsero I' animo e 
la solleciludiiie, con cui si disposero a guardare 
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i |ia8si pili poricolosi e pia esposti alle nimiche 
ofiè.se, l'itittudilo valoi*e col quale so^leooero e 
ri vendicarono ì dirilli di Giovaona contro il con- 
dollier da Montone , V alacrità e V ardire che 
opfiOKero , quando die il poterono ai nemici del 
regno e del Sovrano. Non fu Principe della Re* 
gal dinastìa regnante , che quivi si recasse , il 
quale non venisse accolto con quelle dimostrar 
zioui di riverenza di letitia di affetto ^ che chia* 
ro appalesano le anime dei soggetti invera i lo* 
ro signori. Al i4oi afliue di mefiere io accordo 
fra loro l«' parli nimiche e faziose , mosse all'A* 
qnib il Re Ladislao e vi fii aocolto come il 
messo del citlo come T angelo della pace^q lut- 
to venne eseguilo , che a lui piacque comanda- 
re e disporre. £ nulla di manco a svelar .cliia* 
ramente T indole^ e il cuore lealissimo di un 
popolo ci sembra uiun fatto Valere |ier avventu- 
ra quanto il prediente. 

Era Carlo d* Angiò accampato su le pianu- 
re di Tagliacozzp contro il formidabile esercito 
di Corradino , e poiché alcuni Baroni ^e non po- 
che città tra per timore e per malo animo gli 
si erano ribellate , gli venne all' orecchio avere 
gli Aquilani fatto lo stesso : pero egli recatosi 
in fretta a quella volta, domandò sconosciuto 
alla guardia di porta Razzano come stesse la cit- 
tà in apparecchio di, guerra , e per cui si tenes- 
se ; e avutone che per lo Re Carlo , al cui cen- 
no avrebbe essa mostrato quanto sapea essere e 
magnanima e leale : Carlo diessi a conoscere e 
dimandò rinforzo di gente e provtggioni di vet- 
tovaglie. Chi avrebbe mai creduto ! una nume- 
rosa schiera di dotate senza por tempo in mez- 
zo , perchè nou venissero impediti quelli che 
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erano atti a portar V armi ; m caricarono d'ogni 
sorla provvisioni , e scortale da uno scelto drap* 
pello di giovani guerrieri mossero prr la difficile 
e disagiatissima via al campo di Carlo, ÌLi fu 
maraviglia grande e commozione non solo neir e- 
sercito amico ma si nel nimico al vedere discen- 
dere dai vicini monti quel £>lto stuolo di gente 
e intra esse gonne e veli e trecce fi^mminili 
sventolanti in aria , e all'udire i canti che dalle 
Amazzoni novella s' intuonayano in appressare 
alla meta desiderala. Or questo fatto se per sor- 
te non valesse. a mostrare la leuifiera e Tindcde 
di un popolo noi sarebbe a nostro avviso uè il 
coraggio e V amore delle donne Sabine accorse 
tra le lance degli eserciti ; ne V animo e la co* 
stanza delle Cartaginesi , die dieron corde agli 
archi i recisi loro capelli ; ne la fortezza delle 
Spartane , clie ai tigli imponeano tornassero dal 
campò ma o vincitori e con la lerga al braccio, 
o morti e sovr' essi distesi m (i). -* Ed oh I 
questi sono per noi fatti ben degni di pioema e 
di storia. Ne in tempi a ooi più vicini venne 
meno la sua gloria , siccome appoco vedremo ; 
mentre Aquila fu sempre T antemurale del Re- 
gno contro le invasioni de' stranieri. I suoi ba-» 
luardi , i suoi colli , le sponde di Ateruo rosseg- 
giano ancora del sangue de' conquistatori , e nar- 
rano al viandante le vittorie de' Cittadini. 

Ecco dunque la rinomanza a che era venu- 



(i) Ho Irsucritlo fedelnieate questo racconio e uoo 
gìli le parole di B. Cirillo ( Lib. 2. ), appaino per in* 
Vogliane i giovani a versarsi di proposilo su le patrie 
istorie. Il quale sisleiua poi , il contèsso ^ ho sempre le- 
nulo nel iavellare le patrie glorie. 
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la la ciUSi di Aquila ; e ciò non solo , come è 
dello , dai mollipiici privilegi o da queir occhio 
di salda carità eoo cui i Sovrani la miravano ; 
ma perchè la Religione di Cristo, stando sempre 
a progresso di civiltà nelia mia patria , im - 
mise nelle menti tutte un raggio vernmente di 
Par«idiso , tutto mistico e santo come i Santi e 
le Vergini che ritrasse. E a me gode V animo 
riforire , innanzi ogni altro , la gmnde celebrità 
in cui vennero i Monasteri de' Religiosi nei di- 
versi isliinti, i quali non muncurono mai a queU 
le pie istituzioni che favoriscono l' idee e ris|ìon- 
dono dc'}*n<imente ai bisogni della gregge di Cri- 
sto. Infcilti il ZL'Iantissinio S. Equizio Abate , in 
tempi anteriori a S. Benedetto, stabiliva in Ami- 
terno quei monaci de' quali parla S. Gregorio 
ne' suoi dialoghi ; e siccome risaie sino ai tempi 
del gran Teodorico , possiamo dirlo per questo 
il padre dei Monaei occidentali (i). Nel 1077 
Odorisio signore di Lucoli, e discendente da' Con- 
ti dei Marsi , fondava il Monastero di S. Gio- 
vanni di Collimento dell' ordine Benedettino , a 
cui vari Pontefici co' loro Brevi concessero pri- 
vilegi , esenzioni ed onorificenze senza numero. 
Il B. f^acido di Rojo nel 1233, o in quel tor- 



(t) fn Pizzoli , terra diitanle dall' Aquila sette mi- 
glia , iifll.1 Chiesa parrocchiale di S. Lnreuzo esiste an- 
cora ntiiilche avanzo dell* aiilichissimo Monastero ivi fon- 
dato da S. Equizio , dove morì , e dove per alcuni se- 
coli riposò la sua spoglia mortale^ fino a che nel 1461 
fu trasportala iu A(|uila nella Chiesa Collegiata di S. 
Lorenzo, e nel Settembre del 1^85 dalP indicala Chiesa, 
gtìi rovinala , fu trasferita solennemente nella Chiesa di 
6. Mar^jherita , slata gik de' Padri Gesuiti* 
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no , ottenne da Bernardo Conte di Alba di fon* 
dare in Ocre il Monastero de' monaci Cistercieu* 
si , reso chiaro per la venerazione che sempre 
han professata que' cittadini alle reliquie del B. 
Placido 9 che nella lor terra riposano. Pietro il 
Morrone prima di essere eletto Papa ^ e pro- 
priamente nel 1344) gettava nel monte Majella 
i fondamenti dell' Ordine de' Celestini , santo e 
venerabile , approvato da Gregorio X nel II 
Concilio Generale di Lione (i). — Ma tornando 
ad Aquila; celebri furono le ventidue Religioni 
che qui si numeravano ; ed alla divozione dei 
Cenobìtì la generosità de' nostri eresse superbe 
abitazioni. Tra queste poi è a farsi singolare 
menzione della Congrega de' padri dell' oratorio 
di S. Filippo Neri , siccome tra le prime a fon* 
darsi in Italia dopo quella di Roma , e 'I cui 
padre e promotore fu appunto il Veu« Baldas- 
saire Nardis aquilano. Di cui non fia minor lo- 
de il dire di aver egli medesimo ordinato il Con- 
servatorio della SS. Annunziata , affin di dar 
campo alle donne di mula vita di ritirarsi come- 
cbessia a far penitenza decloro errori. Famosis* 
sìmi ancora dobbiamo dire i Conventi dei Do- 
menicani , Agostiniani , Francescani , Minori Os- 
servanti e Gesuiti in Aquila stabiliti ; sia per 
r antichità del loro stabilimento , sia per la fre- 
quente corrispondenza che avevano con Roma , 
Perugia, Assisi , Bologna e Firenze. Il conveu- 
to de' Domeuicani aveva il privilegio di laurea- 

(i^ Il nuovo ordine Religioso dì cui e parola non 
prese il nome di Celestino , se non dopo che il suo San- 
to Isiiiiilore ebbe eleilo per se tal nome ^ nel mentre fu 
consacrato Sommo Pontefice. 

8 



re in Teologia e FilosoGd ^ e vi lian riseduto si- 
multaneameote sino a cinque Maestri : ed è a 
dire che da questi prendevano scienza ì grandi 
padri della civiltà di cui noi Aquilani andiamo 
tanto superbi ; massime perchè tutti chiusi e 
lumeggiati dall'aureola della Religione. In quel- 
lo degli Agostiniani sono stati di stanza i primi 
luminari di tale ordine religioso | e tra gli aU 
tri molti il rinomato P. Giorgi ed il celebre P. 
Cotta, In esso monastero poi di S. Agostino 
neir anno 1470 venne celebrato il capitolo ge- 
nerale , e vi fu eletto Generale Frate Giacomo 
dell' Aquila gran Teologo , e Consigliere di Gio- 
vanna Il Regina di NaiK)li« Nel convento di S. 
Francesco ( qu\ edificato poco dopo il i!ii5 , 
ossia non appena fu questa religione approvata 
dal Pontefice Innocenzo III (i) moriva la morte 
del giusto il Serafico eroe S. Bernardino , ap- 
punto nel i444? ^d ancora se ne venera il luo- 
go e la pia ricordanza. JVella medesima camera 
menarono giorni di privazione e di penitenza i 
confessori di Cristo S. Giovanni da Capistraoo e 
S. Giacomo della Marca. Potrei aggiungere an- 
cora che in questo Convento fece sua dimora 
Frate Felice Peretti ( detto poi nel Pontificalo 
Sisto y ), allora quando era Vicario Apostolico 
del suo Ordine. Infine qui fu celebrato nel 1376 
il capitolo generale della congrega de' Frati mi- 
nori , in cui intervennero 3000 Religiosi. — In 
S. Bernardino ( grandioso convento edificato fin 
dal 1459 , e di cui dice il Vadingo (he non ce- 
de che a pochi od a nessuno dei Fraucrscauo 



(1) Dice r Alfieri che fu fuiidalo nel ia69« 
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istituto in Italia ) negli anni 1472 e i55q si 
tennero due Capitoli, generali da i su lodati os- 
servanti di S. Francesco, nel primo de'quali fu 
eletto Generale uu Fra Geronimo de Toiteilis , 
e nel secondo Francesco Zamorra Spagnuolo ; e 
sì nell' uno che neh' altro l' immenso numero di 
religiosi che vi concorsero furono provveduti a 
spese del pubblico e de' particolari. *- £ per ta- 
cerne altri molti, nell'anno 14^2 fu celebrato il 
Capitolo generale in S. Giuliano da' Frati rifor- 
mati di S. Francesco , dove fu eletto Generale 
un Fra Marco da Bologna il quale successe al 
Sauto Giovanni da Capìstrano. È poi il Mona* 
sterio di S. Giuliano il più antico convento de' Ri- 
formati della nostra Provincia , edificato nel i4i5 
da Giovanni da Strancouio , secondo che lo ap- 
prendiamo dal Wading , o meglio, conforme al- 
cune memorie che si conservano in detto Mona- 
stero nel 1410 (i). Però, oltre i sopra cenuati, 
è a sapersi che i studi pubblici si professavano 
prineipalmente dai Padri della cospicua Compa- 
gnia di Gesii , i quali bau sempre custodito ge- 
losamente il sacro fuoco della scienza e delle let- 
tere : tal che qui bello era il vedere i Portici , 
dove si ricoveravano le Filosofiche discipline ; 
le Cattedre supreme ove le Teologiche con gra- 
vità risiedevano , e gli Orti in cui si coltivava- 
no i fiori più belli dell' eloquenza. 

Che poi la mia patria siasi sempre distinta 
per la pietà religiosa , la maestà del culto , la 

(1) Chi amasse leggere ulteriori notizie allusive al 
Convento di S. Giuliano , potrk leggerle in un nostro 
Aniceto inserito nel Giornale il PoUorama PiUoresco 
Anno Xf pag. 367. 
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santità delle pratiche , la riverenia al sacerdozio 
e la frequenza a' sacri altari (i); ollrecliè po- 
trebbe dimostrarsi per i molti miracoli oprati 
qui in tutti i tempi : il Cristo velato soUo l'cn- 
caristiche specie , allorché si solennizzava la pro- 
cessione del Corpus Domini , dal Duomo ove 
era per rientrare il Sacerdote, tra una gran cal- 
ca di popolo e a suo veggente , prese i' Ostia 
consacrata la volta di S. Chiara , recandovisi in 
aria, e posavasi vicino all'altare di questa Chie- 
sa ; onde per si memorando avvenimento tolse 
il nome di Monastero deW Eucaristia (3). Che 
più? il miracolo stupendo del SS. Sacramento av- 
venuto nel i45a nella Basilica di S« Maria di 
Collemaggio. Aggiungi la Vergine che apparve 
nella Chiesa di S. Maria del Ponte nel i345 , 
allorché ardevano le molte battaglie fra i Cri- 
stiani e i Saraceni. £ non è a dire quanti Aqui- 



(1) Quantunque di molli e forli argomenli potrei 
aui cingere la sentenza : perciocché dignitoso e giusto ò 
1 esultare di questa maravigliosa dote \ pure mi sto al 
solo elogio fatto do S. Pio V al suo predecessore Paolo 
IV, e per lui alla cilli di Aquila: » Non e gran cosa, 
» egli dice , che Paolo nostro Antecessore sia stato cobi 
» acerrimo persecutore degli Eretici ; poiché è nato da 
» Madre Aquilana , la quale Citib sempre è stala (tAt* 
» lissima alla Santa Chiesa \ e mai si trova non solo , 
» che non abbia prevaricato nelle cose concerneuli la 
A Fede 5 ma nemmeno ha avuto ombra di aver ciò da 
» sospettarsi di Lei ». 

(2) Questo Monasierio per la santith delle Suore 
( istallatevi gih da S. Giovanni da Capistrano nel men- 
tre era Vicario generale AAU Diocesi ) si rese tanto co- 
spicuo , che per ordine di Papa Paolo IV e Pio V lu- 
ron mandale ad inforninre a loro esempio quelle di S* 
Chiara di Napoli » e di altri edificanti Monasteri. 
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larii ed altri del contado, ainiinalt du questo prò* 
digio , fecero a gara di portarsi a combattere 
contro le ottomane falangi ; tal che uniti a aoo 
mila Crociali , là presso Tebe sconfissero un mi- 
lione di Turciii valorosamente. — Ma che più ? 
S. Pietro Celestino, vestito con abito candidissi- 
mo 9 mostrossi più volte a persone degne di fe- 
de benedicendole insieme (i)* E oltre a ciò gl'in- 
finiti prodigi operati da S. Bernardino, una lu- 
cidissima stella comparsa sopra il suo capo allo- 
ra quando predicava nella piazza di S. Maria di 
Collemaggio, alla presenza del Re di Napoli Re- 
nato di Angiò ; non che i cinque morti risuscita- 
li , quelli liberati dal pericolo della morte, i 
ciechi illuminati ed altri , avvenuti tutti per in- 
lerccssione de^ nostri proteggitori e del Senese 
principalmente. — O brillanti trionfi della Chie- 
sa di Gesù Cristo, deh! moltiplicatevi tuttogior- 
no, e rallegrate co' fulgidi raggi di luce l'oscuro 
orizzonte de' nostri miseri tempi I (a). A chiare 



(i) Leggi Lelio Marino nella vita del Santo, e 
Vincenzo Maslareo nelle Vite dei quattro Santi Protetto- 
ri della citl^ dell* Aquila. 

(2) Laiigo sarebbe ridire i prodigi operali da Dio 
ne* diversi secoli , mercè T intercessione de* Santi e Beali 
di questa c'ìKÙì dell* Aquila ^ siccome ne fanno preclara 
testimonianza , tra gli altri molli , I Beati Vincenzo e 
Tommaso ambedue dell* Aquila , chiari per lo spirito di 
profezie , per 1* estasi contemplative , per la loquela re- 
stituita a* muli e salute ai storpi. Infiniti miracoli si nu- 
merano ancora in beneficio ed edificazione dì quanti eb- 
bero con me comune la patria pel B. Bernardino da 
Fossa , allora quando dimorava nel Convento di S. Giu- 
liano ^ quali furono la favella restituita ai muti , la sa* 
niià agi* infermi , e *l Beato Vincenzo dal!* Aquila cbe 
vide r anima gloriosa di Bernardino essere portata in 
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note potrebbe dimostrarsi ancora per i molti cit- 
tadini già sublimati agli onori dell' aitare : S. 
Filippo Neri oriundo da fctmiglia Aquilana , che 
1u(to il mondo adora tra canonizzati fondatori di 
religiosi istituti (t); S. Benedetto Arcivescovo 
di Milano e di patria Aquilano , secondo che 
scrisse S. Carlo Borromeo (a); i Beati Vioceu- 



Ciclo a ricev<>re il guiderdone delle sue merilorie azioni. 
Che più ? la Beata Crisi ina dimorando in Luculi sua 
patria , in acconcio di ricever da Dio grazie niaggìort , 
e lume di fède abbondante , vedeva nella volta dell* ere« 
mo di S. Giuliano P anima d«-Ì suo direUore Spirituale 
il B. Vincenzo salire al Cielo , accompagnala da nume- 
rosa legione di Angeli. La quale Beala ( tra gli altri 
scriltcri , riferisce Tommaso Auriemma siccome uno dei 
più speciali favori conceduti dal Crocefisso a^ suoi devo- 
ti ) nel mentre dimorava nel monastero di S. Lucia d<l- 
le Agostiniane osservanti di Aquila , appunto nel Veiier* 
dì Santo: 

i> giorno che al sol si scolorare 

» Per la pielk del suo Fattori* i rai, 

( Petrarca ) 

fu degnata dal Cielo di provare nel suo capo e nella 
guancia i dolori che la corona di spine e lo schiaffo ave« 
an fatto sentire a Gesù ; e simili cose non furono in es« 
sa desideri o speranze d' incerto e fallibile avvenimento , 
ma aspettazioni sicure di quel che Iddio aveva icritto 
in Cielo di Lei. 

(i) Andrea e Bartolommeo Neri , antenati del San- 
to di cui è menzione goderono nella c'.tta di Aquila 
abitazione e cittadinanza ; tal che a oonlemplazione di 
essi loro , e non appena S. Filippo Keri si canonizzava 
dal Pontefice Gregorio XV 9 il giorno 1 1 Marzo del 
iSai si solennizzò in questa citlk una lèi la , e propria- 
mente nella Chiesa di S. Biagio. 

(2) S. Carlo B(»rromeo uelP elogio che fe^ scolpire 
sul sepolcro di questo Santo in Milano, Io disse Patrizio 
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zo , Tommaso , Apollonio € Martino tulli del* 
l'Aquila , Francescani osservanti; le Beate Gio- 
vanna e Lodovica ambedue dell'Aquila, Fran- 
cescane della prima regola di S. Chiara ; e con 
altri molti i Venerabili Baldassarre Nardis e 
Giambattista Magnante Filippini , e Biagio Aqui- 
lano Francescano osservante (i). £ non è a di- 



Aquilano con le sfguenli parole : Benedictus Crispus 
Patritius jiquilanus. Alla cui autorità fauno eco i Bol- 
landìsli , Benedetto Lentini da Tricarìco ed il Toppi ^ 
quantunque ne dubiti V Ughelli ed altri. 

(i) Per non ridire parlilamenle del Levita S. Mas- 
simo , e S. Massimo padre deir anzidetto , ambedue di 
Aveja oggi Fossa \ S. Equizio Abate della Provincia Va- 
leria , che corrisponde a questa parte di Abruzzo di cui 
ora è capitale Aquila ^ gli oitantatre Santi Martiri Ami- 
leruiiii già sopra menzionati \ \ due Santi Vittorini Ve- 
scovi di Ani iter no nel primo e sesto secolo di nostra Re- 
denzione , e S. C^'leo parimenti Vescovo di Amiterno ; 
siccome ancora i Santi Raniero Vescovo di Forcona , 
Eusanio , Giusta « Fiorenzo e Felice , martirizzan tutti 
in Forcona oggi Civita di Bagno \ non che i Santi Giu- 
stino ed Umbrosia 3 S. Tussio Monaco Anacoreta nativo 
di Bagno medesimo ; S. Giuseppe da Leonessa, S. Fran- 
co di Rodi tra i Veslini ec. ec. — A me gode V animo 
nfl riandare che in Aquila , e propriamente nei sopra 
lodati Monasteri vissero vita pfnitente sostenuta da un 
pane bagnalo dalle loro lagrime il B. Giovanni Bassando 
Generale di tutto V ordine de* Celestini ; il B. Tommaso 
di Ocre Celestino , elevato alla carica Cardinalizia da 
S. Pietro Celestino; il B. Antonio Turrìani Agostiniano, 
nato già in Milano dalla nobilissima prosapia de'Turria- 
ni ; i Beali Bernardino da Fossa , Filippo da Carpineto, 
Giuliano Alemanno , Innocenzo da Citta S. Angelo, Mas- 
seo da Vigliano , Tommaso Irlandese : tutti Francescani 
osservanti e riformati ancora \ aggiungi la Beala Antonia 
da Firenze , la B. Gabriela da Pizzoli , B. Bonaventura 
d' Antrodoco e B. Paola da Foligno Francescane della 
prima regola di S. Chiara ^ e tra altri iufinili il Beato 
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re quanta la città dì Aquila faceva allegrezza 
per avere simili figliuoli in Grsù Cristo , e quan- 
to i cittadini si beavano in tutta quella maschia 
virtù clic solo si attinge nei santuari della Fede. 
Che anzi affin di promovere il culto religioso , 
e quanto alla sola Chiesa di Dio sì pertiene , 
erano in questa città , oltre la Cattedrale , quat- 
tordici Chiese collegiate Parrocchiali con Capito* 
lo , ed altrettante Parrocchiali sì , m^ senza Ca- 
nonici e senza Coro. Vennero ancora in grande 
celebrità tredici monasteri di Monache : taciti 
asili di caste solitarie al mondo già morte ; non 
che cinque Conservatoi i con regole diverse : sia 
che r uno accolga le povere Vergini aOin di es- 
sere convenientemente dotate; sia che l'altro le 
pentite , che vestono anche ne' costumi la livrea 
d' innocenza più candida ; sia che quegli le fan* 
ciulle ove tutti si apprendono i lavori donne- 
schi (i). Le generazioni adulte poi ìn^ nobili 



Germano Ereniila chiaro per saniìik di vita e per mol- 
liplicilk di miracoli. — Ed eli ! elle Iddio ci presti del- 
ia sua grazia acciocdic noi finianio la nostra vita iu gra- 
zia f e di poi abbiamo al piir di loro la sua gloria. 

(i) Senza punto nominare la Compagnia dei Neri ^ 
ì quali avevano a gran ventura di assistere i condannati 
alla pena capitale \ non ciie il Conservatorio di S* Giu^. 
seppe , che anche oggi e casa di educazione per gli or- 
l'anelli ; ovvero V ospedale di S. Spirito per allevare i 
bastardi e governarli insieme nella tenera eik ; e a dire, 
ìcà i sopra cennati , ohe il Consenatorio della SS. An- 
nnntiala fin dal j6i5 custodisce le donne pentite; la 
Misericordia educa le donzelle orfane di padre , e prò* 
raccia a loro il mezzo di apprendere le arti donnesche 
per una decorosa sussistenza ; le Case pie ^ sotto il no* 
me di S. Paolo e S. Giuseppe , sono addette per V i* 
siruzione ed ammaeslrameolo delle fanciulle \ V opera di 
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ConviTgke , consografa sull' alfnrc di Dio quella 
litK'itH die disfi-Hnca le uniiuie compagnie nell'ali* 
ilare sii bene, l'ifiorivaiio di bella gioventù, e 
mirabilmente procedevano per le vie del bello e 
del l)uono. 

E'isen'lo dunque le cose cosi , ne seguila 
che non miincarono anime pietose ad aprire espi* 
ZI provìdeiiti , moltiplici os|)edali , per ministra- 
re alle cicniiici de' poveri cittadini il balsamo 
della salute. E di ciò n' è ciiìrjro (cslimoiiìo l'O- 
spedale di S Snhtiiore , che fu (Ohtruito nel 
1455 e ridotto a perfezione nell'anno 14^7 5 ^ 
ciò per cura priucipalmento dì S. Giovanni da 
Caj)istrauo , il quale , dice il Massonio o fu V( - 
)> duto spesse volte affaticarsi oltre modo , e coti 
»> le proprie mani portar la barella di terra , e 
» di cementi per fare i fondamenti del luogo 
» incominciato m. Per nobilitare adunque ed ar- 
ricchire convenientemente l' Ospedale di cui è 
menzione , i nostri padri ottennero Bolla da Pa- 
pa Niccolò V, onde formarlo ^ul piede di quelli 
di Siena e di Firenze ; ed in esso riunirono in 
bel numero le rendite di vari ospedali e distinti 
ancora nella città. Come sarebbe a dire quello 
della Trinità , che anticamente era il grande 
ospedale , e situato presso 1' attuale Chiesa di 
S. Pietro di Sassa ; quello di S. Leonardo non 
discosto dair odierno Seminario ; di S. Jlò de- 



canta in S. Agostino si consacra alla gratuita educazio- 
ne de^ poveri \ infine due Monti di pietà sopra i quali 
gravano benefiche dotazioni. £ qui pure giova fare os« 
servare , che la fondazione di quasi tutti i sopra canna- 
ti stabilimenti ^ debbesi alla picih di semplici cittadini 
che in opere sì sanie impiegarono tutte le ricchezze loro. 



— laa — 



molito nel i454 per edificare la Chiesa di S. 
Bernardioo ; di S. Giacomo uguagliato al suo- 
lo nel i53o affi» di far la piazza davanti al Ca* 
stello ; aggiungi quello di 5, Giacomo della 
Riviera ; la Fraternità di S. Massimo ; quello 
di S* Matteo fuori porta Bazzano (i); non die 
l'ospedale di S. j4nionio fuori della Città (a) ^ 
e finalmente un' ospizio per gì' infermi nel loca- 
le detto la Rivcra, retto già dai Frati di S. Gio- 
vanni di Dio. Adunque con i su cennatì luoghi 
di pubblica beneficenza , e con legati di pie per- 
sone apertosi l' ospedale di S. Salvatore (3), ac- 
coglie ora i maliiti di ogni sorte e di ogni sesso, 
i quali qualche volta vi giungono al numero di 
circa duecento. Diverse sale cliniche si contano 
poi nel nostro ospedaTe, la chirurgica unitamente 
alla medica , V oftalmica , 1' ostetricia , e nelle 
quali non sono da tacersi le tavolette sospese alle 
pareti con le storie del morbo curato, siccome nel 
tempio di Epidauro. Vi si contengono ancora 
l' iibitazione del Direttore , e de' suoi ajuti , del 
Padre Spirituale, e degli allievi ammessi ad istru- 
irsi nell'arte medica e farmaceutica. Nella som- 
mità vi è una corsia addetta h\ p^isseggio, ed un 
teatro anatomico , ove il professore di anatomia 



(i) Qupslo ospedale, diretto gili dai Frati delti Cru-» 
crferi y era nelP obbligo di ricettare i pellegrini se mai 
di nniie tempo giungessero in Aquila ^ Ira perchè essen- 
do chiuse le porte tutte oiun ritugio avrebbero poiulu 
avere nell:i cillli. 

(a) Un simile osped;«le con F analoga Chiesa fu isti- 
tuito per servizio dei leprosi. 

(3) Air Ospedale di cui è menzione dìed si il nome 
di S. Salvatore , perchè la qui esistente Chiesa di S» 
Salvatore fu edificata fin dal i^^S. 
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del Real Liceo viene a compiere il corso della 
disciplina che insegna , sopra i cadaveri , ed al- 
la presenza «iegli alunni tnedici-chirurgici. Onde 
non fia meraviglia V aversi in esso istruiti e per- 
fezionati tanti medici e chirurghi ^ i cui nomi 
suonano chiari neli' Abruzzo ed altrove. 
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CAPITOLO V. 

LE DISAVVENTI^RE. 

La Cina di Federico , al pari di ogni al- 
tra terra d'Italia y ebbe a patire mutameoli di 
fortuna e piraterie di ogni maniera ; ma sarà 
sempre venerando il paese , che fra V ire degli 
elementi e degli uomini serberà come Aquila 
esempi di generose virludi. *- £ davvero ; era 
corso un secolo appena di una pace tranquilla 
( dietro la sua edificazione ), quando Braccio da 
Montone: quel Braccio venuto sì formidabile per 
le sue stragi e rapine , non pago di essersi reso 
padrone di Perugia , di Assisi e di Todi , città 
possenti in Italia , nel 7 Maggio , anno di no- 
stra Redenzione 14^3 , si mosse per la volta di 
Aquila sotto le divise di gran Contestabile e Vi* 
cere della nostra Provincia. Ma scopertosi l'in- 
ganno dagli Aquilani , con aperto niego rispose^ 
ro ( qu) soggiunge lo storico Bernardino Cirillo ) 
x> che non intendevano di ammetter dentro la 
y> Città gente di sorte alcuna sino a tanto , che 
w non fosse la lor Reina ( Giovanna II ) rc- 
i> slituita alla sua intiera libertà, e che non fos- 
^ sero le cose Icm minate fra il Re Alfonso e 
» Luigi d' Angiò , o che le cose del regno non 
>3 fossero in qualsivoglia modo stabilite ». Sde- 
gnalo Braccio oltremodo di una simile risposta i 
fece sì che le sue genti occupassero vati castcll, 
delle nostre circostanze , ed in Pizzoli pose suo 
accampamento; laddove giutò strage ed esterni i* 
nio alla città di Aquila. Kè punto si ristè da 
tale pravo disegno ; mentre venuto a vista della 
lillà medesima in un con quattro mila cavalli e 



— ja5 — 

molte squadre di fanterìa, gli Aquilani dati* al- 
tra parte : 

»••••••••• rinchiusi alla cliintnafa 

M Non obbedian per anco , e ad un agguato 
» Armavansi dì cheto. In su le mura 
» Le care spose , i fanciuUettt e i vegli 
»> Fan custodia e corona ; e quelli intunlo 
» Taciturni s'avanzano (i); 

ma quando fur giunti presso alle mura , escono 
io gran numero a sostare la straniera feroci;! , 
combattendo fortissimi , e mostrando esser pron- 
ti a far co' petti propugnacolo alla jiairìn terra ; 
sicché a passo di carica gli assalgono , gli re- 
spingono, e dopo aspro battagliare atterrili i BrdC- 
ceschi rrstctlero. — Ed oh ! come è bello il ve- 
dere una italiana città far testa essa sola ad un 
prepotente esercito*, a fine di mantenersi ne' pro- 
pi i dritti , e procacciarsi così la splendida testi- 
monianza della storia !l! Quando comprende il 
Capitan generale ^raccio , che per gli aquilani 
stava la fiducia della vittoria , e che 1 Aquila 
aveva i fulmini negli artigli. Ma se allora si ri- 
trasse dal conquisto , pure non ristè di condurre 
ad oste il numeroso esercito nelle ville circostan- 
ti , per indi farsi signore di quelle; tra perche, 
e* diceva , occupatele, punto non possono i \a- 
lorosi cittadini aver vettovaglie od altro. Ciò 
egli tenea per fermo avendo spedita sua gente* 
al vicino paese di Paganica , castello assai gran- 
de e forliticato ; il quale sebbene gli facesse lun- 



(i) Omero Ilìade Lib. i8. traduzione di Vincenzo 
Molili. 
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ga resistenza , nullostante fu costretto rendersi 
all' inimico esercito con tutti ì suoi forti : e fio . 
d' allora quelT usurpatore ( e tale lo chiamano 
r istorie ) fatto maggior di se stesso , in pocUt 
giorni prese il Poggio , Picenza , S. Demetrio 
con altri luoghi vicini. *- Ed è a dire , che uu 
valore indomabile congiunto ad una somma scien- 
za militare , ed una costante fortuna lo facean 
terrore dei comuni Aquilani , siccome già lo era 

de* principi e di altre città Italì;rne In tale 

stato di cose nel Giugno del i433 si portarono 
all'assedio di Aquila meltendo a fuoio é a dan- 
no i sottoposti campi ; e quanto è cosa amara 
il dire quali orme vi .«^tampasiero dì desolazione 
e di lutto. In questo però che la città stava 
co^ì assediata ( assedio che era dunito per bene 
un'anno ) dinuovo si mandarono legati a Boma 
ed a Napoli , perchè corressero a soccorrerla in 
»\ duro frangente , mentre gli Aquilani avevano 
a gr^n mercede di arrenderai. Stante che Papa 
Martino V e la Regina Giovanna II, compassio- 
nando questa città che tanto a loro si mostrava 
fedele , tosto mandarono in soccorso di lei nu- 
merosa coorte , sotto il governo dei famosi Ca- 
pitani Giacomo Caldora , Francesco Sforza , Mi- 
chele Attendolo , Ludovico Sanseveriuo e Ludo- 
vico Colonna nipote di Papa Martino V. Questo 
mirabile sovvenìmento , non si può dire quanto 
di nuovo spirito aggiungesse a' primi desideri de- 
gli Aquilani , i quali senza tempo in mezzo , 
si unirono in bel numero nel piano di Rocca di 
Cambio, u' fecero disegno di venire speditamen- 
te al fatto d' arme con i nemici ; i quali tutti 
dimoravano in Fossa, Ocre, Bagno e Bazzano , 
paesi che si teucvaa per loro. Infatti rouipca 
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Talba del a Giugno 14^4 > nie^e che doveva 
esser fecondo per noi di inolU rinomanza , e 
rischiarando d' una luce funesta i campi posti al 
sud di Aquila , desta all' ultima pugna i corn* 
battenti. Quando iunanzi la dimane s'ode un 
cozzar di. spade, un suon di trombe, un frago- 
re , quasi a dire , d' artiglieria , che già T una 
parte e l'altra stanno ordinatamente schierati con 
cavalli gagliardi e con armi risplendenti. Sicché 
venuti a giornata, in men che il diro, e mes- 
so mano alle spade ed agli archi , dopo feroce 
battagliare e crudele uccisione, cacciata già l'at- 
tonita oste fuori del campo ; i valenti difensori 
della patria vedendo che sorte gli arrideva pro- 
pizia non solo, quando che il fulmine di guerra 
Antonuccio Caro[>oneschi faceva maraviglie in 
difesa della patria (i), attraversano la vasta pia- 
nura , e rinvengono il generale Braccio vestito 
altrimenti e palpitante. — Terribile fu lo scon- 
tro Egli cui tanto arrisi^ fortuna in (pjelT an- 
nuo assedio , mostra sulle prime il viso impiM** 

turbato; gli rampugn'i poi con parole Inu-» 

tili sforzi ! Era scritto a caratteri indelebili the 
doveva pagar con la morte gli oltraggi per lui 
sofferti. Che perciò, senz'altro dirne, cade per 
mano di Ludovico Mitheletti cittadino Aquila- 
no ; e gli Aquilani tutti han mostrato un vigo- 
re , una costanza , una fedeltà che li fa degni di 
eterna lode. — Impertanlo benedica il cielo il 
loro Valore , ed il nostro popolo levatosi ormai 
a quel progredimento civile cui a gran passo si 
vanno accostando le altre nazioni d' Europa , in- 
tuoni cantici che ricordino l'antica bravura de- 

(i) Muiaturi Ann. dMlalia« An. 14^4* 



gli auteriaii; da* quali ebbe in rolaggio iridotnifo 
valore , sincera fedeltà e generose memorie : e 
così , così sappia modo d' informarsi a magnani- 
me azioni di civile comunanza. 

TuttavoUa non è tempo di far plauso , men- 
tre continuano le dolenti note ; od altre molte 
calamità la cillà di Aquila miseramente soffri- 
va (i). — Correvano infatti quei tristi secoli del 



(i) Per inleiidere a pieno gli nvvenimrtili civili e 
politici di cui è menciofie ^ non sath rertatuenle inopp*ir 
tuno consiglio di dnre un rapido s^u.'irdci sulla storia ór\ 
Medio Evo e Mr»dertia £ davvero. Nel principio de! IV 
secolo di nosira Redenzione T impero Ritmano pali stia- 
nissinic vic'.iiisiiudini : colpa pnncipalnM-nle d<'* corrotti co- 
stunii e dtlìn moli» zza, che seco menò la decadenza del'^ 
le virtù militari e d*ogni 'sapere. Ed un*altra cagione più 
grave venne ad ajiitare la sua rovina ; questa fu la fata- 
le risoluzione di Coslantioo ,'di trasferire in Costantino, 
poli il seggio imp'riale. Allora non vi fu più unità nel 
potere, (|uinHi ogni cosa andò a male Finche visse Co« 
slanfiiio , e durante il regno dei suoi successori, T Italia 
non vide scendere il torreute de^ birbiri ad inondarla. 
Fu sotto il regno di Onorio che cola 'e sventura ebbe 
cominciamenlo , e i primi che vennero a conr|UÌstarla fu- 
rono i Goti, popoli che venivano dalla Scandinavia. 
Alarico loro Re , vmto Stilicone capitano di Onorio , 
•corse V Emilia , la Flaminia e la Toscaua, entrò in R:»- 
nia ed in Napoli. Tremendo era il procedere di ifuelle 
4>rde. Ovunque giungevano recavan con t$se la strage la 
rapina e la devastazione. Morto Alarico a Ini successe 
Ataulfo. Costui , fatto sposo di Placidia sorella di Ono- 
rio , andossene a governare le Spagne. Ad Onorio suc- 
cesso Costanzo , a questi Valeotiuiano. Fu allora che 
Aitila menò i suoi Unni in Italia : e come fosse crudele 
costui puoi giudicarlo dal nome che i popoli gli dava- 
no , di flabello di Dio. Ma <)uatido e* giuniiC alle porte 
di Roma fu fatto retrocedere da Ezio Patrìzio e da Pa- 
pa Leone. Pure n<>a rinacque il valore Italiano. L' ini- 
peio cadea in rovina d* ogui p.irte , e iu (j[u«ito »tatu ai 
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Medio-evo , in cui ni sentenziar del più gran 
politico deli' età moderna , Niccolò Macchiaveili 
( Istorie Fiorentine ) >3 le armi d'Italia erano in 
» mano o de' minori principi o di uomini senza 



manienne fino alP ultimo imperatore d* Occidente, Ro* 
mulo Augiistolo , il quale venue privato del trono da 
Odoacre , capo dtlla tribù germanica degli Eruli , che 
si fece chiamare re d^ Italia. Il nuovo stato, fondato da 
quel guerriero, tiou durò che lungo il corso del regno 
dì lui e di Teodorico capo degli Ostrogoti , il quale 
gliene contese il possesso , e riuscì infatti a succedergli 
come re d* Italia. Dopo la morte di Teodorico ascenda 
al trono Atalarico il quale rinuncia il governo al cele- 
bro» Cassiodoro. Di poi regnano Totila e Teja rammetì- 
lati nella storia come buoni sovrani , e col regno del- 
r ultimo ebbe fine quello degli Ostrogoti. — lu questo 
gP impenitori d* Oriente che si stimavano legittimi eredi 
(Ielle Provincie delP impero Romano, si sformano di ricu- 
perarne il dominio , e Belisario , e più tardi Knrsete va- 
lorosivsinii capitani , penetrano in Italia e la soggiogano. 
Ma gl'imperatori Bisantint nel 568 furono costretti *a 
dividerne il dominio cc»ira popolazione germanica dei 
Longobardi alla cui testa era Alboino \ questi sulle pri- 
me formarono un regno neir alta Italia polendone il 
seggio a Pavia, più tardi s^ impadronirono di tutta T f- 
talia settentrionale , della media e d^ una parte della me- 
ridionale sino a Benevento, Però è a dirti che conser- 
vando i Longobardi le loro istituzioni germaniche, divi- 
sero il regno in trenta grandi domini , cui venivano pre- 
posti duchi e conti vassalli del loro re sovrano. Alcuni 
di loro furono poi eletti re , Ira cui un Agilulfo duca 
di Torino. Il rimanente delP Italia meridionale , non 
conquistala da* Longobardi , si resse parte sotto propri 
sovrani , parte in piccole repubbliche. Il duminio dei 
Longobardi nella predetta forma costituito , durò sino 
al 773, in cui Carlo Magno re de* Franchi ad isligazio.» 
ne del Pontefice Adriano scende in Italia , sconfigge De- 
siderio re de* Longobardi e si fa coronare Ae ; che anzi 
lo stesso Adriano lo ricuuo&ce re d' Italia , e gli conce* 
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» stato ; perchè i minori principi non mossi da 
M alcuna gloria , ma per vivere o più ricchi o 
fj pili sicuri se le vestivano; quelli altri per es- 
so sere nutricali in quelle da piccoli , non sapea- 



de in premio V esarcato di Aavenna , che Pipino re di 
Francia tolte da Astolfo re de* Longobardi , e uè fece 
dono al sommo Pontefice Stefano III. Non e a dire 
quaato si amplificasse per questo la potenza temporale 
de* Papi , la quale ebbe poscia tanta preponderanza sul- 
le sorli d* Italia. Carlomagno adunque incoronalo re di 
Lombardia , e «elP ottocento eaiaudio iniperator Roma* 
no , non recò alcun mutamento air ordine sociale d* Ita- 
lia , e i successori di lui che la conservarono per beo 
^4 anni , non vi ebbero che un influensa di poco 910- 
mento ^ e p«ghi al titolo di re, lasciarono il loro pote- 
re dileguarsi nelle mani delP aristocrazia , che preparava 
sino d^ allora la sua futura indipendenza. Ma nell 888 , 
quando V ultimo di essi Carlo il Grosso fu deposto , la 
corona Lombarda divenne cagione a rivalli)^ j ed a guer- 
re sanguinose fra ^olii pretendenti i quali a vicenda si 
ruvesciavano e si succedevano. Tra questi è a farsi sin* 
golar menzione di Berengario e Adalberto , morti i qua- 
li tornò Italia ad essere dominata da re slranieri) pliche 
V* ebbero impero successivamente i tre Ottoni di Sasso- 
nia. Mancato il terzo Ottone nel looa , i principi ed i 
Vf'scovi d* Italia si consigliarono nuovamente di dar la 
corona ad unMtalìano ed elessero Arduino Marchese d* I«. 
vren. Ma T incostanza e le disunioni italiane Tobbliga* 
rono nel 101 5 a rinunciare il regno al suo competitore 
Arrigo II di Baviera. 

Fra queste incessanti l^tte , e fra i mali che sem* 
pre accompagnano le guerre civdi s* aggiunsero nel seco^ 
lo X incipiente le irruzioni degli Arabi e degli Ungarì 
nelPalta Italia; le fazioni de* Greci ntlla bassa ; la con* 
quista della Sicilia ed altre terre fatte dai S -raceni , e 
poi nel secolo XI quella dd regno di Napoli fatta dai 
Normanni. Aggiungi che in queste confusioni , Inniiilii 
e barbarie , si elevavano due nuovi poteri : i fendi ed i 
comuni. Consistevano essi iu tirre distribuite dai te ai 
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» do fare altre arti cercavano in. esse con avere- 
M o con potenza onorarsi »>. In quello poi le fiere 
contese de' clivefsi competitori del trono ^ i sol- 
levamenti de' baroni , le animosità de' Principi 



pili ft^fieli compagni , date a godere , prima a tempo , 
pui a-viia , quindi divenule ereditarie, acquali poi non 
iuattca,va la piena giurisdiaiooe su quelli che le coltiva- 
vano ; gli uffizi, come di conte, di visconte, di econo- 
mo regio ^ con godimento di vaste possessioni , che col 
tempo si (ra&furniavano d* uffiziali del principe in sovra- 
ni. Fero essendo questi ndla precisa necessitk di ricon- 
segnare ad altri parte «Ielle vaste tenute , e quei che più 
monta aggravando i soggetti non solo di prestazioni rea- 
li, ma di angarie e di servitù personali , si' diede origine 
a rivoluzioni e gu( rre civili , sia per parte de^ minori 
vassalli angariati dui grandi da cui avevano terra in fe- 
udo 'j sia p4-r parie dei rustici coutra gli abusi feudali. 
Ma intanto si preparava e &* orgauiitiiava lentamente un 
miglior potere , il pnitre comunale. 

Stante die i re d* halia , deboli , e spesso insidiati 
da {>otenti rivali e non «bbediii dai grandi , erano im- 
polenti a difendere dalle incursioni de* nemici le citta , 
le <|uali non diie^e dai sovrani si difendettero da se; e 
veduto che loro succedeva felicemente lo sperimento del- 
l' armi , passarono a far conquiste con armi proprie , 
diventarono sovrane anch^esse , e la dipendenza verso il 
re non fu quasi più che nominale. Devoti i popoli alla 
religione 9 zelanti promotori della medesima avevano nei 
vescovo un capo naturale , il cui reggimento era mite ed 
autorevole a un tempo ; da questo poi ebbero principio 
le famose dispute tra gP imperatori ed i Papi a cagione 
dei diritto d^nvestilura dei beneiici. D* altronde i popo- 
li oltre al Vescovo cominciarono a deputare ufficiali , e 
ne limitarono le incumbenze. Formarono qualche legge 
generale , e idearono un simulacro di governo che poi 
si trasformò in comune presieduto da consoli , parte in- 
caricati di governare , parte di rendere la giustizia ^ ma 
che tutti si scambia van<t dopo breve tempo, perchè nin- 
no si potesse far dittatore. Questa fo^na comunale si dif- 



che colle loro rappresaglie tenevano ben incjuie* 
(e le geoli soggette , senza che il governo per 
la sua debolezza avesse potuto tenerli a freno 
con una mano di ferro , uon valsero a soffocar- 



fuse ben presto in ciaasi tutte le cittii d* Italia le quali 
ebbero un tempo piìt o meno lungo d' indipendenta , e 
a tutte dava T esempio e tutte infiammava colla memo- 
ria deir antico splendore Palma Roma. 

Ma la discordia non lardi ad entrare nei cuori dei 
cittadini. L' una cittk volea signoreggiar I* altra. £ talii* 
ne fiate dentro le mura d* una stessa ciuk si ordinava- 
no in sette e contendeano pel supremo potere i nobili ed 
il popolo, che piti tardi pigliando nome tra le conlese 
fra gt* imperadori ed i pontefici si chiamarono Ghibelli- 
ni e Guelfi : pestifere iasioni furono esse le quali sì a 
lungo stracciarono la nostra sgraziata regione. I Guelfi 
gridarono papa e libertli , i Ghibellini gridavano V impe- 
ro , per comandare a nome deirimpero. Dalla razza 
de* Ghibellini uscirono i tiranni il tHif nome sark sempre 
nefando nelle pagine della storia , gli Eazeltui ^ i Mala- 
testa , i Scaligeri ed altri assai, t Guelfi per non essere 
governali da un tiranno Ghibellino , finirono per chia- 
mar quaii dappertutto sulla loro patria un principe stra- 
niero. 

Alla morte delP imperadore Corrado III della casa 
di Svevia , e propriamente nel 1152, Federico Barba ros- 
sa y SUO nipote , volle approfittare delie guerre che Iaconi - 
vano le repubbliche italiane per ridurle di nuovo a servì- 
tii , e sotto specie di difendere le une contro le alire, di- 
scese in Italia , disfece quelle che gli si opposero , di cui 
la p^ti potente era Milano , e che perciò la distruise da 
capo a fondo; e si fé* proclamare re ed imperatore. Pe- 
rò quelle cillk che o per ire di parte , o per debulezz:i 
gli avevano ceduto , sentirono tosto il peso del giogo di 
lui , rd allorché per uno scisma della (Hiie^a , il %-ero 
Pontefice Alessandro III scomunicò Federico , le ciiia 
Lombarde si ribellarono contro dì questo , riedific.iron'» 
Milano , e formarono una lega , detlu lu Lcgtt Loinhar^ 
da di cui era 1* anima io «tC4:»o Alessandro. In cun»c« 
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ne i semi e ad impedirRG un tal quale svilup- 
)>o. Quinci e quindi e non altrimenti ette per 
tulle le cillà del Regno e d'Italia , in Aquila 
si nunieravjno le tremende fazioni de' Bonagiun* 



guenza di questa lega , furon resi vani i sforzi di Fede- 
rigo« Ci reo mezzo secolo dopo Federico II nipote al pri^ 
ino, elciio imperadnre d^Alemagna, e gili per eredilk 
re di Sicilia e di Puglia ( il qual regno fu fondalo da 
Ruggero I ), volle ridurre di nuovo a soinmessione la 
Lombardia , ma invano. Il di lui figlio Manfredi tenne 
ancora il r^gno dì Sicilia e di Puglia ; ma per aver 
questi tolte molle piazze alla S. Sede , e favorendo i 
Ghibellini , fu scomunicato da* Papi ; e Clemente IV 
chiamò Carlo d* jénjou ^ fratello di re S. Luigi, e nel 
ia66 gli diede 1* investitura del Regno di Napoli e Cici- 
lia. Questo principe valente al pari che ambizioso , reg- 
ge durami diciannove anni cojd scettro fèrreo i suoi sud- 
diti, per cui nelPanno ì^6i scoppia quella famosa con- 
giura noia sotto il nome di Vespri Siciliani. Tutti gli 
abitanti di Sicilia prendono le armi ed hanno a gran 
ventura di esterminare i Francesi loro prepotenti oppres- 
sori. La Sicilia venne occupata dopo 1* eccidio de* Fran- 
cesi dalle truppe del re d* Aragona , il quale sotto mano 
a Ve va favorito la sollevazione de* Siciliani. 

In questo le citik tutte dMialia erano agitale da in- 
testine discordie , traendo frutto dalle quali i conti , i 
marchesi e alcune fra le principali famiglie andavano 
preparandosi un potere assoluto \ che anzi non pochi au- 
daci capi usurpavano il dominio sopra altre città libere. 
Ad alimentare vieppiù tanti germi di guerre cittadine , 
concorse la formazione di bande mercenarie chiamate 
compagnie di ventura , che vendevano al miglior offe- 
rente le armi , e devastavano e conquistavano per conto 
dei loro condottieri ; e non è a dire quanto queste lotte 
fuvorissero i disegni di tutte le famiglie cupide di domi- 
nio sovrano , le quali riuscirono a fondire i stali di Mi- 
lano , Modena , Ferrara , Mantova , Verona , Urbino , 
Parma , Toscana ed altri assai. L^ incivilimento però che 
fra i toibidi delle repubbliche era nato e cresciuto, e 
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la, Todtni , Prelati! , IWJHtii , Preti, Camponc- 
scili , Gfiglioin , Franchi ed altre assai ; le qua- 
li caiilc di gioventù sia che le une fcivorissero 
gli Svevi , altre gli Angioini , queste hi casa di 



che dair Ilalìa si propagò pni per tulca Europa , conti- 
nuò in questo mulameiilo delle sorli dMlalia«a propa- 
garvisi. Le. ani e le scienze rinate ^ tmvavano prolezio- 
ne appo i Papi, i Principi e le repubbliche erano intenti 
ad on(»rarle \ e appunto in quel secolo caniinuiò per V I- 
lalia queir era di cottura intellettuale ed arttsiica , etti 
non era mai giunta ne^ più bei gi(>rni di Roma. 

La quiete , onde }t:ilia iiiooniinciaTa a fruire , ven* 
ne nel XV secolo iitterrolta da lunghe guerre elle nac- 
quero per ia successione al regno di Napoli ed al du- 
rato di Mijarìo. Vacando il trono di Napoli ^ per Te- 
si inzi.one della famiglia d'Anjou nel i4i4i ' re di Fran- 
cia e di Spagna se ne contrusiarono il rtflaggio, t primi 
come i piti prossimi poreoti della estinta ca»« d^Anjou, 
e i secondi come 'Jegat«iri' degli antichi re d* Aru^oiia 
( gli stali dei qunli , compresavi la Sicilia , erano siali 
ricongiuiiii alla tnonarcliia ^pnpnuota ), i quali non 
avevano mai riconoscnito i dirilii dilla dinastia d^Auj'Ui 
sul regno di Napoli, Mauifesinva Ja Francia mllo^teiiiu 
Innipo le sue pn ienfti«mi sul ducalo di Milano*, ed a 
principio, furono prosperi gli sfurzi della Franerà , a tal 
rV\e i re Carlo Vili e Luigi XII »i fecero padroni di 
Napoli e di iMilaùo. Ma i Pi ulefici adombrati da qnrsti 
repentini ingrandimenti si volsero contro i re di Fran- 
cia ^ dic*hiarand«di capi d^ una forniidabtl lega d<'tta la 
It'ga saoia , nella quale entrarono T imperator d^Alema- 
f;na , i re di Spagna , d* Inghilterra ^ gli Svizzeri e qua- 
s\ tulli i |>overni italiani rimasti indipendf nli dai Fran- 
cesi. Avendo questi dovuto evacuare T Italia , cadde que- 
sto regno in poter di Ferdinando di Spagna e gli Sfor- 
za rieiilrurono in Milano. 

In sr>guilo, e dopo una pace di circa nn secolo, 
nllesa la vacanza de] *irono di Spagna e T estinzióne del- 
le case ducali dei Farnesi a Parma e dei Medici a Fi- 
renze , si suscitò di nuovo la guerra in Italia > e si vi- 
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Dur.'izzo , quelle gli Aragonesi , non poche gli 
Ungheri , ttitle i Pontefici col volger de' tempi 
iipporlai'ono distuihi ài uccisioni , furti , incen- 
di ; a the si univa il timore , veggeudo alle 
spesse morti seguJBe le contigue taglie e le rie- 



de il cnrnpo di balfaglia dei pretendenti principi di Hab* 
sbourg e di Boi bone. Durante la sanguinosa lotta , che 
coiiiiiiuò il Itrzo del secolo , dubbiosi successi lasciarono 
talvolta r Ausilia , e lalvolia i Borboni superiori. Fi- 
na Inienle alcuni irallali condussero uno scioglimento ^ 
r Italia , eccello gli stati del Papa , il ducato di Mode- 
na , le repubbliche di Venesia e di Genova , fu divisa 
Ira ì monarclii d* Austria , di Spagna e di Savoja. Car- 
lo Borbone infante di Spagna ebbe il Regno delle due 
Sicilie, Filippo altro infante di Spagnai ducati di Par- 
n»a e di Piacenza , la casa imperiale d^ Austria prese il 
gran" ducato di Toscana , i ducati di Milano e di Man- 
tova e le loro dipendenze^ e diedesi finalmente 1* isola 
di Sardegna , il ducato di Monferrato, il terzo del du- 
cato di Milano e molli altri distretti al duca di Savoja. 
La pace venne dietro a c|uesle convenzioni ; ma verso la 
fine del XV III secolo, anno 1796 , le prospere imprese 
del general Bonaparte recarono in Italia , come in lulta 
Europa , ì più impreveduti mutamenti , e misero in po- 
ter della Francia , quasi a dire , t^ Italia iutiera. Però 
caduto r impero Francese nel 18149 e dopo che il gran- 
de agitatore fu mandato ad espiare Timmensitli dd suo 
genio sopra una rupe solitaria del mare Atlantico, qua- 
si lutti i Sovrani d Italia si ristabilirono neMoro domì- 
ni 'j ma non videro. la trasformazione che aveva subilo la 
società, e posero in non cale i nuovi pensieri ch^ erano 
nati ne* popoli la mercè della gallica liberlk. In questo 
da una parte le città con rinascenti agitazioni manifesta- 
vano il loro malcontento, dall'altra i Sovrani adunati al 
congresso di Vieiih.-i posero un ben fondato antemurale a* 
loro desideri. Venqe finalmente il i34^ e scilo le bandiere 
di Pio IX r Italia, sibbrne non' educala a governo libe- 
ro , si riforma ^ e grida con Celare Canlu intira la na- 
zionalità e larghissima la l*bertà. 
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clic conlribuzioni , con le qu^li impoveriva e 
consumaVci la ciilà* Aggiungi gli eserciti di bar- 
bare genti e senza leggi , le voci alterne di vit- 
torie e di disfatte , dì legittimo e di straniero 
dominio, i molti Capitani, i prepotenti Baroni; 
e poi la crudeltà, la bugia, il tradimento, T in- 
vidia , le minacce ; e oltre a ciò le false ed in- 
fide amicizie , le paci simulale , i crudeli pa- 
rentadi e le pestifere infinte lusinghe , che si 
succedevano come esordio , e feconda origine di 
grandi mutazioni. — Jo poi questo punto non 
riferisco , perchè descritto minutamente da Ber- 
nardino Cirillo negli Annali dell' jiquila , e da 
Mons. Antonio Ludovico Antinori nelle Memo* 
rie isteriche delle ire Provincie degli Abruzzi ; 
laddove , con beli' ordine dì queste fazioni mo- 
strano le origini , i progressi e le luttuose con- 
seguenze (i). Per simile ragione mi taccio anco- 
ra di ripetere le memorie de' Baroni vinti iiu 
dalla sua fondazione ; del Duca di Durazzo fu- 
galo nel 1347; di Bartolommco Sauseverino rot- 
to nel i3d3 e condotto prigione in Aquila ; 
del Conte Sforza ammesso a' patti nel 141^^1 <^ 
di Ranieri di Perugia impugn;ito nel i^iG. Dalle 
quali cose tutte s' inferisce che 1' Aquila ebbe 
sempre a patire, sia da Sovrani Angioini o Ara- 
gonesi che fossero , ed a' quali molto importava 
occuparla per {stabilire loro forze ai confini del 
Reame; Via dal più grande e più valoroso Capi- 
Iriuo de' tempi suoi , Giacomo Caldora ; sia dai 
Colonna , Orsini , Sciarra e Camponcschi , nella 

(1) Possono consultarsi ancora sull'oggetto il Mura- 
tori , Giovanni e Matteo Villani , Remigio Fiorentino , 
il Guicciardini ed altri assai. 
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d'isciprma mililam ramosissimi ; sia più Ja' cilti- 
dilli e da.qui'lli del coutado^ Hilorciiè machinnndo 
1' uno roti Irò all' altro per fini privati , devasta- 
V9HO Torri ,. Cilladeile e 'Rocche senza numero, 
Non così pelò è da lacere V avvenimento 
del i43o , allora quando avvenne la nota con* 
giura de' Baroni contro il Re Ferdinando , ca« 
giuuala per l'odio che portavano ad Alfonso Du- 
ca di Calabria figliuolo di detto re. — In que* 
sto , saputosi dal Dpca di Calabria die co' Ba« 
roni era collegato il Pontefice Innocenzo Vili ^ 
e tra perchè Aquila era città frontiera ne' confi- 
ni ; però a lui conveniva premunirla ed assicu- 
rarla innanzi ogn' altro. Giunto infatti Alfonso a 
Civita di Chicli , fece chiamare a se il Conte di 
Montorio Pietro Camponesco ( quel Camponesco 
appunto che , al sentenziar di Camillo Porzio , 
era tanto potente che quasi ne aveva preso il 
principato ), e quivi medesimo l' imprigionava , 
unitamente a due suoi figliuoli che seco condus- 
se. Ji A tale novella ( qui soggiunge il dottissi- 
» mo Carlo Franchi ) T Aquila si sollevò , e 
» vieppiù si accrebbe lo sdegno contro il Duca 
» di Calal>i*ia , allorché pose dentro sì ampia 
n Città il debole presidio di due ale di soldati. 
»> Quindi gli Aquilani spedirono i loro inviati al 
i> detto Pontefice Innocenzo P'IIIj afiinchè sot- 
» to il suo dominio avesse accolta la Città. Fu 
^ r invito graziosamente ricevuto dal Pontefice ^ 
» memore delle antiche pi*etensioni su i Contadi 
>> di jémiterno e Forcona. Persuase loro , che 
» preudendo in un certo tempo le anni , si 
^ scuotessero dal giogo del Re. In fitti avon- 
>3 do gli Aquilani ammazzati i soldati del Pre- 
i> sidio co' loro Ufliziali , si rimossero dall' uhbi- 
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13 à'ìciìzà del re , ed acclamarono il Romano 
»> i^oiitefice. Ili niypsta occasione fu ballata dagli 
M Aquilani una Montata , nel cui rovescio vede- 
te »iisi effigiate le Cliiavi incrocicchiate di S. 
yi lNi»lro , e sopra di esso il Triregno coli' iscri- 
u zinne wì giio tnnoceiitius pp. viii. E dal- 
li Poltra banda vedeasi scolpita t'Impresa della 
» città coir Epigrafe nel giro : aquilana Liber- 
ia TAS ». Pvvò andati a volo i soccorsi promes- 
si dal Ponti (ice alla cittì dell* Aquila , ed ab- 
bandonata dalle concepite speranze , tosto si ram- 
iiienlb drl suo obbligo e di bel uuovo si rendè 
all'obbedienza di Re Ferdinando, ripetendogli i 
dovuti omaggi. 

Ma se la città di Aquila dal suo nascimen- 
to fino al i539 era stata divisa in fazioni e per 
lo più popolarmente governata , appunto nel 
15^9 ( in punizione di aver seguito nella lega 
santissima il parlilo francese , e di aver aderito 
al maresciallo di Lautrech generale del re Fran- 
cesco 1 di Francia ) Carlo V Imperatore ordinò 
a Filiberto di Chalons Principe d' Oranges di 
portarsi ,' direi quasi, a sterminio di questa cit- 
tà , con esercito di cavalli e fanti numerosissi- 
mo. -•* Ma se la poderosa famiglia de' Franchi si 
adoperava a tutf uomo per parte francese , e ;;e 
ai buoni cittadini era impossibile di opporsi alle 
formidabili forze della Lega , perchè far piom- 
bare sull'innocente paese i più tremendi infortu- 
ni? — In breve; 1' Oranges, uomo iracondo e 
steinp(*rato negli s*lcgni , venuto improvvlsamen* 
le nel Qtugno dello stesso anno , fece mettere 
prif;ioni in catene e ferri non pochi signori della 
Città, e con essi quaranta cittadini, a' quali fe- 
ce parimenti asprissimo governo. La causa poi 
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Al questa prigione evn ( trovo scrilVo negli An- 
nali eli B. Cirillo) «> <lie li Piitiri|)e Toir%'a T in- 
n fero pagamento elei Cf*iito Tcnlimila scuili clrl 
» taglione, ch'era imposti ibi le |K»ter trovargli, e 
»i per più rigore minacciava di \oler far tronrar 
>i teiste e f;»r s:iccheggiare la citta »• Impiitanlo 
costretti gli Aquilani a purgar le colpe di po- 
titi , con p<'rmi>$ione del Papa , venderono gli 
ori e gli arg^TMit» dedicati al culto Divino ; una 
con le preziosissime urne dì argento in dove si 
custodivano i sacri corpi di S. Bernardino , do- 
no già di Lodovico XI Re di Francia , e di S. 
Pietro Celestino, die parimenti Filiberto ebbe 
predata a man salva. Però non giungendo il ri- 
tratto a pagar 1' intiera somma ^ piT nostro p«*g- 
giore si aggiunse 1' astuzia di due mercanti Te- 
deschi , i quali si offersero di sboriear l'avanzo 
della taglia a condizione che loro si vendc^sse a 
vii prezzo il futuro ricolto del zafferà ne ; sicché 
Tidesi ben tosto ascendere la somma a quattro- 
cento mila ducati. — Di qm^sta famosa irruzio- 
ne poi vive la memoria nella Storia del Guic- 
ciardini Libro decimonono. 

• Ma più da raccordare. -* Gravissimo danno 
soffrì sotto il governo Vice-regnale , allora quan- 
do dal i63i al f634 si convenne estiarre dal 
regno cento raiiioni dì ducati e di buona e prò* 
vata moneta. — Nel 1647 , dietro quel pur trop« 
pò nolo sollevamento del po|K>lo Napoletano , al- 
la cui testa Toiiliiiaso A Niello , accinto ì lombi 
di fortezza *, cancellava la legge delle gabelle ; 
avendone preso ragione le città tutte del Regno, 
in Aquila non che nella provincia intiera vi fu- 
rono consimili tumuUi popolari , che costarono 
tanto e di beai ^ e di onore ,'^ di vita a chi 



scioperalo ne segui te parti. E davvero , oUomi- 
U ouerrieri di nazioni varie, insolenti e discor- 
di, Ilaliani , Spagnuolì , Tedeschi, Francesi por- 
tiilisi nella cillf^i , por ben selt^ giorni consuma- 
rono presso a cenlomila ducati. — loiniense gra- 
M'zze le furono -eziandio recale sì nel 1784 9 al- 
lorché per la guerra di Velletri ebbe questa cit- 
tà il qiiartier generale delle truppe Austriache e 
delie Spagnuole ; quanto al cadere del XVllI 
secolo , anno 1 798 , in cui i soldati Francesi , 
irrompendo dalie Alpi , si erano dispersi per 
queste nostre contrade , promettendo franchigie 
rd angariando i popoli. INou pochi del nostro 
contado , cui. erano misti alquanti Aquilani , 
amando di preservare più la loro gloria e la giu- 
rata fedeltà al Sovrano , che le minacce e la vi- 
ta , si op|M)sero air inimico esercito; e con tanto 
ardore impresero a difendersi , che più volte dai 
luoghi da esso occupati lo ricacciarono. Ma i 
Francesi temendo di poter essere accerchiati e 
ridoni a bruito stremo, con tanti mezzi di con- 
quista si munirono , che vi portarono , quasi a 

dire, lo sterminio e la morte Le chiese di- 

ycfìììero alloggiamcnii e peggio , furono presi di 
mira gli onesti cittadini, e volte in beffe le cre- 
denze religiose. In breve era tutto un fremer di 
armi ed un' intristire di costumi , dappertutto 
stavano effigiate istorie di sangue e di morte , 
cadaveri pendenti da laccio ahbominato « palchi 
di pubblica vendetta. Ed ho ! quanto costò ad 
Aquila il tenersi pel suo Re , e mostrare di non 
volrr riconoscere Francia ne la bandiera di lei. 
Potrei aggiungere ancora che non mancarono 
epoche in cui taluni de' suoi figliuoli , snaturati 
e sconoscenti , volsero i loro barbari pugnali a 
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lacerare il seno che avèali altevali, e ne venne* 
ro ossia per ambizione tiranni , o per privati 
odi e per insane prelese ' carnefici , e più la co* 
priròoo di stragi e (a inondarono di sangue ci(- 
ladino. — PurluttavoUa ci sarà gloria nnimonla* 
re , che se partiti tumultuanti e sedizìo.si si le- 
vavano taluna fiala contro le autorità lr{>itlime , 
i buoni cittadini sempre si opposero curiiggiosa- 
mente ai loro erapi attenuti. Di ihe abbiamo 
nella storia chiarissimi documenti , e tra le altre 
cose sappiamo che i superbi palagi de* faziosi 
Rojaui e Camponeschi , furono dati alle fi^imiiie 
dai po[X)lo riunito insieme contro di ossi a di- 
fendere Guelfo da Lucca capitano di Re Carlo 
in Aquila. 

È poiché mi vìen fatto toccare tetre imagi^ 
ni che nella città di Aquila funeslHito la mt>tite 
di ogni uomo saputo di cose piitrie ; uii cade or 
bene in acconcio risalire ad epoca più remuta ^ 
per ridire qu«utlo danno sofiìi questa per gli ur- 
ti ripetuti di orribili tremuoti j e per la pestio- 
lenza e per la fame onde venne distrutta e con- 
sunta. I primi , direi quasi j la desolarono nel 
Dicembre del i3i5 , P^^ trenta giorni continui ; 
e nel qual tempo , oltreché rovinarono molti edi- 
fizi , erano le genti ridotte in tanto timiore , che 
sen dimoravano nelle campagne e nelle piazze ; 
a u' aveao ben d' onde , mentre sventura pareva 
avesse steso un velame di lutto e di orrore su 
tutta quanta questa Città. Che più? nel i339 vi 
fu carestia di ogni vettovaglia , ed era a si gran 
prezzo salito il grano , che molti per una misu- 
ra di esso davano una misura di terreno; laddo- 
ve i poveri , a' quali tanto infieriva la fame \ si 
erano ridotti a mangiare , non altrimenti che i 



bestiami , le erlie della campagna. — Cosa olire 
tondo orreuda ad occhio worUle fu la peste del 
i348, in cui tutti a. schiere tftoiivauo, e per le, 
deserte vie della città non altro si vedeva che : 

»••••• donne afilitle e sconsolate 
99 Piangono i morii lor mariti e figli , 
M £ il fanciullin con l' iiiigosciosa madre 
M Resta senza goTerno e senza |Midre ; 

( Gio: ^no^^k d Anguillara ) 

a qursla fu la gran peste di cui Giovanni Bnc- 
caccio ù menzione, nel suo Dmamerone. *- Mei 
i349 poi questa città venne scossa da così orri- 
bile e pauroso terremoto the abbattè quasi tutte 
le mura, ne rovinò in maniera lagrimevole gli 
edifizi , e ridusse a un masso di pietra e di ce- 
neri quasi ^utti i sontuosi tempi con tante cure 
e tanta profusione di ricchezze già edifieati. La 
morte di ottocento cittadini percosse gli altri di 
tanto terrore , che tutti senza dimora , dispera- 
tam«'ute fuggendo , si trassero dolorando amara- 
mente il loro infortunio in mezzo agli aperti 
campi. E fu in quell' epoca appunto in cui la 
costanza fino allora indomita degli Aquilani par- 
ve cedere alcuni istanti e darsi vinta agli assalti 
d( Ila sorte avversa ; si consigliarono infatti ^ di- 
spoiieansi ad abbandonare il suolo natio , che 
sembrava per essi asilo ferace solo di pene e di 
traversìe. £ forse sarebbe ornai da cinque secoli 
spento il nome dell' Aquila , se Italie uuo dei 
principali cittadini , uop»o eloqueutissimo e pò*» 
polare , radunato il popolo in assemblea , non 
avesse con coraggio e con parole accese di pa- 
tria carità , ridestato l' aniuiu e rinfiammato il 
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desiderio dei |>atri tetti e del suolo natio. Di 
che accolli d'intorno a lui tornarou lutti animo* 
si , e con grande alacrità &i diedero a ristprare.i 
gravissinnì danni soiTerii ^ e videsi di bel nuovo 
r Aquila risorgere maestosa dalle sue ceneri. — 
Oltre a ciò nel i363 fu nell'Aquila una gran- 
dissima pestilenza , che uccise meglio di dieci 
mila abitanti ; onde fu costretta la Regina .Gio« 
Vanna nel i^4 ^ convocare con suo editto gran 
numero di persone ricche e facoltc>se delle nostre 
circostanze per abitare dentro la città,, quasi sce« 
mata per la peste passata. -- Nel iZ'jÓ hi oppres- 
sa questa città da gran carestia e peuuria di tutte 
le cose necessarie al vitto, di che si pativa,. an* 
ao generalmente., quasi per tutta Italia. — Mei 
Dicembre del 14^3 sia in Aquila , sia in tulio 
il Regno , cominciarono a sentirsi orribili U^r 
nmoti , e nel penultimo d) del mese ^ fu slupor 
grande il vedere la rovma delie case , palagi , 
conventi , monasteri , chiese , campanili , ospizi , 
porticati ; ogni cosa insomma in indicibile preci-^ 
pizio , ogni cosa distrutta dalla più tremenda a 
dalla più irresistibile di tutte le naturali violen- 
ze» ^ Nel 14^9 poi ^9 carestìa principalmente , 
i terremoti e la peste tempestando assai la città 
di Aquila^ ed avendola quasi desolata ; fu allo* 
ra elle qqe' buoni Aquilani ricorsero al favore 
Divino , ed imploratane a gran voce la sua mi- 
sericordia , fecero un Gonfalone grande di seta 
eoa le imagini del Salvatore e della Vergine , 
unitamente ai quattro Protettori massimi della 
Città. £ Gn da quel tempo i birooi e signori 
lutti della città medesima fecero sacramento, di 
adempiere al segueate voto : che in ogni anno 
nel giorno dell Annunziuzione della Vergine fos* 
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se questo' ;gou fa Ione porlalo ili proccfisione per la 
città »> col quale allo di religioue , fu scritto da 
B. Cirillo, vctitiero miracolosameiHe a svanire le 
maligne iuflueiize che correvano ii. Tutta volta 
non e essarofio i ])erfidi influssi all' esterminio del- 
l' Aquila; nel 1463 inferociva la peste, che con 
sintomi tremendi, irreparabili, giornalmente me* 
gliò che cento pt*rsone trascinava al se|K>Icro ;' 
ina siili ! neppure al sepolcro , che la ^uautità 
dei morti impediva il pietoso e salubre uffizio ; 
onde per le strade e nelle piazze giacevano am- 
mucchiuli come erano caduti o come v* erano 
i;itlalì , deturpando la vista, contaminando F ae» 
re , chI aggiungendo nuova esca al maloi*e : e 
ilie dirò del disordine e della gente attrita da 
lunghi patimenti ? — Negli anni 1466 e 1467 
per la inalignitè de' tempi e cattivi raccolti , fu 
carestìa gniiuie di grani e d'ogni sorta di vetto- 
vaglie. — Nel 1477 vi fu peste si violenta che, 
nello spazio di sedici mesi che durò , tolse dal 
mondo olire le ventimila anime ; tal che nella 
città per gran tempo non si vide forma di civil- 
tà alcuna. Ed oh ! chi di noi a questo ritratto 
uon sente le vene e i |K)Uì oscillare commossi *t 
non sente scorrere una lagrima pe' fratelli mie- 
luti dal terribile flagello mandato dall'ira di Dio 
a desolare questa bella patria? Se- 
guitava la peste a fare strage notabile , quando 
nel i5o4 le sopraggiunse una sì grande carestìa 
quanta per memorabili anni a dietro avesse sen- 
tito mai ; Terba, le radici, le foglie erano il ci- 
bo dei più , cibo nato per acquetare 1' irata fa- 
me, anziché per prolungare la vita. Però non 
appena si riaveva da questa funestissima calami- 
tà , che tosto le sopraggiuuse un' altro male , 
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qual fu quello eli essere stata interdetta e sco- 
municata. Le guerre poi , come è già detto .^ le 
sedizitHii , le ruberie e simili lordure non man- 
cayano di apportare gran molestia alla città in 
generale , e gran danni ai particolari cittadini. 
Aggiungi che nel Giugno del ì5a6 un Prete Al- 
banese da Ascoli riportò novella peste , dalla 
quale contaminate molte persone , morirono as- 
sai di quelli che non allontanarousi dalla città. 
Non minor danno soflTrì ancora per il deso- 
lante terremoto del 1646, per la peste del i65j 
la quale tolse di vita meglio che 3390 persone, 
e nel l'joS un tremuoto potentissimo ne ebbe 
eguagliata al suolo gran parte; una con la mor- 
te di mille e quattrocento abitanti. Che anzi 
tanto flagello essendo avvenuto in giorno di so- 
lennissima Festa, numerosa gente che stava rac- 
colta a penitenza nella Chiesa di S. Domenico , 
rimase tutta insieme crudelqiente infranta e sep- 
pellita sotto i tetti e le cMpple di quella. Oh ! 
il tremuoto. . . , « il tremupto h l'epopea del- 
la natura. Nel traballare del suolo commosso , 
agitato , sconvolta , vedi V ira del Signore delle 
battaglie : di Lui che con un cenno scrolla i fir- 
mamenti e annienta le potenze del creato. Co- 
sì ì Profeti videro abbattere i cedri del Libano , 
rovesciare i padiglioni detl' Assiro , rovinar dalle 
fondamenta i baluardi e'I tempio di Sionne (i). 



(ij Opportuno sarebbe di atceonare le cagioni d^ on- 
de sembra qui derivare la frec|uenza de* Iremuoli ; e per 
jdire alcun che , mi giovi riferire che la cinii di Aquila 
a aooo piedi ali* incirca sul livello del mare , giace so* 
pra un suolo conglomerato calcareo, il quale non è in 
lutti i punti di p;iri consistenza. Il massimo caldo segna 
IO 
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Ed ecco che io con poche ma calde parole 
to' dolorando le trascorse avversità ^ e non altri- 
menli che quel buon viandante il quale campa* 
to dal nauh'Agio , su la riva a grave stento af- 
ferrata incrocia le braccia e sta ; e va pensando 
ai compagni travolti giù nel mare profondo , ai 
pianti delle famiglinole derelitte, alle tante spe- 
rarne per essi perdute , all' ultime parole affan- 



a4 gradii del termometro di Reanmour , ed il punto piii 
allo del barometro è di 36 pollici alf incirca. Or tic- 
come la catena desìi Appeonini , che con le tue dira* 
niazioni fa corona alla Ciiia, produce alle volte veuli 
gagliardi con pioggie non cooliuue ne abbondanti , e 
d* altronde la temperatura che alle volte giunge a un 
grado elevato del termometro , ivi a poco è più bassa , 
assai , e la pressione deir aria minore, però è che facil- 
mente si producse disquilibrio nelP atmosfera , e quindi 
uno svolgimento di elettriche correnti. •• Nulla poi dirò 
con i moderni natura libiti , massime con la teorica non 
trovata ma chiarita da Elia di Beaomont, che sotto alli 
scorza del nostro gl<tbo , la quale forse non è più erta 
di venticinque mila metri , divampa on gran fuoco, cau- 
sa dei tremuoti , dei sollevamenti , e più dei vulcani per 
i quali ad intervalli , o meglio in S5g punti della terra 

Srorompono materie ignee. Tanto poi è ciò vero che , 
larcel de Serres ultimamente provo resistenza di que- 
sto calore centrale studiando certe caverne appena sco- 
perte , vidfno a Montpellier « io cui di ìk dai 3o metri 1 
di profondi tk , ove il Sole più non può , la temperatura 
elevasi nella proporzione di un grado per ogni 3ò metri 
di abbassamento ; tal che se la progressioue continuasse , 
a 3ooo metri V acqua dovrebbe bollire , a 35oo lique- 
farsi il solfo , a 8000 il piombo, a 35,oao il ferro. IVIa 
checche sia di ciò, se il globo k 1719 miglia di dia- i 
metro , appena a un mezzo miglio di profondila sianiQ j 
giunti in qualche parie ; mentre per V altezza lo scanda- 
glio del capitano Aoss scese nel pallouc aerostatico liuo 
a 4691 tese 
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nose de' morenti ; e più sente quella pietà an^ 
gosciosa , quello strazio immenso che è solo retag- 
gio degrinfeliei quaggiù. In simil guisa volgo io 
il pensiero rattristato a coloro tra miei fratelli , 
che nel dì della rassegna non risposero alla chia- 
mata. A quelli in ispecìe che passarono nei gior- 
ni deir universale dolore confusi co' tanti , e non 
ebbero che il solo compianto di pochi superstiti, 
i quali , benedetti dal Signore , non poterono 
negare una ghirlanda ed un voto alla polve di 
chi non è più. 
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CàWITOlO VL 

I VALOROSI MEUE ARUt B wttM CARICHE 
EMINENTI* 

*L' animo si tolga fioalmente da questa ilia- 
de di pungenti pene e di politiche vicende ; e 
si consoli alla rimembranza di coloro che nella 
mia patria riscuotono fama di dotti nelle scien- 
ze , da quanti amano il vero e la sacrosanta fi- 
losofia. È per fermo gli spiriti generosi , l€ fa- 
miglie in gran numero cospicue per nobiltà , per 
dovizie , per valore , per dottrina e per eminen- 
ti gradi Chiesastici , Civili e militari , manten- 
nero sempre lo splendore della città ; vuoi per- 
chè la dominarono col genio , vuoi perchè la 
dominarono con la forza delle armi. Ond' io 
parlando innanzi ogn* altro di auesti ultimi ( sic- 
come quelli che mai sempre la fecero riguar- 
dare con occhio di predilezione dai Pontefici , 
dagF Imperadori , dai Re di Francia , di Spa- 
gna e di Napoli ) mi piaccio nel riferire che 
in Aquila fu nato Lalle Camponeschi , il quale 
della nostra patria fu il propugnacolo e T orna- 
mento. £ davvero; dopo le lunghe inimicizie 
esercitate in patria co' fionagiunta , co' Todioi e 
Fretatti , 1' uno di parte guelfa e ghibellini gli 
altri , rimasto alfine vincitore , il Camponeschi 
fu dal re Ludovico d' Ungheria fatto suo genera- 
le , Contestabile del Regno e gran camerlengo. 
Magnificamente accolse in sua casa quel Sovra- 
no , alla cui divozione ridusse la città di Chie- 
ti , Lanciano , Guardiagrele , Popoli e cinse di 
forte assedio Sulmona. Sicché attesi i servigi 
prestati Giovanna I crcollo conte di Montorio , 
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che allora coni prendeva venti castella , da Civi- 
ta di Penne alla Valle Siciliana; e perchè poi. 
tutto r Abruzzo a lui obbediva , tra gli altri 
molti , Giovanni e Matteo Villani ne parlarono 
con i più alti elogi (i). Lalle Camponeschi mo« 
riva net i354* 

Lalle secondo di tal nome, e non altrimen* 
ti che il primo oriundo dalla città di Amiterno, 
fin dal bel principio di sua gloriosa carriera par- 
teggiò per gii Angioini, onde fu nominato Vi- 
cerò degli Abruzzi , Contestabile del Regno ( la 
quale era una delle sette prime cariche della 
Monarchia ) e donalo delle contee di Evoli e di 
S. Agata de' Goti. Di lui noti fia minor lode il 
dire di aver lasciati Gio. Paolo , Ludovico , 
Battista 9 Pirro , Marino , Odoardo , Urbano ed 
Antonuccio , tutti suoi figli , e tutti egualmente 
prò di mano e di senno. Gio. Paolo , morto 
lai , fu da Luigi II d' Angiò fatto Maresciallo 
del Regno , Ciamberlano e familiare ; e più tol- 
se a moglie la sorella di Luigi Colonna. Ma 
checche sia di ciò , il Camponeschi di cui è pa- 
rola , essendo fra primi che signoreggiavano in 
Aquila , pervenne a tanta rinomanza che i me- 
desimi Re di Napoli , nei civili volgimenti e 
nelle continue invasioni straniere , ogni qualvolta 
desideravano alcuna cosa ottenere , gli era me- 
stieri al sentenziar del Cirillo v^ guadagnar pri- 
ma ì Camponeschi »>. Onde ne avvenne che 
Francesco Guicciardini lo definì eccellente Capi- 
tano , che governò la sua patria sotto il Re Fer- 
dinando d'Aragona e poi, sotto Carlo V Impe- 



(i) Cronaca di Firenze. 
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radore (i)« Di lui ancora faDDO bella menzione 
Ludovico Antonio Muratori , il Villani , Gio. 
Battista Carafa ncll' istorie del Regno di Napo« 
li , Gio. Niccolò Doglioni nelP AnSteatro di Eu- 
ropa , Alfonso Ulloa nella vita dell' Imperatore 
Carlo V , Benedetto Varchi nella storia Fioren- 
tina, e con altri molti T Abate Ferdinando Ugbel- 
li neir Italia Sacra (a). Morì di suo male nel 
i383. 

Ricordato lungamente vivrà Antonuccio Cam- 
ponesclii capitano di guerra , Generale del Pon- 
tefice Eugenio IV e gran Giustiziere del Regno, 
officio concessogli da Renato di Angiò. Egli an- 
cora fu rimunerato da Ladislao con onorata prov- 
visione e nominato Governatore ( unitamente al 
signor di Barette ) di Zara e d'altre terre del- 
l'Ungheria (3), Fu caro Antonuccio a Papa 
Giovanni XXIII per avergli custodita la persona 
allorché fuggiva le armi di Ladislao , le quali 
di Roma si erano insignorite (4); non che a 
Giovanna seconda di tal nome , che lo deputò 
Viceré in Calabria affiti di tornare alla sua de- 
vozione quella provincia in gran parte tumul- 
tuante. È a dire ancora che , aia per la rotta 
che. diede all'esercito di D, Lordino mandato 
dallft sei^ooda Giovanna contro gli Aquilani , sia 
]>iù per la disfatta di Fortebraccio da Montone 
nel campo di Bajtzano, il valorosissimo capitano 
di guerra di cui è menzione , crebbe tanto uel- 



f .ì Lil 
(a) Fei 



ib. 18. 
Ferd. UgheJIÌ T. i. 

(3) Giorrinl. Napolel. R«*r. Ilal XXf p. 1069. 

(4) Chron. CIviL Firman* cap, ag ap, Brunect. 
Mon. Jpr. in sched. 
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l'autorità presso i suoi concittadini , che per 
lunghi anni egli aianleune V Aquila sotto il do- 
minio di Giovanna 11^ e di Luigi e Renalo di 
Anjou successori di lei ; tal che se la fortuna 
Aragonese prevalse io tutto il Regno , 1' Acjuila 
era quasi la sola città che nel i44^ persevera- 
va nella parte di Renato. Chiaro quindi per le 
valorose gesta operate nella patria ed altrove , 
l'Annalista Italiano ebbe a dire che U conte j^n^ 
tonuccio fece maraviglie in difesa della pa- 
tria; io storico Piemontese Deuina , noverando i 
capitani di ventura che nel secolo XV gueireg- 
giavano in Italia , nominollo tra quelli che, a 
suo credere erano degni de' secondi ordini (i); 
il Giovi o lo disse uomo illustre nella guerra (3), 
ed il Fonticolano lo deGnì : fulmine di guerra ^ 
i cui vanti empirono in Italia la Calabria e fuor 
d' Italia la Gallia Transalpina (3). Autoiiuccio 
passò all'altra vita nel i45a. 

ìfou meno chiaro per possanza e consiglio 
che i suoi maggiori fu Pieti*o La Ile Campone-* 
sebi , tenuto come uno de' principali Baroni di 
Napoli , Colite dì Montorio , e Re Ferrante I 
d' Aragona , dopo averlo fatto gran Giustiziere 
del Regno volle con esso imparentarsi dandogli a 
moglk Maria Noronia sua consanguinea. Finì la 
vita nel i49^9 lasciando, tra le altre -figlie, 
Giovanoella Contessa di Popoli e Vittoria signo- 
ra del contado di Montorio , disposata a Giovan- 
ni Antonio Carafa da cui nacque il Papa Pao- 
lo IV. 



(1) Rivoluzioni d' Tialia. Secolo XV. 

{1) Vila Stori, e. XXVII. 

(3) Orai, in obit. Pelri LalU Caniponisc» 
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Grandi di animo providi di consìglio e va- 
lorosi nelle armi venivano proclamati , non che 
in Aquila ma in tulli i luoghi , i fiimosi guer- 
rieri Pietro Paolo Aquilano il quale valorosamen- 
te militò nella battaglia in cui Carlo di Monto* 
ne sconfisse Alessandro Sforza ; per esser questi, 
al riferir del Porcellio (i), Ira i capitani che 
unitamente a Carlo |iassarono V Adda per accam- 
parsi a Cerreto. L'Aquilano di cui h meoziooe 
pugnò ancora , ma con sventurato successo , uel« 
la guerra tra Ferdinando I di Aragona e Gio- 
vanni di Anjou« — Si distinsero egualmente Lu- 
dovico Franchi Duca di Montorio , che tanta 
riportò gloria ed onore negli avvenimenti Aqui- 
lani. — Girolamo Gaglioffi , nato da famiglia che 
nella congiura de' Baroni contilo Ferdinando I fu 
ardentissima , militò valorosamente sotto Carlo 
Vili e a Luigi Xlli nei mestiere delie armi pa- 
rimenti serviva. 

I>4*gni di salire a fiima immortale furono 
Siinonetto d<^ir Aquila , il Nestore nella battaglia 
di Sanio , alle «ni assertive se avesse fatto ra- 
(•ione Re Ferdinando di Aragona , la ghirlanda 
^ della vittoiia forse non avr(4>l>e cognato il Du- 
ca Giovaniii di Anjou. — Biagio e Michele Dra- 
gonetii Tenenti Generali degli eserciti Spagnuoli ;' 
il prmio de' quali , e nelle cui vene scorrea it 
sangue de' Cesari , nel 1688 fu chiaro nelle guer- 
re in Africa oprate, e nel 1703 combatte coi 
Portoghesi • nel r esercito di Estremadura valorosa- 
mente ; tal che in premio ebbe il governo di 
Alcantara, di Città-Rodrico, e di Badajoz. — Ros- 
so Guelfaglione dall* Aquila illustre guerriero del 

(1) Commeni, Jacob. PUinini Rer. IlaL T. XX. 
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secolo XV , fa eclacato alle armi nella faroojc.i 
scuola di Aliierico da Barbiano. — Niccf»lò dal- 
l' Isola uoitameDle a immerosa li*gioiie dì Aqui- 
lani rovinava dalle fondamenta le castella, delle 
nostre circostanze , affiucliè i signori che pren- 
dean ragione in esse, più non |)otessero alteu- 
tai*e a danno della sorgente città di Aquihi. — 
Paolo di Pietro Cecco militò nelle schiere di 
Carlo V, lo accompagnò mila spedizione di Al- 
geri , e fu partecipe alle devastatrici pugne snr- 
resse nella Savoja e nel Piemonte. — ( !lie piò ? 
Pace, GioTanni e Gio. Battista Manieri , il pri- 
mo fu Consultore della regina Giovanna , Am- 
basciadore di Luigi d' Angiò e di Martino V, 
e poi dalla su lodata Giovanna nel 14^3 fu no- 
minato Uditore generale degli Abruzzi ; Giovan- 
ni fu Consigliere di Alfonso d'Aragona e Presi- 
dente della Regia carniera di S. Chiani ; (V\o. 
Battista cameriere di due Pontefici Paolo 111 e 
Clemente VII, fu ancora segretario del Cardinal 
de' Medici , e dal Cardinal Salviati creato conte- 
Paladino. — Non dissimili punto nel merito ai 
su lodati Manieri furono poi Annibale Pica Pre- 
tore a Siena in que' medesimi tempi che fu mos- 
sa guerra. a Senesi , e la di cui memoria vivo 
anche oggi ne' marmi di Siena. -- Alessandro ^ 
Astorre, Antonio e Stefano A Iferi i quali tutti 
iniTÌtarono dimostrazioni di alla stima presso i 
Sovrani e Pontefici. — Cola Casella Podestà in 
Bologna e Governatore di Perugia. — Paolo Lu- 
cullo Governatore della repubblica di Siena. — 
Vincenzo Carli Cavalier dì S. Lazzaro, Tesoriere 
generale di tutta la sua Religione , e Luogote- 
nente del gran Mastro iu tutto il Regno di Na* 
poli. Aggiungi il Travaglino grande Ammiraglio 
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dei Ri»gno , Miaicuccio Ugoiioi', Scipione Rive* 
ra , Alfonso Treulacinoue , Gio. Bfittista AutoiieU 
li , Giacomo Pica e Riccardo AqoiluDO , tutti 
insomma Generali di ventura famosissimi che 
servirono chi Francia, chi Aragona, chi la Ghie* 
sa , chi le principali Repubbliche e Mali Italia* 
ni, e quasi tutti ram|)Olli della scuola del conte 
Alberico da Barbiano : di queir Alberico , che 
sorse a rinnovellare V onore dell' armi Italiane , 
coir istruire al fiero ballo di Marte mille valo- 
rosi , i quali sotto il nome di Condottieri iuven* 
taroiio i moderni modi di guerreggiare , scac* 
ciaudo pure d' Italia ^Tedeschi , Bertoni ^ Spa* 
gnuoli e Francesi valorosamente (i). 



(i) NeiPanno 1876 coniincioui da Alberico da Bar« 
biaoo. quella celc^bre scuola di coudxHlieri Italiani , in 
cui fiorirono Iacopo Venne , Facino Cane , Olloboa 
Terzo , Francesco Carmagnola , Braccio da Montone , 
Sforza Ailendolo ed aliri vallanti. — Niccolò MacchiareU 
li poi ragionando tu questa scuola ( Istorie Fiorentine ) 
ti espresse in questa seuieoza : » Avete dunque da inteu- 
» dere , egli dice , come lostocliè in questi ulliaii tempi 
» r imperio cominciò ad essere ributtalo d^ Italia , e che 
» il Papa nel temporale vi prese più riputazione, 9\ divi« 
» se r Italia in più stali , perchè molte delle citlk gros- 
» se presero le armi coulro a^ loro nobili , i quali prima 
» fiivoriti dair Impetddore le trnevano oppresse , e la 
>> Chiesa le ravnri\a per darsi riputazione nel temporale \ 
» di molte altre i loro cittadini ne diventarono prihcipi. 
)) Onde che essendo venuta IMtalia quasi che nelle mani 
» dtflla Chiesa , e di ciualcfae repubblica , ed etseodo 
>j <|U('lli preti e quelli altri cittadini usi a non conoscere 
» le armi , incominciarono a soldare fotestieri. Il primo 
» che dette ripiilaziuiie a questa milizia , fu Alberico da 
» Omo RonMgriolo. Dalla disrìplina di costui discese 
n intra (>li altii Braccio e Sforza, che neMoro tempi fu* 
» rollo arbitri d' Italia. Dopo (|uesti veunero lutti ^li al* 
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La prenoinen» ))erp dì questa Città non h 
solo dipe«a dalle prescritte prerogative, non dal- 
l' aver prodotto tanti uomini valorosi nelle armi; 
ma perchè amica e cultrice delie lettere , attri* 
l)uisce principalmente il suo splendore agli inge- 
gni preclari nelle sciente , ed agli amorosi cul- 
tori nelle arti belle. ParLndo de' quali vo' cen* 
nare alcoui pensamenti de* dotti su le opere di 
essi loro , siccome quelle che vivi terranno sem- 
pre i loro nomi fra' cultori delle K^ttere , più 
che no 1 farebbero i monumenti e le funebri 
orazioni ^ se dì venisse che di simili onori si 
largheggiasse a prò degli scenziati od artisti i 
quali ebbero con me comune la patria : ed anti- 
co detNto è , che le arti e le lettere meglio di 
ogpi «Itra cosa ti svelano il carattere e 1' indole 
di un popolo. D'altronde se ragionando de' me- 
desimi mi limito solo a riC rire i principali e 
più notevoli , non per questo trasando di avver- 
tire chiunque di più particolare esame si com- 
piacesse , di leggere nelle . Biografie de' famosi 
nelle Scienze ed Arti , ove troverebbe di che 
ampiamente satisfare al suo desk) (i). 



» tri , che fino a^ nostri lem pi hanno governate queste ar* 
» mi ^ ed il Riìe delle loro virili è stato^ che quella e 
D stata corsa da Carlo , predala da Loigi , forzala da 
» Ferrando e vituperala da* Svizzeri ». 

(i) Possono consultarsi sulF oggetto , Ira gli altri , 
il Muratori , Tiraboschi , Vadingo , Ughelli , Giusti* 
ciani, M enoch io , Toppi , IMazzucchelli , Tafuri , Nico- 
denii, P. d* Afflitto , Giano Pierio Valerìaiio , V Arsilli , 
Giovio , Soria , Napoli-Signorelli , Lombardi , Fra Le. 
andrò Alberti , Leone Allacci , Allamura , Crescimboni ^ 
Quadrio , Fonlanìiii ,. Corniani , Clessio , Mangeti , Ges* 
nero , Lipenio , Zilelti , Aniaduzzi , Tir^quello , Olivier* 
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CAPKTOLO Vn. 

GLI SCIEfUZIATI. 

Senza paulo detrarre alP altissima opinione 
di Dante , del Michelangelo , di Galilei , del Vi- 
co e del Muratori, che sonò i cinque nomi pia 
grandi che la nostra penisola abbia prodotti nel- 
le lettere , nelle arti belle , nelle scienze speri* 
mentative , calcolatrici , filosofiche e nella molti* 
plice erudizione ; e senza punto nominare coloro 
che per qualt[ie tempo stetterò in dimora io qae* 
sta cospicua città di Aquila : come a dire S. 
Carlo Borromeo , Michele Cervantes autore del 
celebre romanzo D. Chisciotte , Giulio Mazzari- 
ni Cardinale e primo Ministro di Stato in Fran- 
cia , Cesare Odone emulo dell' Aldrovandi ^ e 
Bernardo Segni ricordato dal Tiraboscbi ; non 
che nelle belle arti i famosi Zuccheri , Salviati, 
Pietro Fiammingo , Baccio Ciarpi , Pietro Ber- 
rettini da Cortona , Luca Giordano , il fiammin- 
go monaco Celestino Ruther e Vincenzo Daminj , 
i quali tutti Ti lasciarono monumenti altissimi 
del loro ingegno : io per me confesso che i gran- 
di ingegni sia nelle scienze , sia nelle arti , si 
porgon sempre scambieTolmenle la mano. V ha 



Poti , Bioreni , Troylt ; uon che Bayle , Baillet , Konig, 
Goffredo Tory, Orloff, Gingaeiiè , Scbenck , Vander 
Litideo , Sautaiider , Jarrr de Maocj , Ladvocat , e Ci- 
rillo , Matfonio, Aniinori , Florido, Fonliculaao , Vi- 
vio , Crifpomoiiti e più assai che la brevità esige die io 
tralasci. Ftr quanto poi concerne le arti belle , faiiuo 
onorala menzione degli Artisti aquilani il Vasari , Lan- 
zi , Cicogoara , Milizia , Pico ed altri consimili. 
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un primo che scuopre od ioveota ; an fecondo 
che stadia su i trovati di quello , ed amplifican- 
doli vi reca nuova luce ; un terzo poi , un quar- 
to ed altri molti che preodon le mosse dalla me- 
ta dove i pripii ristettero» e tanto si addentra- 
no neir intendere ed investigar T argomento , che 
ciò che sembrava risibile gioco di fanciullo si 
trova poi convertito in maravigliosa produzione 
di virile sapere* £ per. vero dire , senza le ope- 
re di Omero , di Esiodo e di Teocrito , avrebbe 
forse Virgilio scritto con tanto gusto 1' Eueida , 
la Georgica e la Buccolica ? senza il terrore di 
Eschilo 9 la commiserazione dì Sofocle , il pate- 
tico di Euripide, avrebbero cotanto grandeggiato 
pel sublime e per i concetti Cornelio e T Alfie- 
ri ? senza Ippocrate ed Aristotile avrebbero ap- 
profondite le loro scoperte e scritto con tanta fi- 
losofia Boerhaave e Buffon? e senza gli asirono- 
mi e geometri Greci Euclide, Archimede ed A* 
pollonio , avrebbero fatto le loro scoperte astro- 
nomiche Ticone e Galileo ? ed il Newton , il 
Neivtoo avrebbe potuto levare la gran macchina 
dei suoi principi? Posto ciò ( per cennare alcu- 
no di coloro che comune ebbero con me la pa- 
tria ) forse non appartiene air Aquila la gloria 
di aVer dato i natali a Sebastiano Foroli , quei 
profondo medico che primo scrisse con sapere e 
con efiicacia su la febbre sanguigna : morbo in- 
cognito che desolava Italia nel i5o5 , dopo che 
la scoperta dell' America fu la cagione del cru- 
dele contagio (i). Che più? Melchiorre Gioja noa 
fu egli riconoscente con i più alti elogi all' A- 

(i) Leggi il oeoflo Biografico di SebasUaao FQroli , 
ueila qui aouesia lerie degli illustri Medici, 
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qnilano Giacinfo Dragonelti autore dell* aureo 
trattato delle Virl& e de' Premi , col quale lra<- 
%e primo lo aguardo dei filosofi sopra un ramo 
di Lrgislazione , sema cui ne lungamente posso* 
no vivere le Repubbliche , ne la società progre- 
dire nel meglio (i). — Dalle quali cose , pare 
a me , ne seguita esser debito universale e san- 
tissimo T offerire riconoscenti un tributo di rive- 
renza e di laude, non che a sopra iodati, anche 
a quei benemeriti tutti , i quali perchè le scien- 
ze HJularono comecliessia , ponendole piJÉ chiare 
nelle mani de' successori non solo, quanto perchè 
gì incamminarono sulla via dì altre lumiuose sco- 
verte , cx*rta cosa ella è che somma gloria a se 
stessi ed alla patria partorirono (d). 



(i) Si legga Melchiorre Gioja nella Preftz. premei- 
•a al Iraiìalo del Merito e delie ricompense. 

(3) Se tra gli scrittori Aquilani, in eccezione di al- 
cuni p(»chi , non possiamo vantare autori originali , eie 
non si allribiiirk certamente ai talenti che vi fiorirono , 
ogni qua! volta si rifletta che quasi tutti scrissero in quei 
•ecoli nei quali solo si studiavano gli aoticbi , ed ognu* 
no limaneva pago, non di ahro., che d* imitarli. E per 
la veriik di questa assertiva non sark inopportuno consi- 
glio di richiamare brevemente alla memoria i progressi 
e le vicende della letteratura medesima. La letteratura 
infatti incominciata a coltivarsi neli' Asia e nell* Egitto , 
non si vide veramente fiorire che nella Grecia , dove 
diede preziosi e salubri frutti in ogni ramo di scienze ^ 
di belle lettere e di arti liberali. La letteratura Greca 
diffondendosi fino a Roma , fece sorgere la Romana , la 
quale nell* origine , nell" indole , nel gusto è tutta greca. 
ÀI decadere la greca e la romana , la propagazione del 
cristianesimo cagionò la nascita deir ecclesiastica , la qua* 
le in breve auch*essa oscurosst , e rimase estinto il lume 
dei buoni studt , finché non ricomparve di nuovo recato 
dalle regioni orientali. Gli Arabi conservarono in parte ^ 
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Che perciò Doi ( cui un sacro dovere di 
patria impone di rimemerare le gloriose gesta 
de' nostri padri , per indi incamminare a gloriosa 
meta coloro i quali diranno antica la nostra età ) 
ricorderemo pure alquanti cittadini cbe bene si 



ed io parta accrebbero le disciplioe del Greci , e pel 
meaao dei Spagouolì introdasaero nell'Europa le acieiiae 
oalurali non più coBOtciute \ ì medesimi lecere nascere 
nelle nostre contrade ana nuova poesia , e diedero moto 
alla coltura ed al ripulimento delle lingue volgari , e co- 
si richiamarono ali* Europa la sbandita letteratura. Que- 
•U poi dalla Spagna passando alla Francia ed alle altre 
Provincie , neir Italia principalmente nel secolo decimo* 
quarto riacquistò il suo decoro, e collo studiarsi gli ari* 
tichi autori greci e latini , col disseppellirsi ogni sorta di 
libri e di monumenti di antichilk , col promuoversi tutti 
gli studi di scienze , di belle lettere ed arti ^ venne fi* 
ualmente al maggior suo lustro nel decantato secolo de- 
cimo sesto. Finora può dirsi , che la letteratura nou era 
altra che la greca , or ampliata, or ristretta, or corret- 
ta , or rinnovata e rabbellita. 11 gusto ed il profitto nel- 
le scienze e nelle belle lettere era quasi tutto ridotto a 
ben* intendere e ad imitare gli antichi ; ed ancor nel se- 
colo decimo-sesto antica era tutta la letteratura. La na- 
scita della moderna può prendersi nel decimosettimo , 
quando non fu parte alcuna delle scienze e delle belle 
lettere che non vestisse nuove sembianze , e quando su i 
fondamenti dell* antica ai elevò una nuova letteratura. Il 
nostro secolo finalmente k dato, qualche maggior estensio* 
oe ai lumi delle lettere spuntati nel precedente , ìl pulito 
e perfezionato alcune scoperte che prima non erano die 
aboozzate ed k più universalmente diffuso la finezza della 
critica e il sapore della filosofia ; ma vi ha introdotto 
Gert*aria di leggerezza e di frivolitk , ed un tuono fan- 
tastico ed orgoglioso, e vi k sparsi certi semi di corrom» 
pimento , che fauno temere V intiera rovina , anziché 
sperare V avanza mento della letteratura. — ' Questi sono 
stati i progressi , questo i lo stalo attuale di ogni lette- 
ratura. 



distinsero dci dircrsi rami di scienze , e taola 
consi gnirono rìpotaxione sia nelle belle Lettere , 
sia nella Storia , Medicina , Ginrisfirudenia e 
Teologia. E così , se il patrio affetta non ci ben- 
da l'intendimento, ci auguriamo restituire per 
essi alla nostra Patria l'antica fama , e insieme* 
mrnte causarla dal bersaglio di quelli ignomi- 
niosi paragoni di Siberia del Itogno a cui altre 
città amerebbero confinarla. 

Tra questi poi avranno un saggio di pub* 
blico tribolo di riconoscenza e di allegrezza pri- 
mieramente i Teologi: quell* anime celcsli e di- 
vine invei»lite dallo zelo degli interessi del cielo 
e della gloria di Dio. E perciò goderanno il 
balsamo delle nostre lodi Amico Agnifili , nato 
il 1393 e morto il 1476. Di perspicace ingegno 
e di peregrini talenti l' Agnifili fu Canonico e 
Vescovo Aquilano, e quindi il 18 settembre del 
1467 sublimato alla dignità Cardinalizia da Pa#« 
lo II. Fu ancora espositore di dritto Canonico 
n^ir Università di Bologna , Tesoriere generale 
della Cbiesa nella Marca di Ancona, Governato- 
re di Orvieto , Spoleti e della Provincia del Pa- 
trimonio : onorificenze affidategli da Niccolò V e 
da Eugenio IV , il quale nel i433 deputollo 
suo legalo nella coronazione di Sigismondo Re 
de* Romani. In fine fu T Agnifili quegli che ri- 
dusse air obl)eclienza del Papa Civita Vecchia , 
innalzandovi dalle fondamenta una fortezza che 
anch'oggi v'esiste. 

Qui sortiva i natali il Prelato Gio. ^Battista 
Branconio , di solido e penetrante giudizio , di 
squisito gusto , di cuore benevolo e vigoroso. Fu 
caro a Giulio II che lo ascrisse tra i suoi fa- 
miliari , a Leone X che lo spedì per suo Amba- 
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sciatore al Re di Francia , ed a Clemeote VII 
che lo scelse a prelegato in Avignone ; tal che 
se divieto di Parca iroportnoa non gli iTesse 
rotto il corso degli onori nella non vecchia età 
di $2 anni , non è a dire se sarebbe giunto al 
col^mo delle grandezze della Romana Corte ^ il 
cardinalato. -« Vìsse dal t473 al i5a5. 

Lodi tesseremo a Gaspare de Simeontbus 
famoso Teologo e letterato eruditissjpio ; che an- 
si il suo sapere e la poetica Yalentia talmente 
piacquero ad Urbano Vili , che naminollo Ca* 
oonico della Basilica Vatrcana , e lo deputò alla 
correzione degl' Inni Sacri , eleggendolo infine 
Vescovo Tiburtino. Innocenzo X poi ^ legittimo 
successore di Urbano , innalzò il de Simeonibus 
alla carica di Segretario de' Brevi ai Prìncipi ; 
e mi penso che voleva nobilitarlo della porpora > 
mentre immatura morte avendolo tolto alle sue 
speranze , ordinò quel Pontefice che sopra il isud 
feretro si ponesse il cappello Cardinalizio* Tra 
le molte opere di G:jspare de Simeontbus , sie« 
no edite od inedite, è da farsi singolare meozio* 
ne del Discorso sulta Fergine concepita imma^ 
colatamente , òi cui parlarono con profuso elo* 
gto Leone Allacci , l' Autore della Biblioteca 
Mariana e Girolamo Àleandri. Il Bailet non du* 
bitò di chiamarlo » ristoratore della buona poe* 
sia e maestro de' Latinisti , che tennero fiima 
nel Pontificato di Alessandro VII m ed Agostino 
Mascardi ebbe a dire di lui , che conoscea con 
pari felicità la Teologia , le Matematiche e le 
altre discipline , e trattava con tanto ingegno e 
gravità le due lingue Italiana e Latina sì io pro- 
sa come in versi , che mai non sis sarebbe potu- 
1 1 



to dii' TÌoto dalla dignità dell' argomento e degli 
ascoltatori* Egli morì di stio male nel i648« 

Sempre fia noto il nome di Pietro dall' A- 
quila , definito in on diploma di Giovanna I di 
Napoli: Maestro in divinità; da Clemente VI 
creato Vescovo di S. Angelo de^ Lom.bardi nel 
i347 ) e nella bolla chiamato Sacrai Theolo- 
giae magistrum. Scrisse Pietro dall' Aquila dot- 
tissimi commentari , al sentenziar dell' Ughellì , 
su i quattro libri delle sentenze del Mavarese 
Pietro Lombardo t a tal che gli fu attribuito il 
sopraimottie di Scotello ^ sì perchè si attenne 
sempre alle opinioni di Giovanni Scoto ^ secon- 
do che dice il Massonio ^ sì perchè attesa la per- 
spicacia del suo ing<?gno bene gli conveniva, il 
ipome di dottor sottile. Si attribuisce ancora, a 
Pietro uh comeoto sopra alcuni libri di Aristo- 
tile 9 e lo affermano concordemente il Wading , 
il yillot ed il Possevino. 

Degno di passare con ingente lode alla me- 
moria degli avvenire è Giovanut dall' Aquila ^ 
bell'onore dell' Ordine de' Predicatori ^ o come 
lo ;disse Fra Leandro Alberti : eccellente Teoio^ 
go e . facondissimo predicatore. Di Lui ci resta 
VBR raccolta di sermoni che uscì postuma alla 
luce , nel i497 ) ^ P^i pi^ voile fu ristampata ^ 
non che tradotta dal latino in italiano. Furono 
ancora a Giovanni hirghi di lode Francesco San* 
sovino , l\Altamura ^ il Pio ^ il Possevino e più 
altri scritlorì* annoverati dal Tafuri. Il Domenica- 
no Giovanni 4aU' Aquila morì a Ferrara nel. i479* 

Suonano chiari i nomi di Mous. Jacopo 
Donadei Teologo e canonista , stiiuato assai da 
Bonifacio IX che norninolio Udiiorc del Sacro 
Pairizzo, e nel i4oi lo rcstiluì Vescovo nclT an- 
tica sua Chiesa di Aquila. Celebre adunque pei 
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servigi alla sua patria prestali e per le molte 
lettere di. che era adorno, fu lodato dall'Aliti-* 
«ori siccome autore di uii memoriale che cliia* 
mò Diario^ il quale dall' Amaduzzi fu inserito. 
nel IV Tomo della sua preziosa' raccolta , gli 
Aneddoti Letterari. — Aggiungi Gio. Battista 
Carli innalzato alla dignità di Vescovo di Valva e 
Suloiona dal famoso Pontefice Leone X ,. e tra 
perchè famoso iù Teologia fu presento al Con- 
cilio Lateranese. — Urbano Feliceo erudito ca* 
nooista , il cui sapere fu con lode rammentalo 
da Ferdinando Uglielli e da Leor>e Allacci. — 
Diego Rosa Gesuita scrittore dell' Etica Cristia- 
na. ^-* Gio. Battista Filauro , caldo di zelo apo- 
stòlico , scrisse in verso volgare i misteri della 
Saatissima Passione di Cristo, r— Francesco Va- 
starìui frate Cappuccino, chiarissimo nella lettu* 
ra di materie Teologiche ,- ed Evangelico dicito- 
re ne' pergami più segnalali d' Italia ; tal che 
ottenne gli applàusi da Urbano Vili , dal Duca 
di Ossuna e dal Gran Duca di Toscana , i qua- 
li gli profiersero Vescovadi che ricusò modesta-, 
mente. --. In fine Francesco Zuccaroni celebre 
predicatore Gesuita , applaudito a viva voce 
qual ristoratore delle lettere umane. Benemeriti 
cittadini furon d' essi , i quali , e con le opere 
e con parole , congiungeodo saviamente la mora- 
le filosofica coir evangelica , la mondana colla 
cristiana , giunsero a far paghi i desideri del 
Verularoio là dove disse : che non solo biso- 
gna insegnare cosa sia la virtù ; ma prescrivere 
ancora come debba acquistarsi e dolcemente 
sforzare tutti a procurarne l'acquisto (i). 

(i) De dign, etc, Lib. FU. 



I Giurisperiti per sapiensa virtù ed autori- 
tà reyerendi , meritano anch'essi le benedizioni 
de' loro nepoti , gli encomi delle altre genti e i 
giudizi della severa istoria. •- Tra questi poi 
loderemo a cielo Giuseppe de Rustici , alla cui 
persona più che i fasti di Senatoria discen- 
denza , conferiscono splendore V eccellenza del 
sapere e gli orrevoli uffici esercitati nel Regno. 
Ed a me gode l'animo qui riferire come Mar- 
gherita di Austria ebbe in esso lui tfinta creden- 
za , che spedilio a Roma affin di difendere in- 
nanzi ai Tribunali di quella città le sue ragioni 
in un pialo gravissimo che la Regina di Francia 
aveale mosso per rescindere una certa transazio- 
ne. È a dire ancora che tanto s' avanzò il de 
Rustici nel disagiato cammino di virtuose appli- 
cazioni , che giunse a toccar la meta sospirata 
agli uomini ansiosi d'immortalitade , ed a pro- 
cacciarsi tra gli scrittori di classici trattati il 
grido di un'altro Papìniano de' suoi giorni. On- 
de ne avvenne che Giacomo Menochio (>) '^ 
definì dottissimo Giureconsulto , e Lorenzo Giu- 
stiniano lo disse » sensato interprete ed abile 
nel maneggiare le leggi nel mestiere del fo- 
ro (3) M. Moriva il de Rustici in Napoli settua- 
genario nel 161 3. 

Una ben meritata lode e non punto* volga- 
re esìggono ancora gli Aquilani Giureconstilti 
Francesco Vivio , ed Alessandro Trentacinque , 
siccome oracoli di scienze legali , e scrittori di 
molte opel'c dove spicca brillante immaginazione 



(i) L.b. 4. 83 
(a) Scibili 



(a) Scibili. Leg. Nap. T. 3. 
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e sodo giudizio. Il primo mosse alla seconda yi- 
(a ueirOUobre d«l 1616. Alessandro Trentacin- 
que |H)i nel 1^99, contondo appena 58 anni fu 
se|K)llo nella Chiesa di S. Agostino. 

Uomo di qualificata condizione e sapere fu 
Gi«icinlo Dragoiu^Mi , il quale seguendo l'orme 
immortali del Presidente di Montesquieu e del 
Marchese Beccaria , come di sopra è detto , col 
suo aureo trattalo delle Virtù e de' Premi, tras» 
se primo io sguardo dei filosofi sopra4 un ramo 
di legislazione y senza cui uh lungamente posso- 
no vivere le Repubbliche, né la Società ftro- 
gredire nel meglio. Quest'opera classica contra- 
posta a quella dei delitti e delle pene del Bec- 
caria , fu di mollo giovamento ai pur troppo 
scoudscenti Diderot e Bentham ; ma sia lode al* 
L' immortiile Melchiorre Gioja il quale nel suo 
trattato del merito e delle ricompense , dimo- 
strando i furti letterari degli oltramontani , fu 
largo di elogi al Dragonetti sommo GiureconsuU 
to e perspicace. Economista. Visse dal i^SS al 
1818. 

Onorarono la terra natale con una rara e 
profonda conoscenza del diritto Carlo Franchi 
principe de' giureconsulti de' suoi tempi , e sti- 
mato assai dal Pontefice Benedetto quarto deci* 
mo , gloria del Pontificato Romano* Lasciò date 
alla luce il Franchi , tra le altre opere , le Al- 
legazioni le quali si banno in onore dal Giustini^- 
ani , dal Troyli , dal Martorelli e da Mons. An- 
tonio Lodovico Antinori. Egli visse dal 1699 ^^ 

Giovanni Crìspo de' Monti nobilissimo giù-* 
reconsulto nel secolo XV e cattedratico di legge 
nello studio di Padova , ci ha dato^ fra la altre 
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cose -^ ìc opere seguenti : Àrbor omnium actio* 
ììum inm civilium quam praetorianim. De Gra- 
dibus. De Haerediiaiibus qui ab intestato de* 
Jeruntur etc. Si leggono poi di i*sso lui otiorc- 
voli menzioni in CoiTado GeKnero , in Martino 
Lipenio , in Fabio Giusliniaiii , in Giovamballi- 
6la Ziletli ; e cobì nel M»ssonio , nel Tafurf e 
nel Toppi. 

Giovanni e Pace Miralucr; il primo fu Se- 
natore di Roma lodalo dal Vendillini e dal Cre- 
srìmbeni , ed il secondo fu dolloi* di leggi assai 
celebre ne' suoi tempi e Presidente delia Ropiib- 
blica Fiorentina. I suoi piuiamenli poi in quel- 
la ufficio furono tali, clic il Senato di Firenze si 
vide necessitato a fare in carta pergamena una 
lettera di gratitudine sii Magistrato Aquilano , 
dove maravigliosamente \iene loflalo e magnifica- 
to insieme il detto Pace^ 

Potrei aggiungere ancora Florido Mausonio, 
vissuto fino al i633 , il quale fu autore di dotte 
opere ed Uditoixs nella Provincia della Capilanala 
col grado di (jiuiiice della Vicaria. — GiacciOio 
Carli di cui abhiamn il Gen/maius Pavo ^ ed 
un'altra opera intitolala Praxis judiciaria casa- 
nm quotidie occurrentium ex Pontificio et Cae- 
sttreo jure ; nelle quali tratta diffusamente legali 
materie. Fu poi questi rammentato con lodi non 
Volgari dal Giustiniani , da Gio« Clessio , Agosti- 
no Fontana , Floiido Mausonio e dal Konig. *- 
Tiuallteri di Ocre ambasciadore . di Federico al 
Ite rd' Inghilterra , e nel 1 249 gran Cancelliere 
del. Regno sotto Federico medesimo, Corrado e 
MauiVedi ; che se vogliam prestar fede a Monsi- 
gnor Serrao , fu compagno a Pier delle Vigne 
nel comporre le costituzioni del Regno. -*^ iVic« 
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colò Porcinari sapiente giurila e non corrultibi* 
le magistrato, ottenne da Alfonso I di Aragona 
la reggenza della gran Corte della Vicaria , fu 
chiamato a presedere la regia camera della Som* 
marìa e da Ferdinando I creato Regio Coosiglie^ 
re (i). — Baldassarre Quinzi vivuto fino al i58r, 
fu cattedratico di fecoltà cÌTÌle nello studio di 
Padova , e di cui fanno bèlla menzione Giaco- 
mo Menoclìio , Bernardino Alfa ni , Girolamo Flo- 
ridi e Xorenzo «Giustiniani. E cosi con altri mol- 
ti che la brevità esige eh' io tralasci , gli emi- 
nenti Dottori Giacomo Alfieri , Giuseppe Ciam- 
pel la , Cesare Rivera ed Ippolito Porcinari: tut- 
ti gentilissimi nobili e patrizi , dai quali tanto 
si onorava la Patria nostra , che alla nobiltà del- 
l' origine aggiungevano pregio per cariche emi- 
ueuti j per ingegno elevato e per profonda dot- 
trina. 

In quanto poi V arte Salutare , è a sapersi 
che notabile avanzamento riceveva questa in £u* 
ropa né secoli XV e XVI; allora quando esa- 
minate con occhio filosofico le opinioni degli an- 
tichi sì greci che romani ed arabi , e rilevatone 
insieme gli errori , la Chimica ( queir organo 
per cui suole natura $piegare molli suoi segreti 
alle aiti e alle scienze naturali ) entrata con si- 
curo piede nello studio delle risoluzioni e delle' 
ricomposizioni de'corpi , accrebbe il numero del- 
le sperienzc , dalle quali venivano nuovi risulta*^ 
ti , si scoprivano nuovi fenomeni , e s'apriva il 

campo a sode teorie ed a fondate verità ; l'Ana- 

*•..■. 

(j) Dietro il Monastero di S. Chiara ancora sta in 

I)iede un' avanzo del palazzo de' Porcinari , ove si vede 
a loro arma gentilizia scolpita io pietra. 
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tomia moslraado Tioteroa ftroUura delle parti 
del corpo umano, appalesava le sedi e lecagio- 
uì delle malattie, e oe dirigeva meglio le cure; 
la fiotauica e la Storia naturale , dietro la sco- 
verta deJr America , acquistate nuove piante e 
uuovi minerali, e in men che'l dico conosciuta- 
si la natura è la proprietà delle piante medesi- 
me e degli altri semplici , davano migliori lumi 
pei regolamento, della farmacìa e di tutta la te- 
rapeutica. In questo secolo beato , anelante , co- 
me è dello , di nuove scoperte apportatrici di 
futuri lumi , anche nella città di Aquila riceve- 
va la Medicina glorioso ristoramento. Che ansi 
per r ingegno e la dottrina degli Aquilani , dai 
cui labbri scorrevano 

»> Più che mei dolci , d' eloquenza i fiumi , 

( Tasso ) 

nelle primarie Università d'Italia prendevano 
sciensa medici valorosissimi. -^ Stante che noi 
nomineremo superbi , tra gli altri molti , un Gio- 
vanni dall'Aquila Cattedratico nello studio di 
Padova nel i463 e ueir Università di Pisa nel 
1473 I per cui si erudivano d'alto sapere Ber- 
nardo Torni e Pietro Francucci di Areizo. Il 
9U0 aureo trattato poi De sanguinis missione in 
pkuritide lo fece encomiare oltre modo dai me- 
dici di quei tempi , ed il Tiraquello lo annove- 
rò nella serie de' pi& illustri medici , Antonio 
Corseto lo chiamava un'altro Esculapio, e Luca 
Guarico non esitò a dirlo medicorum omnium 
iì astrae aeiatis facile princeps. 

Un altro medico anche più accreditato fu 
Sebastiano Foroii , il quale conseguiva grande ri- 



pùtoitotic in PjirÌA in Ferrara ed in Padova , ia 
dove fu chiama(o n professare gli amaui stud). 
Gli sarà Hticora uti vaulo non volgare il riferirai 
essere egli annoverato (ra i primi che scrissero 
De morbo gaUico e De febrt sanguinea ; che 
anzi r illustre Vander Liodea non dubitò di as« 
serire sull' oggetto , clui i medici i quali ragio- 
nato avevano delle malattie Veneree ^ altro noti 
fecero 6no a* suoi giorni se non accomodarsi alle 
dottrine di Sebastiana, e la sentensa fu ripetuta 
dal Mangeli. Quindi ne avvenne che infiniti 
scrillort parlarono -con, lode del Foroli : il Tira* 
quello ,. Corrado Gesnero ^ Giorgio Mattia Ko* 
iiig y. il Toppi ed altri infìuiti i quali per brevi- 
tà si tralasciano. Vi^se dal i44o <^1 *5o8. 

Qui sortiva i natali Cesare Benedetti Guel- 
f<iglione maestro di Medicina nelK Archiginnasio 
Romano , scrittore di rinoniafe opere , ed uno 
de' più chiari medici Italiani del secolo XVII ; 
ood' è che a lui affidarono la cura di loro sanità 
Innocenzo X ed Alessandro VII, e non è a di- 
re con quanto zelo Giovanni rispose alla fiducia 
in lui posta. 

Che più? Gio. Angolo Conticelli , nato per 
penetrare con ogni esiittezza gli arcani di natura, 
mise a stampa alcune opere degne appo gì* in* 
tendenti di non mediocre- commendazione ; tra 
queste poi si-à iu onore quella intitolata Trac^- 
iaius de febrium differentiis et curatione , ac 
de verme sectione , ed una seconda : Practica 
rationaUs de medendis morbis per caussas et 
signa Lib. 3. dedicata già al Cardinale Ferdi- 
nando de' Medici. Aggiungi che il Conticelli fu 
rammentato quale illustre Medico dal Massonio , 
dallo Scheock , dal Clessio, dal Vander Linden, 
dal Mangeti e dal Toppi. 
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Nhccolb MaiieHi professore di Botaoica neU 
Tìirchigìniurfiio Romano della Sapieoia , rese chia- 
ro il fiuo nociie fra naturalisti Italiani per aver 
proseguita , nnilamente al Sabbati , la composi* 
zioDe della Fiora Romana di cui Giorgio Bonel* 
li ebbe te prime linee tracciate. 

Studiarono ancora nelle scuole romorose 
di Coo e si distin)sero nella Peonia virtù Sai* 
vatorè Massòiiio , 'medico di grandissima Cima , 
]K)ela , storico e letterato insigne ; insomma 
degnò d«lle lodi die gli vedemmo date dal 
Toppi , Campana , Allacci , Ongaro , Greicimbe- 
iri, Soiia e da altrC assai. Visse dai i559 al 
1639* -^ Salvatore Rustici , medico a' suoi tem- 
pi famoso , scrisse Un libro sopra gli occhi , co- 
meniò il primo libi*o della fisica di Aristotile, 
e mise a stampa un trattato col titolo Lo spec^ 
thio. Mei) nel i55S. — Venanzio Lupacchioi , 
per il quale si avrebbe una compiuta e perfetta 
edizione delle opere di Celso , se inaspettatamente 
nell'Agosto AA 1775 passato non fosse dalle co«- 
81^ mortali a piò tranquilli secoli. In breve Me- 
dici valorosissimi furon tutti , i quali dirigendo 
le loro fisiche osservazioni sopra i tre regni ani- 
male , vegetabile e minerale ancora , bene con- 
tribuirono rendere questa scienza sacra e divi- 
na , vie più vantaggiosa alle teorie delle scienze, 
piò acconcia alla pratica delle arti e di maggior 
giovamento alla società. 

La Storia grande maestra della vita umana, 
< Ile come osserva Bacone tende a renderci saggi 
e avveduti , a farci , come vorrebbe Tracy , 
argomentar 1* avvenire da' tempi andati, fu d' es- 
ga con ardore coltivata da non pochi Aquilani. 
Tra questi poi, innanzi ogn' altro, mi è forza 
dire alcun che dell' immortale G* Crispo Sallu- 
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stio nato in Amìlerno ne' Sabini V anno dalla 
fondazione di Ruma 66Ì. Si re&e il Sallustio 
celebre per essere slato il primo che, dofio gli 
Jinnùli di Nevio e di Ennio ; scrisse una storia 
di Roma di cui non abbiamo che pochi fi-dm- 
menti , e bene dobbiam dolerci che siasi perdu- 
ta. Però due altre brevi storie a noi sono rima- 
ste , una della congiura di Catilina , TaltrH del- 
la guerra de' Romani contro il Re Giugurta. Io 
poi non amo decidere arditamente del valore dei 
grandi scrittori die hanno tanto diritto al nostro 
rispetto ; venero la maestosa ubertà e dolce ar- 
monia di T. Livio ^ la filosofica penetrazione e 
la politica profondità di Tacito , e la cbiai^ezza 
e soavità di Cesare ; ma nel leggera V istòrie di 
Sallustio , so dite che la vivezza dei ritratti; la 
pittura dei costumi , la gravite delle sentènze-, 
la nobiltà AA\o siile e i giudiziosi precetti di 
civile pt ndenza , a ragione lo ascrivono tra i mi- 
gliori scrittori dii tutta l'antichità; e Quintilia- 
no , do|io averne ' parfató con i più grandi elogi, 
non temè di paragonarlo al greco Tucidide. Bel- 
lissimo poi è r encomio che di Sallustio fd il 
P. Giovanni Andres : w II suo stile , rj;Ji dice , 
» non può essere più ' forte ed energico, i ri- 
>j tratti delle persone, le pitture dd costumi , 
M le narrazioni dei fatti , la S])OSÌzione delle sen- 
» tenze / tutto è disteso colta maggiore verità ed 
M evidenza ; e Sallustio è forse superiore a tut- 
» ti gli storiti . nella vivezza, enc^rgia, robustez- 
tj za e profondità u. Pa&^ò di questa vita nel- 
l'età sua di cinquanl' uno anni , di Roma 719. 
Che se gì' italiani per antico vizio non fossero 
così incuranti delle proprie cose e de* propri fi- 
gli , se della patria sentissero una miglior carità, 
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non sarebbero mancale statue superbe a eleroa* 
re ia memoria dell' Amiternino istorico ; mentre 
gli aggiunsero pregio con le loro versioni io Gre* 
co r erudito Benedetto Averaui Fiorentino , in 
Italiano , tra gli altri , Frate Bariolommeo da 
S. Concordio e Vittorio Alfieri ^ in Francese il 
Teiglio , Cassagno e l'Abate Massoni , in logie* 
se Elisabetta Regina d'Inghilterra. Fra gli S|>a- 
gouoli Emanuello Sveiro stampò ia sua traduzio- 
ne , e la Germania ancora ne die' in luce due ; 
la prima e di Willelmo de Clialcum « e la se- 
ronda di Daniello Alboino, : ri è ancora una 
Fiamminga versione iinpi'es)»a. a Rotèrdam il 

1657. ' . . 

Merita poi un' onorala sede tra gli scrittori 
Aquilani Cesare Campana storico insigne del se- 
colo XVI lodato a cielo dall' Abaie Deuina (i), 
dal Muratori (a) e dal Fontanini. U Campana 
paragonata a buoo dritto, al Benlivoglio ^ a Fa- 
miano Strada ed a Federico %Scbiller^ lasciò da- 
te alla luce la storia di Fiandra , e due istorie 
del Mondo : 1' una incoAsineia dalla fondazione 
di Roma e giunge all' anno del Mondo 336 1 ^ e 
nell'altra parla difiusamenie le cose avvenute 
dall'anno di nostra .Redenzione 1570 all'anno 
1596, stampata in Venezia presso i Giunti. 

Io Aquila sortiva i Datali Antonio Lodovi- 
co Antinori Bibliotecario dell' Istituto Bolognese 
( chiamatovi dall' immortale Pontefice Benedetto 
XIV ), Arcivescovo di Lanciano, e poi Arcive- 
scovo di Matera ed Acereuza. Celeberrimo anti- 
quario delle cose patrie e di altrove 1' Antinori 

(1) Discoréo iopra le vicende datila Lelteralura. 
(3) Annali d* Italia. 
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in legalo in amicizia coi primi erudili Italiani 
del suo secolo : il Muratori, P Argelati, il Mai- 
Mcdii , Antonio SiUa, rAmadutxi, il Poli<loH, 
il Marcbese Tonucci , Appiano Buonafede ed aU 
tri molti ebbero con esso lui corrispondenza e 
lo tennero in qucIP odore che Iff sua dollriua 
meritava ; tal die dopo la sua morte gii furono 
larghi di lode il P. d'Afflitto, il Soria , il Napo* 
li Signorelli , 1' Orloff , ed il Lombaitli. Delle 
molte erudite opere di lui abbiamo citale le se- 
guenti : Inscriptiones ediiae 4n nos^o ikesnuro 
antiquarum inscriptionum ; la raccolta* di me- 
morie istoriche delle tre Provincie degli Abruz* 
zi , e le Antichità Storico-critiche dei Frentani : 
lavoro che ì giusti estimatori hanno iu pregio 
non poco. Visse dal 1704 al ^TjS. 

L'Arciprete Bernardino Cirillo, vissuto d^tl 
l5oo al 1575, fu l'autore dogli Annali dell'A* 
guila ed il primo che diede sembiante di Sloriii 
alle ricordanze Aquilane. Opera poi è d*ess«i 
che si legge volentieri e per la storia che con-* 
tiene , e perchè vi sono de' bei favellar! non 
senza utH certa semplicità graziosa di stile. Fu 
ancora il Cirillo letterato di molta stima presso 
la Corte Bfomana , Protonotario e Segretario A- 
postolico , Arciprete della S. Casa Loretana , 
(Canonico di S. Maria Magggiore, Commendato- 
re di S. Spirito e Mastro di Casa de' Poutefici 
Paolo IV e Pio V; non che gran familiare del 
itimoso Pietro Aretino e del Commendatore An- 
nibai Caro, siccome si rileva dalla lèttera 140 
del primo Libro. 

A' sopra lodati aggiungi Angelo Fontìculaiio 
scrittore in frase latina dellii guerra di Braccio 
da Montone , spavento dei Regno e della Italia* 



— »74 ^ 

Il FoDticttlano termina di vivere oeirAqoiU il 
i5o3. — Boezio di Raiaaldo dettava io versi la 
storia di sua patria dalla sua foodaiiooe fino al 
i363^ apito che fu T ultimo .della sua vita , e 
la scrisse in dialetto Aquilano: dialetto che tra 
quelli d'Italia è dei più vicini al Fiorentino. 
Di questo poeta poi friono onorata menzione il 
Muratori e a tempi nostri Giulio Perticari (i), 
— Itou che Giacomo Alfieri caro alla Corte di 
Milano. •• Girolamo Pico Fonticulano; Alesaan* 
dro Rial ed altri assai nati tutti per ricordarci 
quanto iu loro fosse i' amore della patria : della 
pallia !..« al cui nome le piti care afieziooi di 
finiiglia , i legami più sacri di società , i bene- 
fizi della educazione , i commerci delle amici- 
zie 9 le pratiche della fortuna : tutto insomma 
desta neir intimo animo rimembranze ^ immagi- 
ni , sentimenti che di rara dc4cezza lo toccano 
e lo com movono. . 

Nelle belle lettere infine , oltre i sopracen- 
nati , nobilitarono assai la loro terra natale' Serafi- 
no CimineJlo , detto altrimenti Serafino dall' A- 
quila il quale venne alla luce del mondo nel 
1466 9 desiderato frutto, del loro imeneo , da 
Francesco Ciminello e da Filippa di Urbano de 
Legistis* Io poi non mi trattengo di chiarire i 
suoi sludi e r illustre ingegno nella poesia , Ve- 
nere della bella letteratura che tutti amauo di 
conoscere e di vagheggiare ; . pf rò mi basti solo 
riferire che a Serafino frutterà molto applauso 
r aver uguagliato ne* sonetti il Petrarca , ossia , 
come disse leggiadramente il Sansovirio : l'essere 
stolto, ri^fwt^lo a suoi tempi ^mi8Ì un'altro Pc- 

(i) Amor Patrio .di Dafll(^ 
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trarca. Tanto è ciò Tero che gli Airono. largbi 
di encomio Giovanbattista Marini nel sua Ador 
ne , Francesco Saverio Quadrio nella Stoi*ia. e 
ragione della volgar Poesia , Girolamo Tirabo^ 
seni . nella storia letteraria d^ Italia ^ Ludovico 
Antonio Muratori nella perfetta Poesia ; e cosi 
il Mazzuccfaelii ^ il Footanini , il Zeno ^ il Ro- 
scoè ^ il Ginguenè ^ il Comiani. Ed il Crescim* 
beni lo disse degno di alta lode , per essere sta « 
to de* primi che incominciarono a scuotere il 
giogo della barbarie , in cui abbandonata la 
scuola del Petrarca era caduta la poesia in quel 
secolo. Il io Agosto dei i5oo è il dì cbe segna 
la morte di questo illustre poeta. 

In Aquila ancora fu nato T eruditissimo Ma« 
riaogelo Accursio , clie fu uno de' più dotti Cri* 
tici del secolo XV, caro a Carlo V e familiaio 
de' Marchesi di Braudeburgo. Viene questi tuaif 
mentato dagli stranieri Bayle , Baitlet , Kouip^ ; 
e lodato a cielo dal Mazzucchelli , dai P. d' Af- 
flitto , Toppi , Nicodemi ^ Tafuri , Gtovio , Scot«* 
ti ) Barsio , Francesco Arsili!) Giano Pierio. Va-» 
leriano ^ Salvatore Massonio , Bernaì^dino Cirilla 
e Giuseppe Alfieri. Dottissimo adunque l'Accur^ 
sio nei F Archeologia e nelle lingue Greca, Lati-* 
na , Italiaiia , Francese , Spagnola e Tedesca ^ 
lasciò II noi per una prova sicura del suo sape^ 
re le Diatribe, sopra vari autori antichi ^ la pri<* 
ma edizione dellie opere di Cassiodoro,. e rAnw 
niiano Marcellino per Ini corretto ed accirsciuta 
di cinque libri. Egli visse dal 1489 «1 1^46. 

:Quì sortiva i natali Cesare Pavesi egregio 
uomo dì lettere ed elegante poeta nel secnln. de- 
cimosesto ; a cui furono larghi di lodi il Quh- 
ilriu , Dionisio Ataoagi , Claudio Tolomci) e; Re- 
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migio Fìorenlino noo ignoto tradottore dell' Eroi* 
«li dì Ovidb» Fu poi leauto in gran conio da* 
f\* immortali Bernardo e Torquato Tasso , a tal 
the per aver egli esortato il dubbioso G^intore 
di Goffredo a mettere a slampa il primo parto 
de* suoi studi , cbe fu il Rinaldo , quel sommò 
Epico in riconoscenza al Pavesi punto non esilo 
a dire che fu m in questa opinione confermato 
» da M. Cesare Pavesi , gentiluomo nella poe* 
» sia , e nelle piii gravi lettere tii Filosofìa de- 
» gno di molta lode n (t). 

Fior di sapienza ed amautissinio di poesia 
fu Domenico Ludovici encomiato profusamente 
da un Mai'torelli , da un Facciolati , da un Mhz* 
socchi , da un Napoli-Signorelli , do un Mura- 
tori , e da altri assai ; perchè il Ludovici ti 
rammenta ne' suoi carmi la naturalezza di Ovi- 
dio e le veneri di Tibullo. Nacque sul finire 
dell'anno 1675 e morì nel 1745* 

Suonano chiari i nomi di Amico Agtiifili di* 
sccso dalla famiglia illustrata dal famoso Cardi* 
naie; il quale fu d'ingegno esquisito al seuten* 
ziar del Massonio , ed autore dei seguenti Poe- 
metti in ottava rima: del eliso di Lucifero, del- 
la Cattività di Giuseppe e del giudizio di Paride, 
Visse dal tSSS al 1601. «-- Antonio Fabro Ami* 
ternino professore di umane lettere* nella Univer- 
sità Romana , e precettore del famoso Giulio de' 
Medici , che poscia seduto al trono Pontificio si 
chiamò col nome di Clemente VII. •« Gio: Bat- 
tista Legisti Canonico della Cattedrale, Protooo- 
taro Apostolico, e Conte Palatino, in tempo che 
la ernie del sommo Pontefice Urbato Vili fiori- 

(1) T4»r«]ua(o Tatto nella PrcT* pren(etsà il tlinsldo* 



— 177 — 

va di molti elevati ingegni e spiritosi letterati. 
«— Antonio Vivio istruito nelle lingue dell' O- 
riente , mise a stampa una grammatica Araba , 
e fu insieme l'autore della celebre edizione del* 
la Bibbia arabica che uscì alla luce in Roma 
pei tipi del Collegio di Propaganda fide nel 
1671. — Giuseppe Bastiani JMalatesta letterato 
ed istorico del Secolo XVI, le di cui opere fu- 
rono lodate assai dal Mazzocchi , dal Crescirabe- 
dì e dal Conte Mazzucchelli. — Erudito scritto- 
re e dotto antiquario fu Pier Leone Casella ram- 
mentato dall' Ughelli e dal Tiraboschi (i). — 
Desiderio Alderano chiaro per le dottrine Mate- 
matiche ed Astronomiche. — Biagio Fonticula- 
no eccellente Grammatico paragonato allo Sciop- 
pio* — Il poeta Niccolò Ciminello , di cui ab- 
biamo un poema sulla guerra di Braccio. — 
Aggiungi Camillo Eucherio Quinzi scrittore di 
un poema latino su i Bagni d' Ischia , il quale 
ottenne i plausi de' più dotti Latinisti. — An- 
drea Piovani ricco di tutte le doti più egregie 
che a personaggio molto grave si convengono. £ 
così i valentissimi letterati Giovanbattista Fìlau- 
ro , Battista Alessandro Jaconelli , Gio. Battista 
Flavio, Antonio Alferi , Paolo dall'Aquila, Mas- 
simo Cammello e Gio. Battista Micheletti va- 
lente nella prosa e poesia , ed autore del Monte 
d' Aretea romanzo istruttivo sul gusto del Tele- 
maco di Fenelon. 

Moi dunque degeneri seguaci de* nostri pa- 
dri , tributando in simil guisa quelle lodi che 
alla memoria de' grandi uomini sono dovute , 
come debito di gratitudine verso di loro e come 

(1) Slor. Lclier. d'hai, Sec. XVI. 
12 
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itiGoraggiameoto pe' posteri , applidiiamoci pure 
a luU' uomo alla piacevole coltura delle scienze 
e belle lettere insieme ; onde portare la Teolo* 
già , la Giurisprudenza , la Medicina Ili Storia 
e tutte quante le parti della letteratura a quel 
miglioramento a cui i nostri dottissimi padri le 
ebbero innalzate ; anzi , loro mercè , a quelli 
più alti gradi di perfezione a cui essi , intenta* 
mente applicati , desideravano levarle. — - Ma 
è tempo eoe delie arti belle s'imprenda a par- 
lare. 
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CilPITOLO Vili. 

GLI ARTISTI. 

Gli ediGzì maravigliosi eretti in Roma da 
Michelangelo , le ispiratrici pitture di RafTieilo , 
gli eccellenti lavori di Pietro Canova e dei loro 
contemporanei , i quali offtirouo AV Italia i più 
perfetti modelli deli' Arte , tu invano cerchere- 
sti in Aquila. Ma se le città tutte del bel Pae- 
se su cui taciturno incombe l'Appennino e fra- 
goroso il Vesevo , zelando comechessia l' onore 
delle arti italiane , fecero sempre a gara di ren- 
dere più illustri all' Europa intiera i chiari no- 
mi di quei grandi artisti i quali sono testimoni 
immortali nella memoria dì qualunque altra na- 
zione : ti e foi*za conchiudere , che la Pittura e 
le arti sorelle furono con ardore coltivate da- 
gli Aquilani (i). Tra questi poi è a farsi singo- 



(i) Nulla porge intelligenza piti compita degli Ar- 
tisti e delle Scuole che saremo a nominare ne^ seguenti 
Capitoli , quaoto di dare un guardo estetico suir origi- 
ne , progressi e stato attuale della pittura. E per fermo; 
la Pittura nata non so dire nelP India nella Cina nella 
Persia o neW Egitto , consistè sulle prime in una sem- 
plice delineazione , e le figure dipinte o scolpite , mas- 
sime dagli Egizi , erano sempre in una positura tesa , 
gambe uuite , braccia incoliate ai fianchi , orecchio più 
in su del naso e faccia circolare. Dopo il semplice dise- 
gno si venne al colorito , e questo iu di gettar masse 
«ane di colori ; tutto giallo se la veste doveva esser gial- 
la , rosso se rossa , turchino se turchina ; e qu«I che 
piti monta si è che ampie vesti coprivano le figure sen- 
za veruno indizio che al di sotto vi fossero membra. — 
Gli Etruschi , sebbene passano per i più antichi pittori 
d' Itaha , tuKavolta il Winckeluian , il quale fa una de- 
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lare menzione di Pompeo Cesura , uno dei più 
celebri allievi di RafEiello d' Urbino. Nh io qui 
punto mi trattengo a considerare alcuna sua te- 
la , non dirò quella sublime semplicità , non la 

scrizione iuccinla delle pitture che si veggono nelle tom« 
be deir antica Tarcruinio , non fa veruna menzione del* 
1^ arte , forse perche non degna di studio e di tratteni- 
mento. Adunque senza più dilungarci sopra altri popoli 
ì quali mai fecero veruu volo nella pittura , volentieri 
ci rivolgiamo alla Grecia , siccome quella che recò al 
sommo della perfetlibilitk la rappresentazione della uata* 
ra. Qui Polignoto di Taso , che visse 4^® ^°"' prima 
deir E, V. fu il primo che vesti le ' figure di colorì 
brillanti , loro aprì la bocca e léce vedere i denti. Apol- 
lodoro Ateniese fu il primo gran colorista , e secoudo 
che dice Plutarco, fu quegli che diede a* quadri il chia- 
roscuro. Zeusi d* Eraclea fu preciso nel disegno , nobile 
nelle forme. Farrasio d* Efeso fu quegli che contoroA 
con eleganza , e si distinse nella distribuzione dei lumi 
e delle ombre. Apelle in fine è il più celebre de* pittorì 
antichi , non solo par i suoi quadri , ma anche per i 
suoi libri sulParte; e tale che Alessandro soleva dire di 
non volere essere dipinto che da Apelle , scolpito da 
Lisippo e inciso in gemma da Firgotele. Dopo Apelle 
un* infinita serie di pittori ci presenta la Grecia , lutti 
applauditi per V espressione , la puritk del disegno e la 
acelta delle belle forme ; mentre i Greci nelle loro opere 
sempre tennero presente la natura e questa fedelmente 
imitarono. 

Balla Grecia la pittura passò a Roma, e Roma an- 
eh* essa ebbe i pittori , ma non vai la pena di riferirli 
perchè miseri, e quasi a dire digiuni delibarti beile. 
Tuttavoha si nominano Fabio che visse 3o3 anni prima 
della nostra era , e questi fu il primo Romano che ma* 
seggio il pennello) aggiungi V autore del ritratto bestia- 
le di Nerone, alto lao piedi Parigini e perciò il primo 
quadro in tela. Ben è vero che non appena Augusto 
( accordando la pace alP universo ) ebbe chiuso il tem- 
pio di Giano, si vide riaperto il tempio delle Arti \ rua 
uopo è confessarlo ^ le arti erano in declinazione , e ^o* 
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Tiatuialczza dell' espressioDe , P armonia delle tin- 
te , né di quella verilà maravigliosa che nelle 
membra dipinte caccia il sangue e la vita , e 
loro da moto e favella ; che se alcuno mai il 



{ lo davano un barlume d' una face che si eslingue : os« 
K sia per servirmi delT espressioni di Dagincourt : » dopo 
f » la fine del IH secolo vedremo il decadimenlo di. tutù 
t » i rami delie Belle Arti fare rapidissimi progressi nel 
) ì) IV secolo e consumarsi nel V »• — Adunque in mrzzo 
i a tanta ignoranza che per secoli oscurò le più belle con» 
{! trade d'Europa , nella sola Grecia trovò la pittura un 
e niiserabil ricovero. In essa però le figure e le immagi. 
); ni 9 non ch'altro, venivano coperèe, di oro e di gemme, 
quasiché la ricchezza ne formasse il bello. A questa mi- 
serabile Grecia ricorse V Italia assai più miserabile. Fi* 
renze nel 1240 da colk fece venire alcuni pittori per 
abbellire la Chiesa di S. Maria Novella , e V abilità di 
questi si riduceva a fare un contorno goffo , e riempirlo 
di colori senza ordine e misura ; però in questa loro 
ignoranza furono ammirati d.'ip;!' Italiani , perchè più di 
essi ignoranti. Infatti Cimabne entusiasmato di veder ài^ 
pinf^ere i Greci , divenne allievo di que^gofli maestri 5 
e Cimabue fu T alba della Pittura sepolta per dodici se- 
coli in una notte la più tenebrosa. Sua merce la pittura 
{ prese in quel secolo XII uno slancio straordinario , e 
« r amore di essa fu in tutta Italia acceso e diffuso dai 
^ sommi maestri del XIV e XV secolo ; nei quali si vide- 
ro qui ricondurre i giorni splendidissimi di Pericle , e 
formaronsi le celebri scuole note sotto i nomi di scuola 
Fiorentina , Romana , Veneziana , Lombarda ed altre 
molte. 

La scuola Fiorentina fu fondata, come è detto, da 
Cimabue ( 1 240-1 3oi ) ed i più illustri che ne uscirò* 
no furono Giotto ( 12^0-1336 ) discepolo al Cimabue^ 
il quale venne in tanto pregio che , come bene avverte 
il Lanzi , fu il Raffaello df-lla pittura ne* principi della 
sua rinascenza. Seguirono il Giotto Paolo Udine che fu 
il primo ad osservar la prospettiva. IVlassolino diede 
eipressiooe alle figure ed assestò meglio i panneggiamene 
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desiderasse lo invito a fermarsi innanzi al qua- 
dro della deposiziou della Croce, esistente nella 
Chiesa di S. Spirito in Roma, il quale dall' Ab. 
Lanzi fu definito bel dipinto. Egli ancora tenne 



ti. Masaccio sorpassò queitto suo maestro e diede forza , 
moto e rilievo alle pitture. Andrea Castagna fu il primo 
Fiorentino a dipingere a olio , invenzione di Giovanni 
di Bruges*, prima di cui solo si dilettavano gli artisti di 
dipingere a fresco e a guazzo. Che anzi ad ogni pie so' 
spinto si ammirano ancora immagini di religione- sopra 
muri di Chiese , di cappelle e di cimiteri : gusto smo- 
dato di quei tempi. Perfr-zionatasi adunque sempre più 
la pittura comparve Leonardo da Vinci ( i45a-i5i9 ), 
e questi fu il primo de^ moderni che studiò V espressio- 
ne con esattezza , diede alle figure più grazia che i suoi 
antecessori , e fu anche buon colorista. £ ctlebre poi 
la sua Cena di Milano disegnala da Rubens e incisa da 
Soulnian. Michel Angelo Buonarroti ( i474*>^^4 ) ^^ 
pittore, scultore, architetto e in nessun^ arte mrn che 
sommo. Però essendo profondamente istruito sulF anato- 
mia , ne fece una pompa pedantesca che obbliò la bella 
natura. Purtuttavolla il suo quadro rappresentante il 
Giudizio Universale , si reputa a giudizio de* saputi il 
secondo quadro del mondo. — Checche sia di ciò certo 
si è che la scuola Fiorentina , quasi a dire , fondata da 
Leonardo da Vinci e da Michelangelo che a* è il patri- 
arca, si distingue per la fierezza , per il moto , per una 
certa austerità malinconica , per un* espressione di forza 
che quasi esclude le grazie e per un disegno grande e 
gigantesco. Ha è vero del pesante , ma ù una maestà 
ideale che innalza la natura umana sopra la sua debo* 
lezza ', e tale che è d* essa una scuoia veneranda e ma- 
dre di tutte le altre. 

Vien reputato capo della scuola Romana Pietro 
Vannucci ( 1 446-1 5^4 ) più nolo sotto il nome di Pe- 
rifgfno. àSiudiò qupsli sotto Leonardo da Vinci e dal Ver» 
rrccliio , e benché d' incontrastnbil merito , fu però di 
gran lunga superalo dal suo discepolo Raffaello Sanzio 
da Urbino ( i4H3i52o ) , il quale co* suoi capolavori 
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qui onorala scuola in cui si rducarono alle arti 
belle i nosd'i compaesani , tra i quali è a farsi 
singolare ineosione di Gio. Paolo Cardone colla- 
boratore del suo maestro nel dipingere , e di 



illustrò Roma e Y Italia. I modelli che V Apc'lle di Ur- 
bino prese ad imitare furono le scoi iure greche di itcmia 
antica \ e perchè poi la priocipal bellezza della scuola 
Greca consiste nella regolarìtli delle proporzioni e nella 

}>urila dell* espressione , però è che il suo disegno e hel- 
issimo e sorprendente nel carattere de^ Filosofi e degli 
Apostoli ^ siccome a chiare note si osserva nella Scuola 
di Atene, e nel suo capolavoro, nel primo quadro del 
mondo , la Trasfigurazione. — Stantechè la scuola Ro* 
mana si educò sopra lo studio delP antichità , ossia sopra 
gli avanzi Greci che in Roma si conservavano ^ ond' è 
che il suo merito consiste nel!a scienza del disegno , nel- 
la bellezza suprema delie forme , magnifica nello siile , 
giusta neir espressione , semplice ne* panneggiamenti e 
maestosa nella composizione ^ quantunque non mollo si 
applicò al colorito. 

La scuola f^eneziana die ehbe per fondatori I fra- 
telli Giovanni e Gentile Bellini , fu particolarmente re- 
sa illustre da Tiziano Vercelli ( 1477-1576 ). Osservò 
questi attentamente i più belli colori della natura , vide 
che in ciascun* oggelto v* è un* ìnfiDita di mezze tinte , 
un* accordo particolare di trasparenza , di npaciià , di 
ruvidezza , di pulimento , e con questi studi pervenne 
ad un colorijo superiornirnle belio e fu il colorista per 
ecceJhnza t a dire però che per il colorilo trascurò il 
diseguo, r espressioue , la composizione, la convenienza 
come lutti gli artisti della sua scuola. Fu ancora il Tizia- 
no il miglior poisisla , e si I^da a cielo il suo capo d* o- 
pera , il S. Pielro Martire , esislenle nella Chiesa di S. 
Gio. e Paolo in Venezia. — Adunque bene possiain 
convenire coi Milizia , che la scuola Veneziana è disce- 
polu dt'ila natura , e (ra perchè gli artisti Veneti copia- 
rono non gli avanzi dell* antichità ma la natura , questa 
scuola si conlradislingue per la bflla varietà de' suoi co- 
lori , somma iulcliigenza dd chiaroscuro , e *1 couirasio 
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cui 9 Un gli altri molti , vive la memoria nei 
seguenti quadri : il S. Micliele , quello del Sa- 
crnmeMto e l' annunziata nella Chiesa di S. 
Francesco di Paola , la Sacra Famiglia in S. 



drlla luce e delle ombre giunge a sedurre gli occhi. Pe* 
rò se la scuola Romana è stala accagionata d* aver tra* 
scuralo il colorilo , questa per lo contrario trascurò il 
disegno. 

La scuola Lombarda si dislingue per la grazia, per 
il disegno gradevole , quantunque non corretto , per il 
rliiaroscuro , pennello morbido e bcir impasto di colori. 
Questa poi annovera fra i maestri pili celebrati Antonio 
Allegri detto il Correggio dal nome della sua patria 
( i494'i^^4 )) ^ ^^^^ ^ buon dritto viene reputato TA- 
pelle moderno ed il pittore delle grazie. Che anzi a pare* 
re dfl Mengs, fu il primo che allo stile grandioso e al 
vero dflTarie pittoresca accoppiasse quella eleganza che 
porta il nome di gusto; ed eitli che alTallo grado di 
eccellenza a cui Tiziano e Riifluillo T aveano condotta, 
la recò alT estremo del T umana perfezione. E davvero; 
nelle sue pitture collocava il Correggio i lumi e le om» 
bre dove credeva che facessero il miglior effetto , e cosi 
pervenne alla bellezza ideale del chiaroscuro. 

Alle sopra cennale scuole potrebbe aggiungersi pa- 
rola sopra la scuola Fiamminga , la quale fondata in 
Fiandra da Pietro Paolo Rubens ( 1577-1610 ) a una 
grandezza impetuosa , una varieik di fasto e di apparato 
e un certo lustro che abbaglia la vista ; ma pecca nella 
puritli , nella correzione di disegno , nella sempliciik di 
composizione di colorito e di panneggiamento* 

fm pertanto incominciata nel XVI secolo la differen* 
za delle maniere scuole , il buon gusto andò io Italia 
perdendosi a grado a grado. Il XVI e XVII secolo diede- 
ro i Ira Caracci Lodovico , Agostino ed Annibale y V ul- 
timo dei quali è il più celebre ; e non è a dire se que- 
sti benemeriti alle arti sostenessero il bello della Pittura, 
la quale s* era in Italia alquanto oscurata dopo tanto 
splendore di Michelangelo, Raffaello, Tiziano e del Cor- 
reggio. Aggiungi che stabilirono in Bologna un* accade- 
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Marcò , ed alhl che saremo a nominare nella 
serie delle Chiese aquilane. Col suo collega fio- 
rì Gio. Paolo Mausonj , che raggiunse se pure 
del Cesura non superò il merito ; ed a cui si 
attribuiscono V Jddolorata nella Chiesa dedicala 
a questa SS. Vergine , la Deposizione ed il 
Cahmio in S. Maria di Forfona , e gli afTre- 
schi in S. Lorenzo, oggi Madonna Laurctana. 
Aggiungi a questi Ollavio del Rosso autore del 
*V. Eusanio in S. Pietro a Coppito , e della 
Natività del Sìgìwre in S. Silvestro. — Però 
il Cesura olire di esser valente nel dipingere ad 
i< olio , modellava bene in legno, come pure di* 



i' 



; mia dove uscirono valenti arlisti, ì quali la rialzarono aU 

r Italo seg^to , special mente Guido Reni colle sue leggia* 
, drie , e Demeiiiclii no colla sua saviezza. In seguito però 

fi Pietro da Cortona ( 1587-1669 ) sfigurò \^ pittura e ne- 

^ glesse ogni principio fondato sulla ragione , che fin* al 

y suo tempo era stata la base degli artisti \ ed in quella gtii- 

^ sa che fu lui il Borromiiii deli' Architettura , il BertiÌMÌ 

della Scoltura e'I Cavalier Marini della Poesia, la sua 
scuola fu la peate del buon gusto. . 

Degenerala adunque la scuola Italiana sorse il Tede- 
sco Mengs ( 1728-1779 ), il quale istruitosi sopra quat- 
tro maestri T Antico, Raffiiello , Correggio e Tiziano, 
riapri la vera strada della perfezione , vuoi tu colla pen- 
na , vuoi col pennello. Poi venne Appiani e fu il risto- 
ratore deir arte ; nel medesimo tempo, o meglio nel 
« 1789, nacque Òverbeck il quale ri lenendo , qua!ii a di- 

1 re , per assioma di dover il pittore prendere per guida 

L nella composizione e nelP esecuzione del proprio lavoro , 

non gili la natura , ma la propria idea , fissa la dottrina 
dell* idealismo e prepara una novella spnola. Finalmente 
a nostri tempi è a farsi menzione di Caniuccini e Fode- 
sti , che noi salutiamo volentieri i ristoratori della Pit- 
tura , dopo il mal governo che ne fecero gli ammatt'e" 
rati del passato secolo. 
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pingeva a fresco e disegnava a penna e ad acqua* 
rei lo ; e dì ciò ne è prova la statua dell' Jddo* 
lorata esistente nella Chiesa sacra a questa Ver- 
gine , e quella di S. Sebastiano nella Chiesa di 
S. Benedetto. Per quanto p'M concerne l' intaglio 
mi basti solo di nominare il S. Giorgio , il qua- 
le è lodato a cielo dal Gori Gandellini. — Co- 
me è già detto appartenne Pompeo Cesura ad 
onorata famiglia Aquilaua , ed in Roma morì di 
suo male nel 1571. 

Come Aquila volano nell'Abruzzo e Go dal 
diciassettesimo secolo i nomi dei famosi Giulio 
Cesare , Gio. Battista , Francesco e Carlantonio 
Bedeschini. Di questi poi Giulio Cesare e Gio. 
Battista sono della scuola del Cigoli , da cui ben 
vi appresserò , se mi fosse lecito così dire , quel- 
la profonda intelligenza del Michelangelo, il co- 
lorito del Tiziano , e la proporzione e verginale 
gentilezza di BafTaello (1). Francesco figlio di 
Giulio e padre di Carlantonio si distinse sia nel 
disegno , come nelT incisione e nell'architettura; 
tal che le sue ramine erano applaudite in Napo- 
li , Ruma , Venezia , non che in altre città d'I- 
talia. Carlantonio fu Canonico uella Chiesa col- 
legiale di S. Pietro a Coppito , a cui fi ce dono 
nel 1674 di due quadri per lui dipinti in legno, 
rappresentanti gli Apostoli S. Pietro e S. Paolo; 
i quali oggi nobilitano V altare maggiore (a). 

(1) Francesco Milizia così parlò del Cigoli; » Liiif;i 
» Cardi dello Cigoli della scuola Fioreiilina 11. ì55q 
)) m. i6i3. Diseghò bene e colori con gusle. Dori^ny 
I) incise li suo quadro di S Pietro clie guarisce uuo 
M zoppo mila basilica Vaticana ». 

(2) A coloro i quali nelle belle arti del disegno . 
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In Aquila fu nato ancora il P* Giuseppe 
Valeriani Gesuita discepolo di Sehaslian dei Pioni* 
bo : drl celebre allievo del Gìorgiotie e di Mi* 
chela ngelo. Questo fumoso artista , siccome nella 
pittura , fu valente anche nell' Architettura , e 
'di ciò ne è pruova V edificio del Collegio Ro- 
mano costruito sopra un suo disegno a premura 
di Papa Gregorio XIII. Per quanto poi concer- 
ne la pittura è suo dipinto il quadro della Tras^ 



,1 piacciono sark grato cennargli alcuni capolavori dei so« 

' pra lodali aiiisti. Di Pompeo Cesura sono a V'dersi ( ol« 

Ire quelli che esistono nelle Chiese qui descrive , sicco- 
^ me a poco vedremo ) tre beilissiiHÌ quadri ìu S. Pitlro 

il" a Coppilo , rappresentante Tuno la Rsurrezhne^ Taliro 

^ il Noli me tangere delle Sacre pagine , ed uu ìrrzo Cri'^ 

i sfo Gesù che alia presenza degli Apostoli porge U chia- 

ve a S. Pietro* aggiungi ancora il Calvario in S. A poi* 
^ Ionia , la Deposizione della Croce in S. Amico , ed un 

t quadro ad olio ndla Fraternità di S. Massimo che rap. 

i: presenta una Gloria, — Dei Bedeschini poi di Giulio Ce- 

sare ( posti dair un de^ lati quelli esistenti nelle Chiese di 
S. Bernardino , S. Silvestro , S. Domenico , S. Agosti- 
' no ^ de^ quali lutti sarà fatta menzione a proprio luogo ) 

^ è r Invenzione della Croce nella Chiesa o monastero di 

i S. Croce , la Strage degP Innocenti nella Madonna Lau- 

U retana , Y Angelo Custode nella Chiesa di S. Teresa , la 

< Cattura di Cristo in S. Apollonia e gli si attribuisce 

ancora il S, Francesco nella Chiesa di S. Francesco di 
Paola. — Di Gio. Battista Bedeschini è la Natività e'I 
S, Francesco in S. Michele Chiesa de' PP. Cappuccini. 
Infine di Francesco Bedeschini è la Concezione in S, 
iV Marciano , un mediocre dipinto nella Madonna del Car« 

]j> mine ed altri molti che i brevi limiti nostri non permet- 

ti tono diffonderci. •— Quantunque per i succennati quadri 

^ argomentiamo sempre un bel documento delT amore che 

portavano gli Aquilani alle arti , ed a coloro che le fa- 
ce van tanto prosperare. 
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^gurazione di N. S. esistente in Roma nella 
Chiesa di S. Spirito in Sassia ; di cui fecero 
bella menzione l' Ab. Lanzi , Gaspare Alveri e 
P. Sebastiano Beretario. 

Un'altro pittore dell'Aquila è Troilo Emi- 
liani , di cui sebbene non possediamo più alcun 
lavoro , pur tuttavolta ci è grato il dire essere 
egli uscito dalla scuola di Raffaello , e lavorò ne* 
gli arabeschi delle Logge Vaticane come ajuto 
di Giovanni da Udine. 

Merita pure mentovarsi Francescantonio Set- 
te a(|uilano , che fu uno de' migliori scolari del 
Cav. d'Arpino. Però avvedutosi bene che la ma« 
niera del suo maestro inchinava al falso , stimò 
rifarsi sulle orme degli antichi pittori. Se quaU 
cuno poi amasse conoscere le opere di questo 
valente artista , lo invitiamo nella Chiesa di S. 
Maria di Cascina a contemplare la PresentaziO" 
Tic di Cristo nel tempio , bellissimo affresco. — 
Che più? Gregorio Grasso pittore Aquilano fu 
scolaro di Guido Reni , e di cui non fia minor 
lode il dire di aver dipinto unitamente ad altri 
le grotte Valicane in S. Pietro. ^- Chiarissimo 
])itlore nel principio del secolo XVII era Fran- 
cesco Antonio Cascina , lodato a cielo dall' Orso- 
lini e da Salvatore Massonio. Aggiungi Gio, 
Antonio Percossa discepolo del Perugino , e se- 
condo altri di Sandro Botticelli. — Ma dove la- 
sciavo il Ciancia , pittore Aquilano in quel se- 
colo fortunato in cui videsi risorto 1' onore delle 
belle arti esiliate dall' Italia per 1' invasione dei 
Barbari ! Vero è che noi ignoriamo affatto la sua 
vita e le sue opere ; ma non per questo i pa- 
tii scrittori non ci hanno tramandalo fedelmente 
che visse nei principi del quattrocento , e che 



Serciò fu valente contemporaneo del Massolino e 
el Masaccio. 

Lume principale e chiarissimo delle belle 
arti del nostro paese , o meglio del contado A- 
quilano , fu Cola deirAmatrice famoso architet- 
to , scultore e pittore ; di cui cosi el)be a dire 
il Vasari » Nicola detto comunemente da ognu* 
» no Cola della Matrice. ... fece in Ascoli, iu 
» Calavria , ed a Norcia molte opere , che sono 
» notissime , che gli acquistarono fama di Mae- 
» stro raro e del migliore che fusse mai stato in 
» que' paesi. £ perchè attese anche all'architet- 
i> tura y tutti gli edifici , che ne' suoi tempi si 
» fecero ad Ascoli ed in tutta quella provincia 
» furono architettati da lui (i) n. Di questo lu- 
' me delle arti belle a me basti solo nominare , 
nella pittura 1' Assunzione della B. Vergine di- 
pinta sur una tavola ; la quale fu comprata dal 
governo di Roma nel 1834 jper 35o scudi , af* 
fin di collocarla nella Galleria Capitolina. In 
quanto poi l'Architettura sono a vedersi la gran- 
diosa facciata del Duomo d'Ascoli , la Chiesa di 
S. Maria della Carità, ed in Aquila il sontuoso 
Tempio di S. Bernardino. 

È a farsi ancora singolare menzione di Pao- 
lo e Francesco da Montreale , padre e figlio , i 
quali educati nella scuola Fiorentina e probabil- 
mente sotto il Perugino , si distìnguono per la 
grazia e la gentilezza. Onde noi invitiamo tutti 
a dare uno sguardo di ammirazione ( oltre ai 
dipinti che 'Saremo a nominare nella serie dello 
pili cospicue Chiese aquilane ) a tre bellissimi 
affreschi neir antica Confraternita , eh' è a luto a 



(1) Vasar. Vila di Marco Calabrese. Voi. 1. 



S. Massimo, alla Crocifissione sul Cahario in 
S* Chiara , e a quelli dentro il Monasterio (i); 
e gli si attribuisce ancora il Cristo risorto nel 
perislìlo di S. Domenico , oggi prigione centrale. 

Saturnino figlio di Giovanni Gatti di S. 
Vittorino fu valente nell'architettura, nella scuU 
tura e nella pittura principalmente , per averla 
appresa nella scuola di Pietro Perugino. Posto 
ciò i suoi dipinti sieno essi ad olio che a fresco 
si ammiravano nel i5oo e in quel torno, non 
che nei più belli tempi di Aquila , in Sulmona 
Delia Chiesa di S. Spirito , in Calabria nella 
Chiesa di S. Catarina di Terranova ed in altri 
luoghi assai. 

Gio. Antonio da Lucoli pittore e scultore 
insiem'e dipingeva unitamente ai due da Moutrea* 
le , e a Saturnino sullo scorcio del quattrocento 
e nei principi del cinquecento ; che sarebbe un 
dire poco prima l'età di Raffuello. — Molto da 
presso poi ai ceunati artisti del. Contado Aquila* 
no sta Sebastiano di Niccolò di Casentino , il 
quale purimenti dipingeva nel 1490 o in quel 
torno. D' altronde se non conforme a' loro meriti 
sono conosciuti agli stranieri i valenti e modesti 
pittori già lodati, pure l'istoria non ne à can- 
cellato intieramente i nomi ; ed i monumenti al« 
fissimi del loro ingegno ( quelli che noi gelosa- 
mente custodiremo ) staranno in eterno a testi* 
monianza del valore artistico aquilano non solo , 
di quello d' Italia e degli oltremonti ancora. 

Lode al Cicognara che , uso ad avere in 

(1) Nel MooaMéro dì S. Chiara è da osservami 
principalmente una pittura e tempera di'l celebre Niccolò 
da Fiiligno eseguita nel i4^7 9 che rappresenta il Golgo- 
ta e la storia della Passione} ed a buon dritto è uu ca- 
po-lavoro di veritk , di e»pre$siune e di belio ideale. 
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pregio le arti belle, tolse dd esaltare non pochi 

moDUineDti delle arti aquilane del Secolo XV, 

Onde godeva il balsamo delle sue lodi Silvestro 

j^ dell'Aaoila, detto comunemeote Silvestro Arisco* 

ì 
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la, nella scultura valeatissimo ; e di cui ci fé' 
sapere che fece u i suoi studi a Fireuze , Inve- 
ce rò nella facciata del famoso Duomo d' Orvie- 
I» to, nell'arco di Castel nuovo a Napoli (1) »>• 
Checché ne sia di ciò , certo si è che i suoi 
marmi vuoi per la vaghezza del disegno , vuoi 
più pel mirabile lavorìo , lo rendono ornamento 
nobile non pure di Aquila , ma di tutto il pae- 
se degli Abruzzi. Ed io sarei tentato di credere, 
che chiunque delle buone arti abbia e intelletto 
e sentimento non può non paragonar V Ariscola 
ai primi artisti Italiani che più s' accostano al- 
l' eccellenza dei Greci. 

Una gemma aggiungono alla nostra corona 
artistica Salvato Aquilano e '1 suo discepolo Pie- 
tro' di Stefano , che tanto si avvicinò alle grazie 
del maestro. Che anzi i loro lavori nell* arte del- 
l' intaglio sopra pietre calcaree fine , e sopratut- 
to per il mirabile lavorìo nei fiorami , festoni e 
animali ritratti al vivo, gareggiano con le prime 
opere che siedono al governo delle arti Italiane» 

In Aquila fu nato Giacomo Vivio di copio- 
sa erudizione ornato, ed autore insieme di una 
mirabii opera di cera in basso-rilievo ^ stuccata 
già con colori. Nella pietra corrispondente poi 
rappresentava scolpiti i misteri tutti della Crea- 
zione del Mondo , V istoria del vecchio e nuovo 
Testamento , la Redenzione , il Giudizio finale , 
l'eterna relazione degl'empi, e'I beato godinieu - 

(1) Cicognàra — Storia della Scultura. Tom. 2. 
Lib. 4- e. 7. 
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to de' giusti. È a clìre ancora che l'opera su lo* 
data fu richiesta all'eterno artefice da Sisto V 
affin di collocarla nel Vaticano; mentre cbe il 
Senato Romano con replicate istanie al Vivio 
era desideroso conservarla nel Campidoglio uni« 
tametite alle rarità meravigliose di Roma. 

Tra i valenti artisli a cui Aquila fu patria, 
citeremo parimenti Bartolommeo padre di Raffae*- 
le e del famoso Gaspare. Romanelli , di cui ebbe 
a dire il Conte Cicognara allora quando prese a 
descrivere la cassa di S. Bernardino: » Fu que- 
3^ sta lavorata da quel famoso gettator di medaglie 
» e cesellatore Gaspare Romanelli sì valente nel- 
>3 r arte , che Anton Francesco Doni in una let- 
» tera scrittagli da Venezia nel i553, oltre va* 
>3 rie lodi a lui date , lusinga anche il suo amor 
>> proprio comunicandogli l'ammirazione del San* 
93 soviiio per una medaglia che gli avea manda- 
>3 tu n. Però se il Sansovino ( quel mirabile 
scultore e«l architetto Fiorentino ) fu largo di 
encomi a Gaspare Romanelli , non per questo si 
dirà clic Bartolommeo e Raffaele non furono an- 
ch' essi emuli del Cellini , e nel cesello a getto 
e a punta , e nell' oreficeria celebratissimi. 

Anch' essi pretendono alla fama di pregevo- 
li artefici Cesare Fantitto , e Giuseppe Puppa 
valenti nell'incisione e nell'oreficeria; l'istorio- 
grafo Cei<are Campana , il quale al sentenziar 
del Crispo » nel ricamo in seta e in oro non 
» ebbe pari »; Giulio Bagnolini celebre niac- 
ihiuisla , e Giorgio Arciprete di S. Anza pittore 
e intagliatore insieme. — Che se poi a simili geni 
la Grecia avrebbe innalzate statue ed eretti mo- 
numenti , basti al secolo della Filosofia destarli 
i\A sonno in cui gincioiio diinentìc;hi , e con ca- 
1 alien immortali richiamai li a vita iiovrila. 



CAPITOLO IZ. 

LE CHIESE O LE VIVENTI GLOAIE Sri ÀQUILA. 

All'elevarsi dell' Impero d'Orieate, il Ro- 
tuaDO colosso cadde quasi infranto per t^rra , e 
con esso caddero ancora tulle le cittì che gli 
erano sgabello a' piedi ; a tal che a noi un solo 
vestigio non resta di quelle grandezze quasi uni* 
che negli annali del mondo. Infatti aprendo lo 
pagine della storia , e percoi-rendo col pensiero 
questa provincia di Aquila , che oggi obbedisce 
alla spada dei Borboni , volgo un guardo a quel- 
le antichissime città che un tempo crescevano 
splendore all' Impero di Roma. Quanto eran 
grandi e possenti , quanti popoli famosi vi abi* 
tarono! — Tra queste sorgea Amiterno cospicua 
cfltà de^ Sabini , senza i quali i Romani mai fece* 
ro strepitose conquiste. Fu debellata è vero sot- 
to U Consolato di Spurio Corvilio , ma dopo di 
aver contrastato a Roma il suo increncento e la 
sua potenza. Una seconda era Aveja capitale 
della provincia Avieuse , la quale diede spon- 
taneamente ajuto a L. Scipione allorché volle 
passare in Africa. Di rincontro vedevasi Forcona 
città de' Veslini , antichissimi popoli e del me- 
desimo corpo de'Sicoli ; che furono gì' indigeni 
abitatori del Lazio. Aggiungi Peltuino , Fornii , 
Testrina , tutte tifatri di grandi avvenimenti , or 
libere.^ or serve, videro nel loro grembo Abori- 
geni , Sicoli , Pelasgi , Romani , Cartaginesi , 
Longobardi , Normanni , Angioini , Aragonesi , 
Principi vittoriosi , Principi fuggitivi , prepotenti 
Baroni , guerre intestine , invasioni straniere , 
stragi e rapine crudelissime. , 

f3 
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Però in quésto che sveotara ebbe spente le 
glorie e le virtù de* padri Doslri , e delle loro 
terre natali ; presso quelle Teneraode roTioe sor« 
geTa Aquila , l' aerea città di Federico , che dal- 
la numerosa popolazione e dai belli edifizi pre- 
paravasi a porgere la roano alle città Capitali. 
Quindi Papa Alessandro IV vedendo che questa 
novella Città rifioriva di belle speranze ^ e che 
fin dalla sua cuna parteggiava per la Guelfa ban- 
diera , ossia per la Chiesa ; con sua Bolla ordi- 
nò nel 1357, che il Vescovo e Capitolo di Por- 
coua su menzionata si trasferissero in Aquila , e 
fin d' allora oohilitossi col titolo di Città: Quo^ 
niam , qui chiosa l'Ugheilio , 'ea sola appellaba* 
tur Civìias , quae Episcopali dignitate erai 
exornata i et Aquila ab Alexandre If^ tantum 
temporibus eo dignitatis provecta est (i). £ mi 

(1) Pria che per Bolla di Alessandro IV si trasié* 
risserò in questa ciiik il Vescovo e Capilolo Forconese , 
vi si distingueva la Collegiata insigne di S. Biagio di 
A mi terno ( oggi S. Giuseppe ), con V Arciprete che eser- 
citava la sua giurisdizione ordinaria nel Civile e nel Cri- 
minale, tanto dentro la Cittk io quattro sue Chiese e 
un monastero di Monache, quanto fuori in tutti q uè* ca- 
stelli e terre che , distruttosi Amiteruo , si fabbricarono i 
cittadini dalle di lui rovine tiroasti. Una simile giurisdì* 
tione poi si canonizzò nella Sagra Congregazione del Con- 
cilio neiranno 1578 , da qoe* medesimi Padri che nove 
anni prima erano intervenuti alla celebrazione del Concilio 
di Trento. Appoggiati non solo ali* immemorabile posses- 
so , ma air essersi pienamente avverato ( per antichi do- 
cumenti riconosciuti con esattezza ), che siccome la cit- 
ili deir Aquila è la stessa che aolicamenle la citlk di 
Amiterno, così la Chiesa di S. Biagio delP Aquila è la 
. stessa che la Chiesa di S. Vittorino d* Amiteruo ; onde 
ebbe a dire Leone X; Archipreibyttralum Ecciti* S, 
Blasii de S, Ficlorino AtjuUan, qui digniias prìncipalii 

•Kiilii €t€. 
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penso che Papa Alessandro' sentisse piacere som* 
mo dì questa disposizione; mentre volle che il 
Vescovo di Aquila a .niuuo fosse sufirag^neo fuor- 
ché al Romano Pontefice (i). Adunque portato* 
si qui Mous. Berardo de Padula in un col Cle- 
ro ed in bella ordinanza , la Chiesa già edificata 
col titolo de' SS: Massimo e Giorgio yidesi 
eretta in Cattedrale ; e quel che più monta 
(. trovo scritto nal la Bolla sopra cennata , riferi- 
ta già dairUghelli ) con^ tutte le ragioni , drit- 
ti , dignità ed onorificenze siccome quella di For- 
cona j Cattedra sempre illustre ne' fasti della 
Chiesa (3). 

Aggirandoci in. questo asilo di religione e di 
pace , mirandolo qual' era nel dì che il popolo 
devoto v* orava la prima volta , la storia ci apri- 
rà fe sue pagine e noi vedremo ad uno ad uno 
i Prelati che la governarono , vedremo eternata 
ne' .posteri la memoria del loro zelo e delia. pie- 
tà religiosa. Infatti Bartolomnieo Conti quarto 
Vescovo Aquilano fece fondere le campane , e a 
sue spese fe' lavorare il Pastorale di argento. 
Nel i3i5 , o in quel torno , Filippo da Lucca 
frate dell'ordine di S. Agostino , successo al Ve- 
scovado per la morte di Bartolommeo Conti di 
Manoppello, quasi a dire, dalle fondamenta rico« 



(1) Per traltdto conchiuso ira Clemente VIT e Cari- 
lo V9 il Vescovo di Aquila divenne di nomina Regia coti 
altri a4 Vescovadi ed Arcivescovadi ^ ed è a dire con 
Pico ( Le sette Città illustri ) che il Vescovo di Aquila 
era primo di dignità non solo agli altri dell* Abruzzo , 
ma ai rimaneuli dopo gP undici Vescovadi di Campagna. 

(*) Leggi rUghelli IlaL Sacr. Tom. /. De Episc, 
jtquil. 
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struiva la Chiesa Cattedrale e , coDfortnc ii gu- 
sto dei tempi , di gotica architettura. Nel Dicem* 
bre del 1877 il Pontefice Gregorio X[ eoa suo 
privilegio TI stabilì il oumero di dodici Canouici 
inclusovi r Arciprete , oggi Arcidiacono; e ciò a 
premura di Mons. Vescovo Giovanni Pistoriense. 
Nel iSga Mons. Giacomo Donadei eresse io Ar- 
cidiacono r Arciprete ( che tale veniva col pri* 
mo Vescovo e Capitolo Forconese ) e lo costi- 
tuì prima dignità della città e Diocesi avente 
f)iena giurisdizione ed onore nel Capitolo Aqui- 
ano ; che unsi concesse a' Canonici e Capitolo 
r onorificenza di nominare i successori in ouella 
dignità , e ciò fu confermato dal Re Lodovico 
II con suo Diploma del iSgi. Lo stesso Vesco- 
vo Donadei il giorno 27 Maggio del i4i3 fé' 
trasportare dalla già soppressa Cattedrale di For- 
cona le sacre Ossa di S. Massimo , situandole 
sotto 1* Altare maggiore di questa Chiesa , col- 
r assistenza del Capitolo , ed il Notaro Marino 
di Pizzoli ne rogava 1' analogo atto (i). Il Car- 

(t) Il nostro Prolellore massimo della Cìttk si vuo- 
ili cLuadìno dell" antichissima e rinomata citik di Areja 
nelle pertinenze di Fossa, castello pur della Diocesi 
Aquilana. Nella persecuzione di Decio Imperadore , e 
propriamente il giorno 20 ottobre del sSo di nostra Re- 
denzione , fu martirizzato ad oggetto di aver predicato 
{ubblicamente la fede in Gesb Cristo con le divise di 
evita. La sua spoglia mortale raccolta da que* Cristia- 
ni fu seppellita nella Chiesa Cattedrale di Forcona , do- 
ve riposò fino al 17 Maggio de! 141 3; quando per ope* 
ra del su lodato Donadei fu trasferita nell* Aquila , e 
secoiidochè egli medesimo ci lasciò scritto in una iiiemu- 
ria che si rinvenne nelP Archivio Vescovile: eutn magno 
gaudio , dcpotione et reverenit'a dcporiatae sani ad Ec- 
cUsiam Jquilanam^ et repcsilae in sacro loco sub AUa* 



dioale Amico Agnifili , decimo seltimo Vescovo 
Aquilano , fece fare con proprio valsente nel 
147 < la soiQlta tanto della nave traversa , quan- 
to della nave grande e per lui medesimo fu co- 
perta di piombo. Monsignor Giovanni d' Acugna 
dalle fondamenta , direi quasi , fé' costruire una 
sacrestia bellissima nell'ordine e graziosa negl' io*^ 
tagli di scuro noce ; che anzi nello slesso secolo 
XVI fé' disegnare e quindi compire dal valente 
matematico Girolamo Pico un'altissima torre (i). 
li Vescovo Clemente del Pezzo nel 1 648 fé' de- 
corare il Presbiterio di lastre di marmo, e con bel- 
la maniera congegnate. Infine Slons. Domenico 
Taglialatela abbellì convenientemente nel 1789 la 
Cappella del SacrametUo , a cui il Pontefice Gre- 
gorio XIII concesse privilegio, che in ogni Mes- 
sa che vi si celebra a prò de' defunti , viene li- 
berata un'anima dalle pene del Purgatorio, 



ri iiajori àiclme Ecclesitie. Nel 14 14 lo gtcsso Donadei 
sbordò ntia somma ( conforme egli si espresse ) /»ro pan^ 
no piclo prò Miart Sacrarii , in quo sunt reliquiae S. 
Maximi tres hbras y et soldos /iuodecim. aggiungi che il 
Dottor Francesco Vivii Patrizio Aquilano nel suo libro 
intitolalo » Selva delle comuni opinioni n e propriamen- 
te neir opinione 3o3 scrisse cosi : Net non in Ecclesia 
Cathedrali subterranea adesse Corpus S, Maximi Mar- 
lyris non dubitaiur. Stante ciò un sacro ilo vere a noi 
impone di frugare alP uopo le antiche scritture patrie , 
se pur ve ne sono , onde dimostrare io primo laog.o aua- 
le era la situaarone della Cattedrale nel giorno 37 Mag- 

f;io anno i4t3 , ed in secondo la precisa situazione del- 
* Aliare maggiore \ e cosi , la Dio mercè , togliere dal 
fango in cui giace un si venerando tesoro. 

(1) Giovanni d^ Acugna prete Spagnnolo fu elette 
per Vescovo aquilano nel 1 56i e vi morì nei 1 57cf ; 
ueirelà sua di cento e quattro auoi. 
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ImpertAKito , sebbene i Mitrali cbe la gover- 
narono nelle successive epoche tì profusero teso* 
ri immensi per nobilitarla conveiiienlemeote « 
con ben' intesa arcliitétlura , nel tremuoto del 
1703 essendo, quaki a dire, rimasta totalmente 
distrutta , si convenne ricostruirla di bel nuovo. 
Vo'dire che nel 1711 fu riedificata sui disegno 
della supeii)a Basilica di S. Ignaxio in Roma ; 
e perciò a buon dritto può dirsi anche questa 
architettura del P. Grassi gesuita eseguita sopra 
due diversi disegni del Domenichino. — - Neil' io- 
terno ( la cui grande navata è sostenuta da pi- 
lastri appoggiati a colonne di ordine corìntio* ) è 
a vedersi oggi l'Altare maggiore ricco di marmi 
di svariati colori. Vi sr ammira ancora un qua- 
dro della Natività di Gio. Anioniò da Lucoli, la 
di cui composizione è mirabile , il disegno ca- 
stigatissìmo e lo* stile della buona scuola italiana 
dei cinquecento ; e degno di considerazione «è 
egualmente un dipinto del Cenatempo che rap- 
presenta la Vergine , S. Massimo a S. Giorgio» 
Il Coro di scuro noce intagliato è opera di Fer- 
dinando Mosca di Pescòcostanzo , e da ìuììì è 
celebrato eccellente lavorio. Finalmente la Cap- 
pella marmorea di S* Emidio, studio del Man- 
nella di Pescòcostanzo , vuoisi lodare per la sem- 
plicità e correzione di disegno corintio ond'è con- 
dotta. — Qui non vi leggi iscrizioni , non urne 
marmoree vi contempli. Le ossa de' credenti son 
protette solamente dalla Croce : a tal che se 
un'eguale dimora ^accolse questi uomini in vita , 

un'eguale dimòra li, accoglie in morte 

Cosa poi veramente ammiranda dai saputi è un 
argentea Croce che qui si conserva : è il vessiU 
lo del trionfo posto a far eternare la rimem- 



branca del giorno del riscatto fra le umane ge- 
nerazioni I Io questo cesello adunque in cui ar« 
gnlamente Nicolò di Guardiagrele si avvisò di 
profonder tanto d'arte e d'ingegno (i), è da 
contemplare iunanti ogo' altro quel carattere Di- 
vino ad un tempo e sofferente , che forma V ar- 
chetipo ideale, dirò così, della effigie di Cristo. 
Ancora sono visibili i. vestigi della ferocia Giu^ 
daica su questo sacratissimo frale ; ma la soave 
leggiadria di cui è diffuso , la santità ch'ogni 
parte spira , ci rendono commovente non atroce 
la vista di quelle piaghe e tormenti. In fatti gli 
occhi , benché cIhusì , mandano ancora parte di 
quella luce celeste in cui brillarono quando egli 
raccomandò lo spirito al Padre ; par che suoni 
su que' labbri la parola con cui intercesse per i 
suoi carnefici ; apparisce in quella divina sem- 
bianza la impronta dell'amore infinito che a 
morte il condusse : e queste espressioni potenti 
e graziose oh I quanto si addicono al simulacro 
dell' uomo Dio. — - L' è al fianco l' Evangelista 
dell' amore : quel Giovanni che a pie della Cro- 
ce raccolse il sublime retaggio dell'affetto di Co- 
lui che or qui si lamenta; dall'altro lato sta la- 
Vergine , e par che senta un' intensità sovruma- 
na di dolore, quella operosa pietà che stringe i 
cuori e loro toglie vita e favella. Due angelici 
Paraninfi con bell'arte qua e là interposti mani- 
festano con bella movenza di capo , di volto , 
di sguardi e di mani un' affetto da cui non è 
disgiunta la venerazione. Che se affissi lo sguar* 



(i) In questa Croce leggesi la segarnie iscrizrofu^' in 
cifre gotiche — f*pus Nfcoìai Andrene de Guardia. A, 
Z>. jl/. CCCCXXXIIIL ■ 
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do alla sommità della Croce suddetta , Tcdrai il 
Cristo allorché scopercbiuto V avello ascese al 
Cielo trionfante. Egli è volto all' empireo coti 
una mirabile espressione , e dal rÌ90 che par gli 
lampeggi sul volto , diresti che già (a mostra 
della sua gloria. I militi che lo custodiscouo 
sono tutti prostrati , e chi a- terra à il capo , 
chi con fare ombra agli occhi con le mani , si 
difende da raggi e dalla immensa luce del Di-* 
vino splendore..... Vero è che la valentìa del 
nostro Abruzzese in quel momento s' ispirava nel 
cielo , nella religione, e in que' sommi maestri i 
quali arricchirono il mondo di capi-lavori , che 
per volger di tempo e di fati , non cessano mai 
di riguardarsi come archetipi del bello. Uo tem* 
pietto [M>i ad ordine gotico è posto all' estremi* 
tà della Croce fiancheggiato da snelle colonnette, 
archi acuti , rosoni traforati e nicchie ornate di 
statue a getto con verissima espressione di fiso- 
uomie , movimento di affetti, unità di pensiero. 
K chi e quella dolente che in atto d'immen- 
sa angoscia piange sul corpo esangue di un suo 
diletto? È d' essa la Madre del figlio di Dio , 
che à già bevuto nel calice dell'amarezza fino 
alla più fecciosa stilla : bene sei crudele se già 
non ti duoli y mirando questa tragedia di deso- 
lazione e di pianto! e qual de' pensieri noti alla 
mente , qual mai tempra di affetti può adeguar*^ 
la ? Ond' io aspergendo di lagrime questa imma- 
gine piango amaramente sul flebile vaticinio del 
Profeta t> o voi tutti che passate davanti a me, 
» soffermatevi e guardate se vi. è un dolore che 
>j uguagli queUo che mi strugge m. A lei £in 
cQrtco gli Apostoli ^ composti in atteggiamen- 
to di vario modo e con molto artificio congegna- 



— aai — 



ti ; chi piange , chi sospira , qual contempla , 
qual medita , ciascaiio insomma ti compendia 
allo sguardo tulla la storia delia Religione, che 
il Verbo del Signore veniva a fondare per la 
salvezza delle nazioni. Tal che a conteniiplare 
questa scena mi elevo sulla vetta del Golgota , 
ove fu consumato il grande olocausto , ed allora 
le figure si fan giganti al mio pensiero , sento 
UD torrente dMmmagini scorrere per le vie del 
cuore e le mie 6bbre oscillano commosse ; oh ! 
quale solennità taciturna di mestizia ! oh ! quanta 

filosofia in questo semplicissimo gruppo ! ^ 

All'altra faccia della Croce adorna parimenti di 
bellissimi alti rilievi a getto, sono a vedersi T im- 
magine del Salvatore nel mezzo, e alle estremi- 
tà ì quattro Evangelisti con i misteriosi animali. 
Qua e là si scorgono frapposti eleganti bassi-ri* 
lievi a punta di cesello , come sarebbe a dire 
l'incoronazione della Vergine, la Vergine mede- 
sima con in braccio Gesù , non che 1' arme del 
Capitolo e del Cardinale Amico Agnilili, il qua- 
le di questo pregevolissimo monumento artistico 
fece dono alla Chiesa per lui governata. 

Sì conserva ancora nella Cattedrale di Aqui- 
la una copiosa e ricca suppellettile di vasi sacri, 
e di parati pregevolissimi; alcuni dei quali gli 
ebbe in dono da Amico Agnifiii per lui splendi- 
damente governata. Sebbene al rammentarmi di 
questo Emineutissimo , mi duole assai di non 
più vedere in questa Chiesa quel sublime mau* 
solco di bianca pietra e fina , opera dichiarata 
del famoso A riscola, il Fidia aquilano. Il quale 
colia pompa che all'eccellenza del Cardinale si con- 
veniva , e colla maestria che le arti di quel tem- 
po sapeano meglio significarli, componeva il geliilo 
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ca^Mere entro studiato sarcofago ; di cui erano 
priiici|)ale ornamento le ironiagini della Vergine, di 
S. Massimo e di S. Giorgio. Che se il tremuoto 
del 1703 lo ebbe slocato dalle pareti , e se ma* 
DO vandalica lo con6uava in un terraneo a atar* 
Ti io un perpetuo oblio ; noi ci auguriamo che 
qualche benemerito cittadino inteso a conservare 
ai più tardi nipoti i monumenti di che va altera 
questa Città, lo riponga comechessia nella vene- 
razione degli artisti; affinchè non ci si aggiunga 
oggetto di rimprovero dagli stranieri j i quali 
talvolta ci accusano dì sacrilegio contro le arti 
belle. 

Maravigliosa ancora h la Chiesa di S. Sil^ 
vestro per la sua schietta e nitida eleganza (1); 
ed in cui innanzi ogu* altro è a cedersi il fronte 
e la porta principale , la quale fu scolpita da 
Raffaele di mastro Bartolomnieo di Bergamo , 
e perciò imita perfettamente lo stile dell' undeci* 
mo secolo eh' è un misto del romano del bizan- 
tino e del gotico. Allo stesso scultore si attribuii 
sce la gran finestra che alla porta sovrasta , ed 
è tutta acuita a raggi rabescati. Meli' ingresso 
della Chiesa e propriamente a manca e a dritta 
del vestìbolo , richiamano V attenzione due pre» 
gevolissinii affreschi ; V uno rappresenta la Ver- 
gine col Bambino a cui fan corona S. Sebastia- 
no e S. Rocco , ed è opera di Francesco di Pa- 
olo da Montreale detto per antonomasia // Piiio* 



(1) Intmnzi ogn^aliro qui dovrebbero descriverti la 
Chiesa di S. Bernardino e la Basilica di S. Maria di 
Colleinaggio ; ma per essere grandi e belli monuinenli 
artiglici credemmo opporluno di farne particolare meo- 
tiene. 



re; nell'altro poi v*h dipinto il baltosinio ài 
Costantino. Condotti parineiente con grande m^gi* 
stero sono gii affreschi ói Giulio Cesare Bedes* 
chini istoriati nella Cappella della cospicua fa-« 
miglia Branconj ; non che quelle antiche pitture 
a fresco allogate intorno al coro , che iioi lamen-» 
tiamo perchè disfatte nel rifondare le nuote mu» 
ra (i); ed oh ! quanti peccati st aoo commessi 
contro coloro che levarono Italia in soglio di re* 
gina delle Arti ! «— Ma quello che in questa 
Chiesa rattrista la mente di chi. alcun poco sia 
saputo nelle storie patrie , è appunto il non 
pili poter mirare lo stupendo quadro della Visi* 
tazione deir immortale Urbitiate , il quale futto 
dipinger dal nostro cittadino Gio. Battista Bran* 
conio per mano delV Italico Afielie (3), dopo es« 
sere starlo per molti anni vanto e pregio della 
nostra patria , fu trattò dal volere di Filippo 
IV ad abl>ellire la regia opera dell' Escuriale ; e 
finalmente venne donato da Ferdioando VII a 
Lord Welimcton* Ma checche sia di ciò, po- 
nendo io mente alle pregevoli pittore che que- 
sta Chiesa nobilitano ^ medito innanzi ad iin 
quadro di Baccio Ciarpi di Firenze, del maestro 
di Pietro da Cortona- —Nel 1617 il valente ar- 
tista dipingeva in Roma il quadro di coi è meii- 
. zione , rappresentante il battesimo di Costaiiiiiio: 
il grande avvenimento che riconciliava la porpo- 
ra imperiale colla fede di CrÌ8lo. Oh! in mirar 
questo dipinto qual dolcezza ineflTabilc l' inonda 



(1) Qiie!ini Chiesa da gotica elle era fu rìcotlnilia 
dopo il i^o3 , per quel violentissimo lerrcmolo colatilo 
fatale ai Tempi e fabbricali ar|uilatii. 

(2) V. Qualreuiere de Quiticy. vita di Raff.iello, 
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Io spirito III È il qaailro ricco di molte figure ; 
inaguifica u' è la coni posizione , stupenda l' e- 
spressioue de* personaggi che tì campeggiuno , 
sublime il seotimcuto che desta. Il nobile afièt- 
tuoso fiducievole volto di Silvestro I mirabilmen- 
te contrasta con le abbronzate maschili membra 
di Costantino Imperadore , il quale stando col 
capo riverente e le braccia conserte al seno , per 
mano di quel Santo Pontefice viene rigenerato 
alle acque di redenzione. 

Ben è a dolere che il tremuoto del ino3 
ebbe uguagliata al suolo gran parte della Chie- 
sa di S. Giusta ; onde la storia rimembrando 
di quale artistica eredità dotato avrebbe le sue- 
ccssive generazioni , deve intonare un' inno sulle 
sue rovine (i). Però ci è grato il. dire essere at* 
tualmente il fronte della medesima uno dei più 
perfetti modelli dello stile romando -gotico ^ e 



(i) Ninna cosa di preciso possiam dire sull'origine 
della Chiesa Collegiata e Parrocchiale di S. Giusta , 
quello però che sappiamo di certo si è che il suo Capi- 
tolo ( air epoca di Federico II o in quel torno ) venne 
da Bazzane, Castello della Diocesi di iiquila , dello an- 
liraniente Ofidia; tra perchè era colli il Tempio del Dio 
Fidia , o Medio Fidia creduto a* tempi del J'aganesinio 
figlio di Giove, ed adorato qual Dio dvUa fede. Questa 
chiesa poi è volata a S. Giusta, per il riflesso che qua» 
si tutte le Chiese furon fabbricate nella nostra citta da 
ciascheduno de* castelli circonvicini , i cui naturali nór- 
t'itisi qui ad abitare, amarono ritenere il nome dille 
C hiese Matrici dille rispettive regioni dove erano oriun- 
di. Quindi scrisse Carlo Frauchi ( Difes. della Càia 
deir Àquila ) » le Chiese furono in divergi luoghi della 
» cittk edificate anticamente colle loro fontane da i Po. 
n poli de' Castelli, allorché porlaronsi ad abitare utll' A- 
» quiia ». 
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perciò lodato a ciclo dal car. Cibrario. In&tii 
^ la porta è ornata di (ile di colonnette con capi* 

) felli montati da' suoi accessori, foglie di acanto, di 

'^ lauro eoo nodi e meandri. L'arco iondeggi;i. Il 

t i^osone, ossia la finestra tonda, è semplice ed eie* 

fl gante , e sono mirabili egualmente le cornici 

i iien sogomate. V'è poi nell'intiera Facciata uirar- 

V monia di parli , per cui 1' occhio riposa grade- 

II' Tolmeote su quella , ed insieme una maestà che 

annuncia la dimora del Dio vivente. -— NeU'iu* 
i terno tutto arricchito da opere bellissime disile 

arti gentili , è a vedersi il Coro ( Quantunque 



i cadente ) con seggi di scuro noce , ed è lavoro 



gotico del secolo XV , onde trovi piacere nel 
Il mirare ì mohiplici intagli di belle »taluette o 

graziosi animali. Le cappelle le quali affiancano 
ì r Altare maggiore si distinguono per due tele ^ 

( che rappresentano il martirio eli S. Giusta e 

quello di S. Giacomo Apostolo ; opere dichiara* 
te del maestro di Pietro da Cortona , Baccio 
, Ciarpi. £ a ditsi ancora che in una delle sud* 

dette cappelle vi sono due quadri del Palma , e 
molti busti rappresentanti le immagini dc'sigoo* 
ri Manieri , personaggi insigni sia per valore, sia 
più per cariche eminenti. Richiamano egualmen- 
te in questa Chiesa V attenzione di color che 
sanno: il martirio di S. Stefiino del cav. d'Arpi<» 
uo , due quadri rappresentanti la* Natività , I' u- 
no di Giulio Cesare Bedeschini e l'altro del Car- 
done ; ooii che molli sepolcri con analoghe iscri- 
zioni , le quali raccordano i più chiari signori 
delle cospicue famiglie Alferi , Legistis ed altre 
consimili. 

Or bene trattandosi qui di quei cristiani 
monumenti , senza i quali 1' uomo debile ed ìu« 



fisribo scorderebbe i suoi uffiii , noi non Toglia* 
mo cerlameiile lasciare ioos^rvati alcuQÌ altri 
Tempi , i quali apparteoeodo ai secoli XIII e 
XIV9 taolo fecondi di capolavori di nrchitetlura , 
sarebbero modelli superbi del gotico stile , se 
Tira degli elementi , e talune fiate mano deva* 
statrice di pretesa civiltà non li avessero guasti. 
Tuttavolta per essersi introdotta |ina buona ar« 
ckitetlura nei più di questi ristauri , sono a ve- 
derci innanzi ogn* altro le Chiese di 5. Domeni^ 
co Q dì S. Jgosiino. L9 prima cUe fu edifica* 
ta fio dal i3o9 da Re Carlo II d' Angib eoa 
disegno da lui medesimo ordinato (i), cadeva 
dalie fiiudamenta pel treo^uoto del 1703; e npa 
è a dire con quanto danno alle opera di arte 
che r adornavano. Però dopo almianti anni della 
tremenda catastrofe il milanese Piazxolii ^ esimio 
arcliitetlo , con suo disegno la fé' risorgere non 
meno bella e maestosa che prima;, che anzi vi 
si adoperò con tanta saggezza che punto non 
guastò quanto il terremoto lasciava illeso. Come 
sarebbe a dir^ le mura esteriori costrutte di tra- 
vertino 9 le bellissime porte di stile romando-go- 
tico con gli antichi affreschi ne* loro timpani , e 
uell' interno la superstite cappella del Rosario di 
cui era stato architetto e dipintore il valente Sa- 
turnino Gatti. Checché ne sia di ciò, nella Chie- 



(1) Per OD miraòolo operalo da Dio In vaoiaggio di 
Re Carlo , dietro ioiercessioiie di S. Maria Maddalena ,• 
t induMe Y Angioino ad edificare quello leinpio \ • uon 
altrinienli che altre Chiese nel Regno , lo dedicava a 
queita gran Sanla. Poi egli medeiimo Io concesse a* 
Frali Prediclori , unitamente al palagio che al tempio 
si alicela ed al giardino adjaceate. 
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sa di S. DAmeoieo ^ olire la simmetrica ed ele- 
gante straCtura del tempio , e le volte poggianti 
aopra archi robasti e svelti pilastri y sono a ve- 
dersi Doo pochi stucchi del su lodalo Piazsola | 
aia che guardi gli altari , sia le pareti e le co- 
looue, sia pib i busti de' personaggi della fami- 
glia Aotooelli chiari per sapere e per cariche 
emioeoti y e slimati da' Re di Napoli e di altro- 
T6 (i). Io quanto poi la pittura sono degne di 
osservazione V Annunziata di Luigi Fiuzonio di 
Bruges della scuola Fiamminga; e nella congre- 
gazione del Rosario , oltre la SS. Vergine di 
Giulio Cesare Bedeschini , è a vedersi V imma- 
gine di nostra Donna dipinta io tavola , a cui 
io atteggiamento di divozione fan corona Ponte- 
fici j Sovrani e Mitrati. Questo pregevolissimo 
quadro , ed uno de' migliori che si ammirano, io 
Aquila , fu dipinto, come si vuole , da, Satur- 
nipo Gatti sor un disegno fatto già da Gio. Au- 
tooio Percossa. Potrebbero nominarsi ancora ii| 
S« Domeoico il Martirio degli ottautatiè Amiler- 
nini della scuola del Cesura , il S. Giuda Tad- 
deo del Bedeschini ed altri che la brevità esigi; 
eh' io tralasci. 

Degna singolarmente d' an^mirazìonc e I4 
Chiesa di S. Agostino fondata fin dal, 1280; 
e perchè poi veoue uguagliala al suolo dal tre- 
muoto del 1703, fu dinuovo ricostruita con di- 
8^0 del cav. Ferdinando Fuga ; famoso artista 



(1) Che il Piazzola , olire di essere Archiietio , fos- 
se ancora valente statuarro, st rileva dalle diverse statue 
per lui medesimo lavorale , affiti di abbellire la Chiesi 
éì S. Spirito presso porla S, Antonio ; le quali qufutua- 
que logore e mutilate ancora vi si conservauo. 
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e rinomato autore per la facciata di S. Maria 
Maggiore e pel Pafaizo Gorsioi* In S. Agostina 
adatique dovrà lodarsi la facciata e la ferma el- 
littica della Chiesa ; in cai questo valente Arti- 
sta con i più sani principi dell' arte, seppe con- 
temperare la superba maestà del Panteon coi sa- 
cri sentimenti e profondi della cristiana architet- 
tura. Sono a vedersi ancora in S. Agostino le 
Statue dei quattro Dottori di S. Chiesa eseguite 
in ìstucco dal Cproacchiiii. Nel Coro spicca un 
gran quadro di Gio* Battista Bedeschini , rappre- 
sentante il S. P» Agostino allora quando Aposto* 
lo della verità istruiva i suoi fratelli sopra quel- 
la fede che il perchè nasconde. Nella Cappella 
del B. Antonio vi si ammira un bel dipinto iu 
tela di Pierieone Ghetzi , il quale rappresenta 
un miracolo del B* Torriani milanese. Aggiun- 
gi a questi gli Apostoli Pietro e Paolo dipinti 
in un sol quadro da Gio. Paolo Cardone , e due 
quadri di Vincenso Daminj. — Io poi punto 
non mi trattengo nel riandare quei pochi difetti 
che iu queste due tele si scorgono , tra perchè 
abborro da natura quel barbaro costume di an- 
dar pescando errore nelle opere d'ingegno; certo 
è che il Daminj commise nella figura i suoi 
grandi difetti , ma Dio gli aveva concessa la 
scintilla del genio , lo avea creato artista , e que- 
sto suo pregio fa perdonargli ogni menda. 

Tra le pregiate per la ricchezza degli orna- 
menti merita particolare attenzione la Chiesa di 
S. Giuseppe de* Minimi ( dedicata per lo in- 
nanzi a S. Biagio di Amitvrno , il cui Arciprete, 
siccome dicemmo , era nella patria nostra la più 
orrevole dignità dopo quella del Vescovo ), in 
cui è a vedersi un gotico monumento eretto fio 
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à dai 1432 ; ossia in quel tempo in cui lo stile 
I gotico non erasi ancora piennracrac sbandito in 
i onta della riforma operata dai Pisani e da altri 
ih chiarissimi artisti. In questo mausoleo innalzato, 
i* come si vuole, da Vallerò Alamanno per la co* 
fl spicua famìglia de' Cam|K>ireschi , vedesi innanzi 
kf ego' altro Ludovico posto a cavallo in abito mi- 
( litare di ferro , ed iii una posizione magnifica e 
li reggia; sotto di esso v' è l'urna che gelosamen* 
I te racchiude le spoglie del Cont43 Lalle Campo* 
(t iieschi secondo di tal nome , di esso Ludovico 
j^ e di un bambolo figlio di Battista e di Chiara. 

p Gaglioffi. Ogni pietra poi di questa magnifica mo- 
i le forma una pagina della storia della scienza e 
i deìV arte ; i due leoni, che con le loro schiene so- 
li stengouo due colonne a spira sopra le quali poggia 
1^ r arca sepolcrale con persona morta e sovr' essa 
I distesa , le molte figure di santi a bassorilievo , 
^ i due geni alali e le colonne di sottilissimo iut- 
I taglio, quella ridondanza di ornati , di rabeschi 

I e cesellature: tutto insomma è sì delicatamente 

^ lavoralo che mette contento e meraviglia al ve- 

^ derlo. In. questa Chiesa ancora è da essere os* 

I servata la Vergine seduta col figlio morto nello 

I ginocchia , opera di rilievo fatta in pietra , e 

I dello stile del quattrocento ; nel qual secolo gli 

^ Aquilani , atteso il continuo commercio con i 

Fiorentini , bene appresero colà il bello delle ar» 
ti e r ideale che gli distingue. 
I Chiesa notevole è pur quelU di «S\ Filip- 

po j la quale fu innalzata dal pubblico aquilano 
a questo gran Santo perchè , siccome sopra di^ 
I cemmo , i suoi antenati avevan goduta la citla- 

dinanza Aquilana. In essa Chiesa, poi»* si distin- 
guono ( oltre i pregevoli m<irmì ) i stucchi di 
«4 
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Francrsco Ferradini , e qoclli nella Cappella 
dell' Assunta di Gio. Battista Ainantino , autore 
eziandio delle quattro statue de' Profeti , uoa 
delle quali ci duole assai che sia perita. In 
quanto la pittura sono degni di venire osservati 
nelle cappelle de* Magi e della Natività due qua* 
dri di Lazzaro Baldi , che fu scolaro di Pietro 
da Cortona. In quella dell' Assunta dipinse Gia- 
cinto Brandi il più riputato discepolo del LaQ<> 
franco; e nella cappella che segue si ammirauo 
due quadri pregevolissimi , i quali rappreseola* 
no la Presentazione della Vergine nel tempio e M 
suo sposalizio. Di grazioso intaglio, e quasi uui^ 
forme all'architettura della Chiesa , sono ie na- 
scose cattedre Sacramentali dove il rimorso s' uc-» 
cide ed il pudore. 

ha Chiesa votata a S. Catarina Mariirv 
è architettura del Cav. Ferdinando Fug9 » ed è 
degna di venir osservata per T eleganza e la va^ 
ga novità del disegno ; non che per un' ottimo 
quadro del Bedeschini rappresentante U santa 
Vergine d' Alessandria. 

Nella Chiesa di S. Margherita , oltre le 
varie cappelle ornate a musaici di marmo e da 
capricciosi stucchi , sono a vedersi il quadro di 
S. Ignazio di Lojola ed altri quattro che abbeU 
lano l' altare maggiore , il cui autore riposa per 
noi nell'oscurità della tomb^. Il qu^idro di S. 
Anna , quello di S. Francesco Saverio e quelli 
nella cappella della Consolazione sono pitture di 
Lorenzo Berrettini ; il valente nipote di PLelro 
da Cortona. Vi si ammirano ancora molli affre* 
scili di Girolamo Cenatempo, ed una statua scoU 
pila io legno da Pom^ieo Cesura che rapprea*u- 
ta il Proiettore dilla città Sauto Equizio. 



— in- 
oltre a che e a vedersi netta disinvolta soti- 
tttosilai la Chiesa Collegiale votata all' Assunta , 
e volgarmente detta di S. Maria di Pagani- 
ca (i). La quale posta in un luogo più elevato 
delta città reca a Dio la preghiera del suo po- 
polo , innalza solenne il lamento delle genera- 
zioni. Che anzi al pensiero del cattolicismu as- 
sociando quello delle arti , invita tutti a dare 
un bacio di riverenza alle sue porte bellissimi 
mouttroenti di stile bizzantiuo : stile rallignatosi 
in Italia circa il IX e X secolo , quando i gre- 
ci pittori e scultori si fuggirono dalla lor patria, 
i dove il furor cieco degli Iconoclasti ogni sacra 
I iinagine con sacrileghe mani giltava a terra e 
I disfaceva , guerreggiando gif artisti. Io quindi 
ponendo mente a' pregevoli ornnti delle su loda- 
ì te porte, medito sull'indole dell'arte Biizanti- 
\ na. — Ricorda questa ^lene e Roma , le due 
I sovrane maestre che dapprima la educarono ; ep- 
) però non osa dispogliarsi intieramente delle im- 
magini del g<!ntilesimo. Ond'è che se alcune vol- 
te vi aiDmiri centauri di frecce armati , sempre 
vi scorgi moltiplici figure in grazioso atteggia- 
mento , e tutte poggianti sopra archi a pi^no 



(i) Paganica , grossa borgata dette nostre circostan- 
ze , si vuole C(»&ì detta dal Tempio che vi era eretto a 
Giove Pagano o Paganico ; di cui il Muratori ùe fa 
meniione iu una lapide , che dice essersi ivi rinvenuta. 
la seguito piantatosi su le iuffante catene delT errore la 
bandiera dilla Crpce, cola fu eretta una Chiesa la quale 
Dei 1^4^ ^" consacrata da Odorisio nono Vescovo Forco - 
nese. Trasferita quindi neir Aquila nel i3o8 col titolo 
deir Assunta , fu stabilita secondo Capoquarto nello Spi- 
rituale e prima nel Temporale \ rimanendogli la piena 
facoltà di amministrare i ^agr amenti nel Castello di Pa- 
gauica. 
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centro e sopra colonne cilindriche. Nel medesi- 
mo tempo ti rammenta gl'incantevoli giardini di 
Bisanzio, e d'ogni dove piglia immagini ritra- 
endo uccelli fantastici , capitelli sculti a diversi 
ordini di fogliami, e con mirabile intreccio ogni 
cosa avvolge in un manto di fiori e di fronte ; 
vaghissime scene di lavori arabeschi ! — Oltre 
le porte , costruite già fin dal 1 3o8 , sono a ve- 
dersi neir interno di questa Chiesa i seguenti 
quadri: il battesimo di Cristo di Rinaldo Fiam- 
mingo, il Salvatore con gli Angeli di Alessan- 
dro Maganza , V Assunta di Gio« Paolo Donti , e 
la Madonna di Loreto del Cardone. 

La Chiesa di S. Basilio , non che Y im- 
ponente Monastero sono mirabili per V architet- 
tura ; vago disegno del cav* Cipriani da Norcia , 
allievo di Carlo Fontana. 

Nella Chiesa dellif Concezione^ architet- 
tura del cav. Fuga e distinta per la forma el- 
littica , sono a vedersi quattro statue sculte da 
Agostino Cornacchino di Firenze : l'autore della 
statua di Carlo Magno, e de' putti che sostengo- 
no le tazze dell' acqua santa in S. Pietro di Ro- 
ma. Vi si ammira ancora la pregevolissima ta- 
vola della Sacra Famiglia, il di cui autore , co- 
me si vuole, fu Maturino di Firenze uno de' di- 
scepoli di RaSaello che , come dice il Vasari , 
mai non si scompagnò dal suo Polidoro di Ca- 
ravaggio. 

La Chiesa di S. Francesco ( edificata 
principalmente per le pie largizioni di Niccolò 
Gianvilla oriundo da famiglia Francese , ed ab- 
bellita dalle nobilissime famiglie aquilane Ales- 
sandri , Pica ed altre ) si distingueva nel deci- 
mo quarto secolo per i molti prodigi operali da 
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jg S. Bernardino ; la di cui sacra spoglia dimorava 

,j, qui pei ben ad anni, priachè non si edificasse 

jg il novello tenipio dedicato a questo gran Santo. 
Vi ebbero ancora sepoltura V esimio cittadino 

1^ Niccolo Mozza pede , fatto Consigliere e gran 

^ Cancelliere del Regno da Giovanna e Ladislao ; 

I non che nel 15^6 il grande Architetto Francesco 
de' Marchi , e U pittore Francesco da Moulreale. 

^ Per quanto poi concerne le arti belle la Chiesa 
di S. Francesco ridonda di pitture preziose , co« 
me sarebbe a diro il Calvario pitturato a fresco 
nel i5oi da Paolo di Montreaie , un quadro in 
tela di Giulio Cesare Bedeschini in cui è dipìn*^ 
ta la regina de' Cieli unitamente al Santo Pre* 

l cursore e S. Filippo Neri y e oltre a ciò la Sa- 

. era Famiglia di Lorenzo Berrettini, e *1 S. Fran« 
Cesco condolto in tela sul gusto del Perugino. 
Il palazzo giudiziario poi , la piazza e la fonta- 

, tia vago ornamento aggiungono a questa Chiesa. 
Dall' un de' lati della piazza del mercato è 

,• la Chiesa del Purgatorio la quale si distingue 
per il capriccioso frontespizio e por la cupola : 
r uno fu disegnato da Lorenzo Bucci di Pescoco^ 
stanzo , e vi si ammirano due statue di non me* 
diocre scalpello ; la cupola poi fu architettata da 

, Giuseppe Valadieri romano , e si eleva sopra ì 

cittadini edifizi , perchè simboleggia lo slancio 

; della prece che s' interna nei cieli. Noli' interno 

di questa Chiesa si rendono osservabili due gran- 
di cappelle di marmo ^ lavoro di Pietro Pedetti 
e Bernardino Ferradini marmorari e architetti 
della città di Como. Potrei aggiungere ancora tre 
quadri di Francesco Bedeschini eseguili in tela y 
tra i quali quello che rappresenta il Purgatorio 
merita la precedenza. 



Nel 1646 , o iu quel torno , dalla pietà dì 
Ollavto Nardis si faiiduva la Chiesa di S. An-- 
ionio di Padova sopra uo <iis %no di Ercole 
Ferrata^ il qual« al seiileuziar del Cicogoara stu- 
diò più nello stile deli' Algardi che in quello di 
Bernini. Nel fronte di qursta Chiesa si ammira 
un simulacro del Santo da Padova scolpito dal 
su lodato Ercole Ferrala; e neir interno (sebbe- 
ne DOD mostra né gusto uè ingegno di colui cbe 
r architettò ) richiamano l'atteuzioue dei saputi 
nelle arti belle la soffitta intugliata con bel lavo- 
rìo e messa ad oro finissimo da Bernardino Mo- 
sca di Pc'scocostanzo ; non che alcune tele e ri- 
tratti del cav. Giacomo Farelli , il S. Antouio 
di Francesco Bedeachini , e molti quadrelli io 
creta , dipinti eoo ioTetriatnra a sembiante di 
smalto , si credono opera del famoso nostro A* 
bruzzese Francesco Saverio Grue : colui che eb- 
be perfezionata T arte di dipingere su le majoli- 
che dopoché Luca della Rpbbia ne fu inventore 
in Firenze nel i3d8. 

Assai degne di note sono ancora le parte e 
rosoni nella Chiesa Collegiale di S Marciano, iu 
qurlla di S. Giovanni di Luculi^ di S. Marco, di 
5. Fhiviano e di S. Maria del Vasto , ove sono 
dipinti antichi di buono stile. — > Queste poi sono 
quasi tulte {ormate con vagjii e finissimi intagli , 
colonne a spira , figure parlanti , ben' intesi archi- 
travi , e con tutto quello che V Architettura e la 
scultura san produrre di b^'llo e maestoso allor- 
ché vengon congegnate in quel bizzarro magiste- 
ro , che nei secoli XII e JLIV seppe uelle ope- 
re improntare lo stile romando*gotico. Potrei ag- 
giungere il marmoreo altare iu S . Maria di Ra^ 
jo scolpito da Ercole Ferrata di Como , che io 



Roma molte opere stimate parimenti compose. 
Questo altare si distiogae principalmente per lo 
disegno e pel bvorìo neir intaglio de' capitelli ; 
nella Cliiesa poi si ammira un (Juadro a tempe- 
ra sul legno rappresentante la Deposizione della 
Croce , il quale si attribuisce al valente pittore 
^Francesco da Montreale. 

Infide non voglia m lasciare inosservata la 
modesta e bella facciata in S. Maria , del Soù' 
corso , Chiesa a qualche distanza dalla Città , la 
quale fu eretta dal Cardinale e Vescovo di Aqui* 
la Amico Agnifili fin dal 1469; e ciò appunto 
per un' immagine miracolosa di nostra Donna , 
che vedevasi confinata in un0 nicchia o muro 
indecente , innanzi a cui gran popolo faceva cal- 
dissimo pregare. E qui lungi dal riandaiti le prò* 
duzìoni delle arti belle che in S. Maria del Soc- 
corso si mirino : una statua a tutto tondo rap- 
presentante il martìrio di S. Sebastiano, la cap- 
pella della Madonna del Soccorso graziosa per i 
basso-rilievi e statuette , i due mausolei l'uno di 
Jacopo di Notar Nanni e l'altro di Luigi Petric- 
ca Pica : tutte opere dichiarate di Silvestro Ari- 
scola , il Fidia Aquilano; non che alcuni a(Fre« 
sebi appartenenti alla buona età del risorgimene 
to della pittura, e l' Annunziazione di Gio. Pao- 
lo Cardone» — Io piuttosto invito qui il forestie- 
ro ad entrare nel piccolo Tempio, Un' aura di 
paradiso e di pace tu vai a respirarvi , non ap- 
pena ne liai calcata la sacra soglia. Una calma 
religiosa ti allaccia soavemente il cuore , e lo 
sguardo del corpo e della mente s' innalza sul 
purissimo zaffiro che vi sovrasta. I Davidici sal- 
mi che a coro si cantano , l' incruento Sacrifìcio 
che vi si offie con ischietta pietà e raccoglimene* 
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lo ; lutti insomma i rìti che si celebrano dai fi- 
gli della claustrale umiltà qui riuniti , e di 
mattino e di sera e di notte , sono come una 
rugiada soave che rinfresca le infocate passioni; 
e pili ancora se qui vieni a deporre il peso dei 

falli nel Tribunale della penitenza espiatrìce 

£d oh ! Religione di Gesù Cristo vi sarà Ira 
noi chi ignori essere state le Chiese le vìven- 
ti glorie d' Italia ? in esse i prodigi . delle arti , 
in esse le tombe de' grandi , in esse lo splendore 
del Cattolicismo. Dalle robuste ed alte torri aU 
zaoo queste la voce a pregar l'Eterno dominato- 
re delle nazioni , a ricordare a' fedeli il cullo 
della verità , a celebrare le glorie del Cielo , a 
pianger la morte de' credenti , a implorar riposo 
agli estinti. Dalla sommità delle volte e dall'alto 
delle cupole eccheggiano salmi e preghiere ; ivi 
in un si riuniscono quegli inni di lode cantati 
con note di patetica armonia sulla cetra del Rea- 
le Profeta, i quali raccolti con ansia da' santi 
Cherubini , toslo vengon portati , quasi fiori , 
innanzi al trono di Lui che vtloce manda il suo 
perdono ed al paro dei nostri sospiri; »^ Se dun- 
que è questa la Chiesa cristiana chi può entrar- 
vi nell'atto che vi si celebrano i divini misteri, 
senza rimanere assorto in un' estasi santa ? Chi 
di noi allorché 

»..«•« un Dio lodiamo 

» Nella melode che lassù si canta 

( Dante ) 

non si sente elevato col pensiero ne' cieli , laddo- 
ve contemplando la bellezza del sovrano Fattore, 
r armonia pregusta de' concenti più puri , e de- 
gl'inni cantati su la vera corda di amore!!! 
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CAPITOLO Z. 

€NA ViSfTA JllLA CHIESA DI S. BERNABOINO (l). 

Tra' il sorriso di natura , l'esuilanta di un 
cielo amenissimo , in ampia prospeltiva ti si pre- 
senta nella ciUà di Aquila la Chiesa dì S. Ber- 
nardino ; di lui eh' è lo splendore di quel gran- 
d'ordine da cui riconosce la terra i suoi Sera- 
! fini. 

k Slorica e l'edificazione di questo sontuoso 

s tempio. — Il giorno a8 Luglio dol 1454 S. 

\ Giacomo della Marca discepolo e compcigtio di 

S. Bernardino, ed amico di S. Giovanni da 
I Capistrano , dopo di aver predicato nella piazzii 

l di S. Francesco ( nella quale chiesa cust(Hli\asi 

i il còrpo del Sanlo Bernardino ) preceduto da 

i sontuosa processione s' incarnino alla voha dello 

^ Spedale Maggiore ; nel qual luogo fermalosi , di- 

^ chiaro al numeroso popolo ivi rnccolto che ccs* 

^ sasse ogni gara riguardante l' edificazione dc*l tem- 

9 pio in altri quartieri della città ; mentre egli ^ 

I dietro ispirazione divina , eleggeva quel sito a 

j preferenza di ogni altro. Ed in quel giorno nic- 

jj dèsimo S. Giacomo ne delineava la pianta la 

^ forma di croce. Condotto a termine in diciotto 

anni circa , il Capitolo generale dei minori Os* 
servanti Cismontani , che bene oltrepassava il 



(1) Il disegno del fronte di nuesta chiesa fu per me 

eseguilo sa la faccia del luogo nel i845, e quindi con 

articolo corrispondente , che qui riporlo ampliato e cor- 

If retto , inserito nel Voi. IX del PoUorama PiUoresco: 

K il primo giornale pittorico che sia comparso in Mapoli , 

L ed il secondo che siasi veduto in Italia. 



namiTO di mille religiosi , add} 1 7 Maggio gior- 
no di Peiilecosle del 147^ 9 c<>" soleone appara- 
to ese.pàì la traalazioae delie venerate spoglie di 
S. Bernardino , dalla chiesa di S* Francesco 
( in dove moriva di suo male nel »444 ) a' no* 
vello tempio dedicato al »mo nome. Nella quale 
traslazione, oltre un'immensa moltiladiae di po- 
polo concorsa da tatto TAbraizo , tra i dislioti 
personaggi si distingoevano Catarina Regina di 
Bosnia , ed il Beato Bernardino da Feltre gran 
propagatore in Italia de' Monti di Pietà* Ebbe 
adunqne principio questa Chiesa nel 14^4 9 e 
nel i5a7 ne incominciò la marmorea facciala 
Cola dell' Amatrice famoso architetto , scultore e 
pittore; nella quale valenti artisti patri es«^gairo« 
no gli ornati^ e nella lunetta della porta centra- 
le quattro figure in mezzo rilievo. Insomma va- 
lorosi cittadini furon d' essi che vinsero 1* invi- 
dia de' contemporanei , e Éel loro genio lasciaro» 
no ai posteri 1' eredità della gloria. 

Ampia scala conduce a questo tempio mae- 
stoso , e lo spianato porge sembianza del Roma- 
no Campidoglio* La facciata , dipinta con quel 
tetro colore de'sfxoli che forma delia veccbicaza 
de' nionumruli 1' età delia bellt*zia , se);na una 
pagina nuova of Ila storia dell' auhili'ltura per 
l'arte meravigliosa della costruzi^uie. — Otto co* 
lonne di foima dorica s'innalzano sopra magnifi- 
co Imsanieiito , dalle quali viene sorretta la cor- 
nice col fregio corrispondente , rappresentante ogni 
maniera di ornalo in figure, Cigliami , emblemi 
cristiani , e con quanto siasi di piò bello inven- 
tato ne' tempi migliori. Su queste colonne si ele- 
vano alt^e otto di ordine jonio , le quali ne so- 
stengono un' e{}ual numero di ordine corintio , 
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forma Dii liell' itisirme col^le soltoposli!« Tm gfi 
spasi delle colonne campeggiano Ire fiueiilre ro« 
tonde sifomelricanieiile disposte, rd uu'alira cb'è 
la centrale è assai cafviociosa* I dwe slromi del 
y nome di Gesù scolpili a basso rilievo , le molle 
,, tticcliic ckfi ti atanno rncsrale , e le tre porle 
I maestre affiameale da coloone tei%ane e Corintie 
U sono coB 'gusto finissimo lavorale. Qiaiccbè la 
, fiMTciata ciella. Cbi<*sa di S» Beraordino in Afifoila 
r tutta di pieira calcarea finta vien riputarla opera 
l S eccellente la^vorìo ; e non solo i ppofcasori é 
gV inlendetiti , ma ctiiun(|aie abl>ia solo l»reve do** 
^ se di buon senso Irova diletto e compiaceow nel 
, guardarla (i). 

Mtì se la mano espèria dell' aiirfice ri«»ple»* 
|. de assai nella magnìilcenza csleriot^ , l' interno 
del tempio degno è di ammiraxione per la gran- 
diosità maeslosri del fabbricato ; che Isa sua lutai 
lungbezza del sud al nord corre per parimi 36o, 
e per 96 la largbetza.. ÀlF ingresso della? porta 
centrale presentasi in tutta la sua evlcuaione^ air- 



(i) Noo pochi, ignorafido la storia delle arli iK'lle, 
sì fanno a censurare il fronfespizio delta ^Iliiesa dì 8. 
Bernardino; ma a qaesti mi giovi far ttàpere cthe , conia 
di sopra è detto , i) fronte di questo tempie f» inccimio- 
ciato nel i52y , ossìa iti ([uellVpoca in cui rarcliilcllu- 
ra per opera di B unelleschi pr'ncipalmpiiie , amando 
riscuotersi dal lungo dominio delle gotiche ticente cam- 
minava a eran passi alla- scuola della sapienza greca. E 
perchè Michel a ugeid Buonarroti non ancora ebbe ii«sato 
il suo ristabilimento , P uoilh di ordine , bene conveniva 
a Maestro Cola unire insieme più ordini in un frontespi- 
zio ^ quasi che volesse per tal modo addimcsfrare che 
nel carattere greco e romano era a casa il billj dell' ar- 
cfaiteltura. 
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l'occhio dello spellatuFe la chiesa , la quale è 
parlila in tre navi divise ^ sìoimetrici ordini di 
pilastri massicci accompagnati da colonne di or- 
dine composito ; otto dei quali SMTeggono la cu- 
pola , che elevandosi per palmi 373 dal paTi- 
mento della chiesa torreggia sopra tutti i cittadi* 
ni edifizì , e non è opera di architetto volgare o 
poco abile. Il cielo della »ave maggiore è bel«- 
Jissima opera di Bernardino Mosca di Pescooo* 
stan2o , eccetto tre quadri del Cenatempo, i qua* 
li spiccano mirabilmente tra qoe' dorati e capric- 
ciosi lavori. L' organo di legno intagliato e spleo* 
dido per oro è pur esso bellissimo ; che anzi 
nella sua grandezza e maestà , par che t'invo- 
glia sentire una devota litania sposata al suono 
delle sue canoe. 

Venti cappelle si contano sotto quelle ampie 
volte, tutte ornate di. pregevolissimi lavori di 
stucco , e vi si ammirano molte tombe di reli- 
giosi distìnti per santità di vita e di nobili rag* 
guardevoli. V'ha ancora gran nomerò di quadri, 
fra' quali merita singolare attenzione quello a de- 
stra della porta d' ingresso , le cui figure sono 
tulle in basso-rilievo in plastica che a te sembra 
msijolica , ed e studio di Luca della Robbia ; la 
stalua di plastica poi rappresentante la Vergine 
col Bambino è di Silvestro Ariscola. Però in 
quanto la pittura è a dire, che l' immagine di 
S. Bernardino è della scuola di Raffaello ; hi 
Nascita e la Circoncisione, sono opere di Rinaldo 
Fiammingo ; la Concezione è di Gio. Battista Be- 
nei romano. Aggiungi a quegli T Eterno Padre che 
si allribuisce al Cav. Farelli ; il S. Antonio e 
la Natività sono pregevolissimi dipinti di Pom- 
peo Cesura ; 1' Ecce homo e diverse storie della 
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Passione, di Giulio Cesare Beilescliini , ed altri 

molti della scuola romana e fiamminga. Degni 
^ pure sono di osservaaione alcuni cofifessionali di 

^ scuro noce di sorprendente lavoro (i). 

L'altare maggiore, costruito dopo il 1703 
^ da Loreto Gechi di Pesoocostunzo , è Ììcììo oltre 

ve ogni credere pe' pregevoli marmi e per le statue 

^ che lo decorano, tra le quali sono ammirande 

^ quelle della Vergine , di S. Francesco e di S. 

f Bernardino , opere di Silvestro Ariscola aquila* 

p no , secondo che dice il Vadiogo. Dietro di esso 

è poi è a vedersi. il Coro con molti sedili di noce 

as di grazioso intaglio , ed in cui si conserva il 

Bfi Salterio o ventuno codici miniati ( maraviglia 

sa dei saputi ) scritti sopi*a candida e levigata per- 

gamena intorno il i4^o ; e ciò dall' amraanuense 
Dp B. Filippo deir Aquila Francescano osservante , 

e colui che gli alhimino si crede Michelangelo 
id Perugino. -— Io poi mi taccio di riandjire il mi- 

t rabile lavorìo di questi libri corali , le parUuli 
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(1) Per completare la descrizione de* migliori qua- 
dri esistenti in S. Bernardino, non sono da tacersi quel* 
^ lì nella Sacrestia e Convento; ossia molti dipinti in la- 

;' vola del quattrocento, con tutti i pregi e difètti di quel- 

fH r infanzia della pittura italiana; quelli in tela rappre- 

"j sentanti il Salvatore y 1' Annunciazione e V S. Giovanni 

da Capistrano sono di Gio. Paolo Cordone : quel valen- 
\ te aquilano che qui dipinse ancora i bellissimi affreschi 

1' nel refettorio e 'I àj. Francesco nella biblioteca, l due 

J^ bellissimi Gonfaloni sopo del Cav. Vanni V uno , e V ai- 

L tro fu copiato dal Cardone suH* originale di Rinaldo 

. Fiammingo ( mentre questo nel Giubileo del i5^3 re- 

^' sto in dono alla Chiesa di S. Pietro in Roma ); lii fine 

' un bel quadretto che rappresenta Cristo in Croce la Ver- 

f gine S. Giovanni e S. Francesco , è di buona scuola ita* 

In liana. 
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re , le pròspelUte , t paesaggi , i rabesclìi 
con fino e ittcido oro<, i fioraini le foglie i me- 
andri OM ì pra ¥Ì¥UU ed iaiatli colori ; lai cke 
couleotluiio il primato oao quelli del Monastero 
di Moiilecaaiiio e della Catlrdrale di Sieua (i). 
Presso all'aliare attrae a si lo sgvarda «o tna- 
iisolee posto in ona aàccbia nella parie delT E- 
vaogi'lio , dal qoalc si S|iaiide uu prora no di 

veueratioiie e di anestizia SofTermiamo- 

ci uu* istante iunansi la tomba di Maria Pereira 
Caoipoueachi , aposa dì Pietro Lalle Campoiie- 
sebi e aiadre di Vittoria , da cui fii oato il 
Poutrfire Paolo IV ( Cani/a ) Ella giace su- 
pina sul coperrbio , tfd è in sembiante di* donna 
che dorme sonno tranquillo • con la speranza di 
rivivere vita eternale* A riticorilro sta V i nuocen- 
te fauciulla Beatrice Camponeschi , U quale non 
appena ebbe corsi quindici mesi di sua età mos- 
se sventuratamente alla seconda vita, -*- E qui 
spootauea in offre alla mente quella nota verità , 



(i) L* arie di miniare su le pergamene e aolichissi- 
ms , in guisa che ne* lemp! pili tristi della barbarie i so* 
li manoscrilii adorni di un tal genere di dipinture ofiro- 
no documeiiij necpssart alla cooiiimazione della storia del- 
la pittura. Nrl XV secolo fu adoperala con maggior cu- 
ra e felicita di successo, essendosi divisa 1* arie del mi- 
niare da quella del dipingere in grande ed avendo parti- 
colari callori. Allora fu dato ai colori , che prima era* 
no leggierissimi , corpo e vivezza \ si usarono i " fondi 
mentre innanzi dalla bianchezza della pergamena si ca- 
vava partito pei chiari. Ma proprio Ofl XVI secolo que- 
sto genere di pittura fu levalo a cima di perlèzioue da 
Giulio Clovio « che non ha avuto pari nel miniare ^ del- 
la qual cosa farebbe sufficiente argomento, ove altro non 
avanzasse di qpf'slo valentissimo uomo , V uflizio della 
Ver^^iue fatto pe' Farnesi , ed esiilenle nella Borbonica. 



per cui iJ casto peiMiero della jomfaa fu sempre 
la loBie inesaoribile di generose e patetiche ispi- 
razìpnt , o eoane aenteiizÌAva Hervty : U s^9cJcro 
è il mmesùo più grumìe 4i iutU i maestri. Al- 
]orctò ai osgervano qu«^le Coree assontiaie , i^uel 
flessibila a»dajr delle meuibra , quel dolce nle-» 
var di muscoli ; aggiungi i due Ao\^uù aiigrli e 
di leggiadria rafiaejleaca, Je aliiiue die a due ia* 
ti £iii corona al tuoiulo , iafijie i finegi onde 
coiBi|ìonSi l'intiero woiiumeoto : tutto ifisoaini» è 
leggiadria h tutto avveueuaa. '^ Tanto bene Ta- 
tìiinalor de' marmi Silvestro Ariscola seppe una 
madre ed una (ìgUi io un se|ioiero medesimo 
comporre I 

Dato un vale alle ceneri di qtiella ili «sire 
donna , e volgendo lo sguardo a drittn si vede 
altro gentil lavoro , pregiatissinia Of^era di Ri*» 
oaldo Fiammingo* -^ Tu sei sul Golgota... Iut<> 
tuosa è la scena ... l'aere è fosco qual s'addice 
al giorno che vide morto il SalvaidHe dell'uiiia- 
nita , r uomo perfetto che compie 1' eleitio vole** 
re del Padre. £gli pende dal [wtibolo con quel- 
r agonia che nulla a di moiiale , e sembra che 
abbia allora allora proimesso il Paradiso al pen* 
tito ladrone , ovvero dato in Giovanni un' altro 
figlio alla Madre , o eou quel memorando Con^ 
summatum est abbia già placata quella Iremcu* 
da giustizia che non si volle chiamar soildisfalta 
se non col sangue di un Dio. Nella grandezza 
sorprendente del quaéio si vede la turba iiiram0 
di Sionoe , quasi paga per aveigli fatte le villa-^ 
nie maggiori del mondo , né di lui alcuno piten* 
de pietà , eccetto le due Marie , 1' una abbrac* 
ciato il sacro legno, l'altra dall' un deMali guar- 
da il suo diletto , avendo sul viso quel dolore 
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che , per essere troppo ioteoso. , non concede ne 
pianto uè parole. E potrà mai avere sentimenti 
di materno cordoglio chi non li prova in qae-* 
si' atto ! Estatico tu contempli questa tragedia di 
desolai^ione e di pianto , e tosto un pensiero di 
amore , una memoria di liedenxione ti aprono il 
cuore ad ogni senso di pietà e di teoerez^.Ti 
prostri allora innanzi a quel dipinto , e già ele- 
vatosi il tuo spirito sopra le ali della contempla- 
zione y e corse le idee in seno alla eternità , 
pronunzi la prece ed una lagrima ti scorre dagli 
occhi. 

Facciamoci ora ad appressar le labbra a 
queW iiiiiocente diletto che solo rimane a chi sa 
piangere e pensare«*..la vita delle memorie. Là 
e la meraviglia de' forestieri , il deposito del se- 
rafico eroe S. Bernardino da Siena speciale prò- 
leggitore di Aquila. S|iaziosa n'è la cappella ,e 
tutta di marmo lucidissimo ; tal che meglio non 
potrebbe essere il cristallo medesimo. Una fine- 
stra che tu non vedi , vi sparge modesta luce 
conveniente al luogo ove dormono sonno beato 
le ossa d' un estinto. La valla è istoriata con 
affreschi pregevoli del Cenatempo , e nel centro 
risplende il sacro Monogramma di Gesii. 11 mo- 
numento poi ( che considerandosi nell' insieme 
può definirsi di ordine composito ) è isolato e 
quadrifronte , ed in ciascuna delle quattro facce 
so^io bassorilievi ed ornati sì delicatamente lavo- 
rati , che melton contento e meraviglia al veder- 
li ; le colonne sottili e gentilissime , le statue e 
le immagini, i ralieschi e le cesellature sono de- 
gne di tutta r ammirazione de' conoscitori (i). 

(i) It Conte Cicognara ( Slor. ddla Sculf. T. 2. 



— 225 — 

Ma quello che impone silenzio alla critica e co* 
manda la meraviglia , sta appunto nella faccia 
principale, in quelle opere di alto rilievo; lad- 
dove principalmente è da osservarsi la Vergine 
seduta col bambino di tutto tondo sulle ginoc- 
chia , avendo a destra S. Bernardino , ed alla si- 
nistra S. Giovanni da Capisi ra no. Ed Ella è in 
atto di benedire due devoti presentatigli da S. 
Bernardino, l'uno de' quali è quel celebrato Gia- 
como di Notar Nanni , cittadino e mercante 
aquilano , il quale per la costruzione di sì ma- 
gnifico monumento a lui solo raccomandato , nel 
i5ò5 vi ebbe impiegati novemila ducati d'oro. 
Laterali a questo maggiore compartimento stanno 
in due spazi minori due statue , V una di S« 
Giovanni Battista , e l'altra del prediletto disce- 
polo del Verbo , dell' estatico Evangelista di 
Palmos , l'Apostolo S. Giovanni; e tutto questo 
ne forma il mezzo. Nel compartimento più alto 
poi , in una specie di lunetta , o meglio emici- 
clo , vedesi 1' Eterno Padre cinto da' Serafini ; e 

Lib. 4* ^' 7- P^g* ^4? ) ^^^^ parlò di queslo superbo 
Mausoleo » Uti luogo però degno di essere celebralo per 
D resistenza d^ aa singolare monumento di scoltura noi 
» r abbiamo fra le montagne sepolto , la Capitale cioè 
» degli Abruzzi. Il Mausoleo di S. Bernardino da Siena 
» cbe nella Chiesa suburbana della ci ilk deir Aquila veu« 
» ne eretto, e uno de* più ricchi ed insigni che si cono- 
» scano, e rende chiari e splendidi i oontribuenii non 
» meno che gli artisti ». Alle parole del Cicognara ag« 
giungiamo noi essere la Chiesa di S. Bernardino un coui* 
plesso di bellezze aquilane^ tra perchè T architettura la 
scoltura e la pittura de' nostri compaesani concorsero a 
gara nel rendere questa mole imponente e grandiosa » e 
con amore vivissimo a profondervi le bellezze loro su* 
blimi. 

i5 
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nella parte inferiore sono due oiccliie con le sia* 
tue de* Santi Pietro e Paolo, che uffiancano una 
fluestra dalla quale si scorge la cassa dove ri- 
])Osa il corpo del Santo. Sebbene mi duole as- 
sai il vedere sostituita una cassa di legno a quel- 
r arca di argento del peso di 1 309 libbre , e 
del costo di a^Soo ducati , che Lodovico XI Re 
di Francia , per adempimento di un suo voto , 
nel 1480 mandava in Aquila , dopo di averla 
fiitta benedire e consagrare da Sisto IV io Ro* 
ma. E tu Filiberto di Cbalons principe d' Orau- 
ges ardisti involarla con sacrilega mano ; ma 
r anatema di tutti i buoni ancora sta sul tuo 
capo, uè mai si cancellerà (1)! 

Or questo grandioso Mausoleo , che beo 
può essere comparato a quanto di piò prezioso 
operarono gli scalpelli toscani e veneziani io 
queir eìh , tutto è opera di que' famosi abruzze- 
si Silvestro Ariseola , il quale scolpì tutta la 
parte figurata , e Salvato dall' Aquila che fece 

(1) Inrolatoti dall* Oran^ies questo nioQDineolo del- 
r oreficerìa fraoeeie , il Magutrato aquilano , per voloa* 
\h di Paolo III fece lavorare una seconda cassa nel se- 
colo XVI, il di cui valore giungeva a i4oo scudi. Que- 
lla poi fu eseguila a punta di cesello da Bartolomroeo , 
Raffaele e Gaspare Romanelli , padre e figli » i quali » 
•iccome dicemmo , neir arte dell* oreficeria erano mirabi- 
li : che anzi per la vaghezza del lavoro , i belli intagli 
e le figure di tutto rilievo , superava di gran lunga quel- 
la mandata dal Re cristianissimo Lodovico di Francia* 
Peri neir Ingresso delle armi francesi n^lla cillk di Aqui* 
la nel 1799 9 tra le immense gravezze che le furono re- 
cale I una fu quella di deplorare la perdila di questa fa- 
mosa arca di argento , della quale a noi altro non rima- 
te che la sola aquila ( emblema della ciuk ) la quale 
alla cassa era sovrapposta* 
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la parte ornamentale : il primo lavorò nella fac* 
ciata del Cimoso Duomo d'Orvieto e nell'arco 
di Castel Nuovo a Napoli ; il secondo per la fi- 
nezza dell' intaglio e per la delicatezza dello scaU 
pello con arte mirabile seppe dare a' marmi re- 
golarità , espressione e vita. Ond' io nel guarda- 
re il monumento che ho d' ava n te , al contemr 
piar come natura suole essere ritratta in tutta la 
sua sublime verità , tosto mi trasporto col pen* 
siero al secolo felice di Fidia , quando Grecia si 
vantava regina delle nazioni mercè le opere dei 
suoi artisti ; e se Anassagora diceva che 1' uomo 
non viene al mondo affin di mirare il sole , ma 
bensì per ammirare il Fattor del sole; in simil 
guisa io mi rammento chi fu 1' artefice di tanta 
opera , ed esulto di essere Aquilano. 



CAPITOLO ZI. 

BASILICA DI S. MARIA DI COLLEMAGGIO (l). 

La Basilica di S. Muria di Collemaggio è 
la sola Chiesa la quale sia rimasta in Aquila di 
gotico stile ; quantunque ancor essa ^ non altri- 
menti che le altre ^ sìa stata svisata per amore 
di riforma. Verso la Gne del secolo secondo so- 
pra al millesimo si fondava sopra la rocca detta 
di Collemaggio questa superba Basilica , ed inte- 
ressante non solo per istoriche rimembranze , ma 
benanche per le bellezze non volgari che essa 
offre di quelF ardimentosa architettura ^ la qua- 
le è più di ogni altra adatta a costruire degna- 
mente la casa del Signore (a). 

Grandioso anziché no sorge questo sacro 
edifizio fuori la citte , e la solitudine romita che 
vi regna all' intorno ne rende vie più imponente 



0) La facciata di questa superba Basilica fu per 
me copiata sul vero e qniodi fatta eseguire in Litografia| 
ad oggetto dMnserirne memoria nel pregevolissimo gior* 
naie il PoVorama Pittoresco , siccome potrk vedersi nel- 
]* A ano IX a pag. 256. Id esso ancora leggesi un mio 
articolo illustrativo , che qui riporlo ridotto a miglior 
lezione. 

(3) Questa Basilica e M Monastero che le ai attesta 
fu fondato da Pietro il Morrone , poi S. Pietro Celesti* 
no Papa V^ col permesso di Niccolò da Sinistro secondo 
Vescovo aquilano e propriamente tra il ja^o e il laBo. 
Si disse sulle prime Monastero de* monaci riformati, dei 
Romiti deir ordine di S. Benedetto ne* monti , e poi dei 
Celestini dai nome assunto dal Fondatore nel Pontificato. 
•Agg'^'i'gì c^® >1 sullodato Vescovo dichiarò la Chiesa e 
Monastero esenti in perpetuo da ogni soggesioue ai Ve- 
scovo aquilano» 



— 129 — 

r aspetto già in se stesso severo; nel quale l'ar- 
te a sapulo SI bene accoppiare vera solidità ad 
apparente sveltezza. Il pellegrino infaltì che vi 
si raccoglie è invitato a dare un bacio di rive- 
renza alla sua gotica facciata , ed un guardo non 
$o dirlo se di ammirazione o di pietà al suo 
monco campanile. Io per me reputo sacrilegio 
contro le arti belle il non aver compito la torre 
che tanto bene si conveniva a vetusta Basilica , 
ricca , come è detlo , di grandi memorie e di 
maravigliosa slruUura. — E forse i campanili ac- 
costo le chiese non sono, direi quasi , come scala 
all'anima per salire ai tabernacoli di Dio?.. «Pe- 
rò è che questi con santissimo concetto si eriggo* 
no oltre le eminenze dei tempi, e coi pinacoli 
delle aguglie , e coli' ale appuntale degli angeli 
sì lanciano arcanamente nella* regione dello nui» 
bi. Per tal modo quando dall' allo a gravi rin* 
tocchi seminano sulla terra V invito della pre^ 
ghiera , sarà un'invito comunicato ai bronzo so- 
noro dal soffio di Dio , sarà una voce emersa 
dalla casa dei santi , ed avrà tutta quella subli^- 
mità che suole nelle sue opere improntare il cai- 
tolicismo. — D'altronde ponendo io mente alla 
sua facciata intarsiata tutta di pietre a due colo- 
ri , medito su i tre rosoni sculti a raggi rabc<- 
sciììì ; la porla principale poi è con sì ammire- 
vole lavoro condotta , che (' occhio resta maravi*- 
glialo e compiaciuto ad un tempo nel mirare 
quelle gotiche delicatezze, quelle tante cornici , 
archi acuti , statue , colonnette , fogliami , (igurcs 
ed altre cose : tal che riverente entro in queU 
l'augusto tempio a prostrarmi innanzi à Colui , 
ciré padre e benefattore dell* Universo. 

Il pavimento dilla Chiesa e bellissimo pcv 
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bizzarro ed iogegooso intreccio dei due colori 
che il compongono ; e a Ce sembra uo prato 
smaltato di fiori. Vi si osservano ancora alcune 
immagini di Abati Celestini stesi sulla pietra se* 
polcrale colla mitra in capo e le mani congiun- 
te sul petto. A dritta e a manca sono altri mo- 
numenti di marmo pregevoli per opere di scoi* 
tura semplice e per lo più di buono stile ; tra 
quali è a farsi singolare menzione del marmoreo 
avello eretto non à guari alla fanciulla Spaven- 
ta , siccome scultura del valente Gnaccarini di- 
scepolo del miracolo dell* arte scultoria , Pietro 
Canova. Bellissimi lavori di stucco ornano le pa- 
reti del tempio , e la cupola fu dipinta per Lo- 
renzo Berrettini con belli e pregevoli aflreschi. 
Hoa meno sorprendente poi è la volta della na- 
ve principale , tutta in vago fondo d* oltremare 
cosparso di stelle aurate. Le cappelle sono di 
bellissima costruzione e vi si rinvengono buoni 
dipinti della scuola Fiamminga ; ossia di Frate 
Andrea Buther di Danzica , che si novera fra 
principali scolari del Bubens ; non che un qua- 
dro di Mattia Preti ; del pittor Calabrese che 
avea la spada valorosa quanto il pennello. — Peto 
difficoltoso riesce qui di osservare le nioltiplici 
pitture e valutarne il merito, dacché con mano 
vandalica si chjusero le gotiche finestre , e si 
produsse un' incomoda e hrutta oscurità. D' in- 
cnmparaLil pregio è l'altare maggiore, tutto di 
scelti e lucidissimi marmi con un ricco lapislaz- 
zoli nel mezzo; e incantevole del pari è quanto 
fa corona al Tabernacolo per 1' armonia del la- 
voro tempestato di pietre preziose. V'ha ancora 
gran numero di bassirilievi che troppo lungo sa- 
rebbe di enumerare. Aggiungi una statua a tut- 
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to tondo dilla SS. Vergine eseguita nel tSo'j 
per mano di famoso artefice ; e nella bellissima 
porta laterale , così detta Porta Santa , è a 
vedersi un famoso affresco della scuola del Ma« 
saccio. 

Nel Coro adorno con molta profusione di 
fogliami , figure ed ogni maniera di decorasione 
sono osservabili alcuni quadri di buon pennello. 
Del Cav. Malinconico sono una storia sacra e la 
Giuditta vincitrice di Oloferne ; di cui t^le n' è 
la maestà, tanta l' espressione dell* atteggiamento, 
che par che ti dica col Metastasio : 

9> Ecco V orìlbii capo 

i> Dagli omeri diviso. 

Tra gli altri quadri poi ( dipinti tutti dal su 
lodalo F. Andrea Bullier Celestino Fiammingo ) 
quello a mano manca rappresenta V incoronazio- 
ne di S. Pietro Celestino; in cui così ben collo- 
cati sono que' Prelati e Cardinali ; tale e la fre- 
schezza del colorito , tanto il raccoglimento la 
quiete e la nobiltà del novello Pontefice , che 
par che t' inviti a genufletterti onde baciargli ri- 
verente il santo piede. I» quello a destra ti si 
mostra egregiamente dipinto il famoso Capitau 
generale Biact io , detto Forte Bracci da Monto* 
ne, quello stesso che nel 14^3, contrastando il 
Reame alla Regina Giovanna II, avrebbe fune- 
stato ass.'ii la città di Aquila , se il suddetto san- 
to Pontefice non avesse allora interceduto col 
suo Valevole patrocinio. 

Uscendo dal coro , e tornando a scendere i 
gradini del presbiterio , religiosi sentimenti ac« 
compagnati da profonda contemplazione risveglia- 
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110 air anima le due cappelle laterali. In una si 
conserva incorrotto il corpo del B« Giovanni Bas- 
sando da Bcsanzone , che fu Abate generale di 
tutto l'ordine Celestino; e di cui non fia minor 
lode il ricordare che alla sua morte avvenuta 
nel ì/\45 S. Giovanni da Capistrano gli recita- 
va in detta Basilica il funebre elogio , celebran- 
dogli r esequie Amico Agnìfili Vescovo e citta- 
dino aquilano. Neil' altra cappella poi splendida- 
mente arricchita di dorature, di stucchi , marmi 
di finissimo lavorìo e quadri de' famosi Cav. Fa- 
relli e Giuseppe Passeri, si custodiscono in decoro- 
so reliquiario le ossa di S. Pietro Celestino. •— 
Monumento marmoreo è d^esso grandioso e per- 
fetto , che annuncia il risorgimento delle arti 
( tra perchè fu innalzalo nel iSi^ a spese di 
molti cittadini ed a premura dei monaci Celesli- 
ni ) e per il quale Girolamo da Vicenza celebre 
scultore ed intagliatore de' suoi tempi procucciò 
a se stesso molta rinomanza. 

Mille storiche rimembranze desta la veduta 
del tempio di cui facciaui parola in chi alcun 
poco sia versato nelle pntrie storie. E molte ne 
potrei qui riferire ; ma mi contenterò di trasce- 
glierne fra le tante sol -una. 

Correva l'anno di nostra Redenzione 1^94) 
allorché in detta chiesa ( già edificata per sovra- 
ne largizioni , e resa sontuosa per gli amici e 
protettori illuminati delle belle arti e per le de- 
vote oblazioni (i) fu coronato Pontefice Pietro 
Morrone da Isernia il dì 39 Agosto , giorno in 



(1) Le lunghezza iì questa Basilica aggiunge a i3i 
braccia uapoliiane, ed a 36 la larghezza. 
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cui ricorreva la festività della decollazione di S. 
Giovanni BaCtisfa (i). Fu grande il concorso di 
distinti personaggi che allora onorarono la ciilà 
di Aquila , tra quali molti Prelati e Cardinali , 



(i) Pietro Morrone si vuole che nascesse in Isernia, 
eitrk dei contado di Molise nel reame di Napoli , da un 
cerio Anglerio e Maria. Giovaoissimo ancora, fu preso 
da un grande amore di solitudine , e d* imiinre gli ami* 
chi abitatori delia Tebaide. Si rese dapprima monaco di 
S. Benedetto ; e poi senza conoscere gli uomini e le co- 
se di questa bassa (errn , si ritrasse in una annusia ceU 
letta tra le rupi detrailo monte Majelia verso Sulmona, 
e qui si dette ad ogni maniera di penitenze. La sanlHk 
della vita , la maraviglia che mettevano quelle singolnrì 
austerità , ed i miracoli che si n.irravano da lui operati, 

i gli trassero attorno molti , che lo volevano imitare ^ ed 

in poco di tempo egli ila povero eremita si tiovò cnpo e 
fondatore di una Congregazione , che dui suo nome pre- 
so nel papato fu detta Celestina. Ivi a poco niv^riva di 

' suo male Papa Niccolò lU, e '1 R, Poniificato rimaneva 

in triste e diffìcili coudizioni nelle mani di dodici Car* 

l dinali^ in tempi in cui la Chiesa pativa multe e giavis- 

si me sventure. Fatto adunque Y osser|nio al morto Papa 
si chiusero questi a conclave ^ tua non appena si strinse- 

^ ro ai gravi consigli , che una grande discordia si mise 

ì tra loro. Fluttuavano gli animi , non quietavano i cor- 

pi ; e Jacopo Colonna e Matteo Rosso degli Orsini , 

I che per potenza gareggiavano , sì traevano appresso una 

parte degli elettori , e^l popolo di Roma si divise in due 

^ accanite fazioni , le quali per sei mesi furio>amcnle az- 

i zuffandosi , bruttarono la città di sangue e di rapine. 

^ Alla perfine dopo ventisette mesi dalla moiCe di NiC( la , 

. il Cardinale latino Malabranca ( che alcuni vogliono au- 

tore di quel profetico e solenne ritmo del Dies irae ) la- 

^ mentando la discordia che divideva i colleghi , per la 

quale non si dava subito un capo alla Chiesa ^ tutto 
costernato ebbe a dire, che V ira del Signore già già era 

|] per piombare su i loro capi , e questa essere una delle 

visioni di Pietro da Morrone , il quale /^on sua lettera 
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e due sovrani Angioini^ Carlo II re di Napoli 
coi suo primogfiitio Carlo Martello re di Uu* 
gluMÌa ; i quali si partirono a bella posta dalla 
luetropoli del regno delle due Sicilie 9 cou grau 



Jo tenne avverlito di ater avuto comandameolo da Dio 
onde largii avvisali di una »imile minaccia. Batti questo 
a fermar la mente e le parole di tulli sa quel famoso 
eremita. Chi le penilenxe , chi i miracoli , chi le Tirtb 
ne diicorrrva \ e fu anche qualcuno che lo propose a 
Pontefice sommo. Il Cardinale Latino, che era devotis* 
simo del Santo di Morrone , raccolse sollecito la propo* 
sta , e sensa altro in mezzo P avvalori del suo suffragio* 
Furono ad un tratto tutti presi dal pensiero della stu- 
penda saulilk d(?l romita , e per questa lo ripalarono de* 
goo del papale seggio. Convennero in Pietro da Morrò* 
ne i suffragi ; e Latino come decano , ebbe (acoltk di 
sceglierlo per lutti. 

Era il santo eremita Pietro in sa i seltaniadue an« 
DI ; e forse presentiva vicino V arrivar della morie , 

Suando al cadere di un giorno di Luglio giungevano io 
olmona i deputali dal Conclave a recargli T on(»re delle 
infule ponlificali. Erano costoro T Arcivescovo ài Li«>ne, 
il Vescovo di Orvieto , quello di Porto , e con loro due 
notai apostolici. Al rompere del giorno si misero a sali* 
re il monte ^ e mentre per angusto sentieruolo molli di 
sudore e tra tela li salivano , eccoli venir loro appresso e 
rifigiu ngrrli il Card naie Pietro Ci loiina , che a Tirsi 
privilo nunzio di sì lieta novella , erusene venul» presla* 
niente da Pirugia. £ giunsero ad un picciolo recinto di 
un muricciolo , in cui si apriva una porlicella , e pù 
olire una cellella , che biparliva una parete, e ne l'or* 
mava due angust ssinie. Era alfeslrrno muro una fine- 
sira , che non dava ingresso al capo del riguardante , 
perchè munita di golosa inferriata , io cui poneva:»! il 
Santo ai rari collo(|ui de* visitanti. 

A (|uesla si fecero i messi reca tori di tati la no veli. 1 ^ 
e videro tuW oscura cellella un nonio annoso , in i&pide 
pi'lli , e srniicertato alla lor vista. Aveva bianca ed irsu- 
la la buiba , solcate le gote , e tutta iufralita la persona 
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i seguilo di baroni e di nobili. Tu qutsto Celesti- 

ì no V insigniCo del triregno , ifn|Mii'(ì la papale 

[ benedizione a un numeroso po|Mdo, che bene 

I oltrepassava il numero di dugeuiouiiia persone. 



^ per lunghi digiuni^ f nvì pallor dt*l volto due occhi ne* 

I ri , velati di pianto , dicevano delle dnlcfsxe deir aoima 

I innamorata di Dio. Ma in tanto squallore rm-inila e la 

I cella spiravano un^ aura di Paradiso A questa vista sen* 

za far molto , presi i prelati da santa maraviglia aci^pri- 
( rono il capo , e riverenti m gittarono b «ccoaì per terra ^ 

^ e lo stesso fece il rinchiuso eremita. Ruppe primo il si- 

I lenxio r Arcivescovo di Lione , sponeiido a Pietro come 

^ fosse stato scelto a supremo Pontefice , e ralfi^urand«»gli 

^ la Chiesa quasi nave sbattuta da marosi , ed aspeUnnl lui 

^ che le sciogliesse le vele ai venti , e le reggeaute a buon 

I cammino il limone. E cosi dicendo svolgeva soiio gli 

occhi dt^llo sbalordito eremita i suggellati papiri , recalu<*> 
^ ri di tanto decreto. 

Non sapeva del farsi il povero eremita oppres«o dal* 
la grandezza delP ufficio, e delT onore che gli valevano 
imporre. Rispose , tener V animo fra due ; volerne inter- 
rogare Dio nella preghiera : orassero per lui. £ sì di- 
cendo , prendevasi la stupenda scrittura ; e rilr»endo!ii , 
andolla a riporre in un certo sito. Poi prostralo orò per 
sapere dei divini voleri ^ e indi a poco si appreseniò ai 
messi , dicendo loro , accettare il sommo Pontificato. Le 
quali parole ndn ebbe finite , che quelli gli si giilaron» 
ai piedi, e glie li baciarono^ chiusi com'erano ancora 
ne^ vellosi caleari. ^ 

Come si sparse la voce della creazione dì quii P^in-» 
tefice , incredibile tnoliiuidine di gente «ce» rse a veder- 
lo , ed avere la benrd.£Ìoue delT invisibile eremita , così 
inaspettatamente sublimato a tanta nllezz». Tra il più b'*l 
numero de%]uali accorse anche Carlo 11^ ed il figliuolo 
Carlo Martello, piT togliere beneditioni da lui. 

Intnnlo i Cardinali elettori se ne stavano ancora in 
Perugia ( in cui una minaccia di scisma gli a\eva re- 
pentinamente radunati ) aspri tundo che li venisse a irò* 
vare il nuovo eletto, come lo avevano mandalo | le^au- 
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Clio anzi per eternare la memoria di quel fausto 
avvenimento, e per mostrarsi grato nel più con* 
vcnevoi modo a tulli i presenti e futuri , egli 
concesse allora con una bolla apostolica , di sua 



do per Ifliera , unita al decreto della elezione. Ma a ve- 
ce del Papa si videro tonanzi una lettera di lui , che re- 
cava , uoo poter muovere tanto di lonlono ^ uso ai ne- 
vosi Abruzzi , non patire i calori estivi ; vecchio , non 
bastargli le forze al viaggio: venissero piuttosto a lui. 
In questo mentre Carlo persuase il Saoto Papa a e*>n- 
dursi nella nascente cilik di Aquila per prendervi le pon« 
lificali insegne. Condiscese Pietro alle inchieste e ai di« 
•pose ad entrare in Aquila trionfalmente , ma cavalcan- 
do un somiero , che i due Re a piedi gli addestravano. 
Varie sentenze a quella vista. Alcuni lodavano Pietro , 
ricordando Cristo eulranie in Gerusalemme ; altri vole- 
vano piti occulta quella umillk. 

Però la venula di questo Pontefice santo fu di mol.> 
la letizia agli Aquilani e la citlk di molte immunità do- 
tata. Fu particolarmente supplicato dai pop(/|o , che 
quelle indulgenze di che erano stati compiacenti t suoi 
predecessori concedere alle Chiese del contado aquilano, 
fossero rinnovate da lui nelle chiese della cittk di nuovo 
fabbricate , ed egli graziosamente annui. Creò due Car* 
diiiali aquilani , ossia Pietro dell' Aquila e Tommaso 
d'Ocre. È secondo che dice Girolamo Floiì<li » decorò 
» cinsrh'diino dei rasali più principali c< n Porunmento 
» ùi Cavaliere ^ e di ciò non contento impetrò d:il Fi.; 
» di Napoli la concessione dei Castelli , e per ultimo , 
» quasiché non saziandosi di gik mai ben (jcarla , slar^iò 
» la sua mano Pontificia a versarle di s^pra spirituali 
» tesori di pienissimo Giubiiro nelPannivirsurio dtlla di 
» lui gloriosa coronazione ogii* anno ». 

)} C( li stino ( qui soggiunge Bernardino Cirillo ) fu 
» nel suo Poniificalo veduto sempre osservar V tnslituto 
» dilla sua prima vita , usando T istessa austeriili in che 
» era per tanti anni vissuto, eccello f:li abiti estericri 
» che gli usò conformi alta dignità pontificale, e si sfor- 
» zava in quanto poteva accomudaisi al peso dcir tifi- 



- 137 - 

roano firmata , ampia indulgenza da colpa e pe- 
na , ritornando le anime alla baltesimaie inno- 
ceoza , ed ecrone le precise parole : ^ mnes s>e^ 
ro poemienies et confessosy qui a vesperìs ejus- 



» ciò, benché egli avesse delle cose agibili cl<l inoii<lo 
» pochissima esperienza. Da che nasceva , rlie p.'irie per 
» benigni U 9 e facilita ài natura , e debolezza dtlta 
)> lunga eik , e parte per la maiigniCa dei corlegiani , e 
ìè suoi officiali per la Iroppa licenza ^ che si ave.in pie- 
» sa nascevan nel suo papato molle rmperlinenze , e in«> 
» convenienti , e si lasciavano addietro molte prò vis Inni 
» necessarie al governo dei popoli. E perchè pubblica* 
1» mente si diceva , ch^ era inabile a simil peso ( massi. 
» roamente in quel tempo , che ci avea bisogno di diti- 
1» gente governo )- essendogli venuto air orecchie , co- 
» minciò il Santo uomo a pensare , che se ' per il suo 
» non saper governare avesse a patire il papato, in pre- 
» giudizio delle genti e deir anima sua, voleva deporlo, 
» acciocché altro più idoneo prendesse quel peso. Appa- 
» leso questo suo pensiero il Papa , onde essendo venu- 
D to a notizia del Re Carlo ( per trovarsi *1 Pontefice iu 
» Napoli a quel tempo ) ne sentì dispiacere grande, e 
» non lasciò a dietro officio , né diligenza a lui possibi- 
le le , per rimuoverlo da quel pensiero , ai>cor:i che daU 
A la banda di alcuni predali della corte , ch^ aspiravano 
1» per la mutazion delle cose a maggior grandezza , s' o- 

ì) perasse il contrario Ma quei Cardinali , e parii- 

» colarmente Benedelio Gocciano, non riinanevan di fa- 
ll re istanza ed esortare il Papa -a ven'r a questo atto , 
» dandogli ad intender che le cose de' Cristiani erano a 
» mal termine, e tutta via peggioravano , e questo prò. 
3» veniva dal non esser egli ( che n^ era capo ) «ito al 
D governare ,.soggiungendu<;li , che tutto il mal che 
» ne fòsse seguito , si sarebbe attribuito a lui , e ne 
» avrebbe nel di del giudizio avuto a render stretta ru- 
» gione a Dio. Mosso il semplice e santo uomo da (|ue« 
» ste parole, rispose ch^ ei si riportava «Ila volouia del 
)) Collegio , purché di ragione e secondi i Canoni Tosse 
» potuto farsi. Benedetto eh* era uomo aslulissiuio , e 
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dem festhiiatis ^igiliae nsqae ad vesperas fo* 
stivitatem ipsam immediate sequenies ad prae^ 
missam ecclesiam accesserint , annuaiitn de Om^ 
nìpoieniis Dei misericordia , et Beatorum Pc 



» molto dolio ne i decreti Canonici, sollfcito che si fa- 
ll cesse on Concistorio nel quale a sua instigazione fu 
» fatta una consti lusìone , che fosse lecito a ciascuno ri- 
» nuticiare al Papato , la quale egli divenuto poi Pa- 
li pa, canonizzò nel Vi dei Decretali nel medesimo 
V titolo. In questo modo Celestino essendo in Napoli de- 
li pose il suo Papato nelle mani del Collegio dei Cardi- 
li uaii , e avendolo lennfD sei mesi , fa In suo luogo 
a elrito il medesimo Cardinal Gajetano , che si chiamò 
n poi Bonifacio Vili, e Celestino se ne parli secreta- 
li mente di Napoli tornandosi alla sua cella , e alla sua 
» prima vita eremitica. Ma Bonifacio ( considerata la 
n bonik e Santità di questo uomo , e il dispiacer che 
» questo atto doveva apportare alle genti, e T odio che 
» per ciò doveva aversi egli concitato ) temendo di qnal- 
D che motivo, fece pigliar Celestino, e imprigionar nel- 
)i la rocca di Fumone in campagna , dove senza mai 
)i dolersi , né con parole o cenni risentirsi di quella ÌQ- 
]i degnila , mori due anni dopo ». 

^ Adunque il Santo di cui è menzione se ne passò a 
Dio il 19 Maggio del 1^96, nelF ottantunesimo deirelli 
sua. La veneranda spoglia dal castello di Fomone , in 
cainpagna di Roma , fu trasportata nella chiesa di S. 
Antonio appresso la città di Ferentino , pocanzi da Pie- 
tro edificata. Però essendosi suscitale gravi discordie fra 
la citlk di Ferentino e quella di Anagni ; tra per timo- 
re di perdere il sacro Corpo di Pietro, dal monastero 
di S. Antonip fu portato dentro essa Ferentino e pro- 
priamente nel Monastero di Sé Agata. Dispiacque oltre- 
modo ai Celestini , dimoranti gik in S. Antonio , V es- 
sersi loro tolto il Corpo deir amatissimo Padre j onde il 
Visitatore de* medesimi si adoperò a lutf uomo affinchè 
i monaci lo riprendessero : ingiungendogli di trasferirlo 
in Aquila nella loro chiesa di S. Maria dì Collemaggio. 
In questo e non appena que* ceoobiti si acciogevano a 



tri et Pauli /tpostolorum auctoritate confisi a 
Buptismo absohimus a culpa et a poena , 
quam prò suis merentur commissis omnibus et 
aelictis (i). — Felice chi vi si prostra a pre- 
gare Colui che regge i deslicii della terra !!! 

prendere il Corpo del loro Santo islilulore, pregarono a 
viva voce il Sigoore onde oe dasse segno di sua appro- 
vazione , e subito fu spenta miracolosamente una di*lle 
Ire lampade le quali ardevano di continuo avanti a Lui. 
Aggiungi che il giumento carico del sacro peso fermossi 
come reverente innanzi la porta della chiesa di S. Ma- 
ria di Colleraaggio ; né punto si niovea fino a che la 
sacra Salma gli venisse levata di dosso. Che anzi per 
questo avvenimento non Solo , quanto per essere sLila tal 
porla benedetta da Celestino V. allora quando rimpelto 
ad essa s* incoronò Pupa ^ tolse il nome di Porta Santa. 
Nulla poi dirò di quanta letizia fu ricolmo in Aquila 
queir anno iZin , e come gli aquilani a voti unanimi 
proclamassero il Santo per uno de* primari Protettori 
della loro citili ^ ben vedendo , che se Egli voleva ripo- 
sare lì appunto dove elevossi a tanta emiaenza di eccle» 
siastico principato , bene aveva da proteggere come sua 
quella Citlk eh* era stata da lui eletta per sua corona e 
per suo riposo. 

(i) L indulgenza di cui è menzione fu confermata 
da fiontfacio IX nelP anno 1890 ; da Paolo II negli an- 
ni 1468 e 1471 9 da Sisto IV nel i477«) da Giulio II 
nel i5ii , e da Giulio IH nel i55o. È a dire ancora 
che questa Indulgenza ( secondo la dichiarazione della 
Sacra Congregazione delle indulgenze , latta nel 1677 
sotto il Pontificato d* Innocenzo undroimo ) dura due 
giorni , vale a dire dai primi vespri della detta Festa 
della Decollazione di S Gio. Ballista fino ai secondi ve- 
spri del dì 3o di Agosto. 
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CAPITOLO ZIL 

PABORAMA ARTISTICO. 

Gli arlisli vanno sciamando cke 1' arie de- 
cade ogni dì dalla sua altezza , che ì suoi cullo* 
ri son poco pregiati o derisi , che i tempi di 
Raffnello e di Michelangelo sparirono. Sì... ben 
vi opponeste ; ed a me duole assai nel conveni- 
re , essere spento il sole avvivafore di questa 
classica terra ! — L'Italia ha cessato di dare 
a' suoi figli l'ingegno svegliato e 'i cuore che 
sente I Ma quali sono di questo deperimento le 
cagioni? La mollezza e l'amore di novità. In- 
fatti oggi quasi tulli a .mani piene amano pro- 
fondere tesori per arricchire Sirene e Giullari , 
senza spendere un soldo onde premiare le opero 
dell' ingegno. — Aggiungi la brutta smania del 
volere in tolto imitare lo straniero, che mentre 
ne ridona deformato e travolto ciò che ha di 
bello e di sublime tolto a noi stessi , ci da del 
suo un gusto smodato per le passaggiere frivo- 
lezze ; che mai non avrebbero dovuto allignare 
nella patria di Michelangelo : 

ti di colui che nuovo Olimpo 

13 Alzò io Roma a' celesti 

( Ugo Foscolo ) 

Fu pure lo straniero che insegnò agi' Italiani di 
por giù la bella costumanza di far dipingere con 
istorie lo interno delle case , di abbellirle con 
statue e basso-rilievi. £ così la pitturri e la scol- 
tura , direi quasi , stanno per celarsi nella notte 
deir oblìo. Pur tuttavia a ridestarci da questo 



ormai vergdgryoso letargo è da ricorrere alla co- 
rona artistica , che fu sì spleudidu nel cinque- 
cento e nel seicento , e che è scala a principio 
di vita ed a glorioso risorgimento. E forse vi 
sarà chi ignori , che in que' secoli beati molti e 
molti denari profòndeano per le arti numerosis- 
simi ; e non ergevan pietra che non fosse splen- 
didamente decorata. Testimoni gli affreschi delle 
loro sale immense , le dorature profuse , i qua- 
dri dipinti da sommi artisti , le statue meravi- 
gliose , le fastose cappelle gentilizie. 

Posto ciò ottimo divisamento sarà quello di 
prendere ad illustrare i monumenti tutti che nel- 
le città giacciono dimentichi , e che dormono il 
sonno della morte nella polvere dei secoli. Bea 
è vero che valenti giovani oggi si occupano di 
proposito sull'oggetto, sia scrivendoli sopra un 
muto foglio , sìa stampandoli sovra una tela uà 
marmo uu'edifìzio, li mandano a ragionare colle 
presenti e le future generazioni. In quel momen- 
to essi amano che le opere degli artisti trovino 
un cuore che si lasci commovere , e ne intenda 
pure il linguaggio e la bellezza ; mentre non v' à 
più bel piacere quanto quello che si prova nei 
contemplare un' opera d' ingegno. — Quindi an- 
che per me conviene che la storia apra le sue 
pagine , e che nella mia patria si numerino ad 
uno ad uno le vere e liberali arti del genio« Co- 
si Dio m' assista or che fra i discordanti pensa* 
menti, e non curanza de' patri scrittori, vo' nar- 
rando le glorie artistiche della terra natale. 

Impertanto nella città di Aquila merita un 

guardo di compiacenza non disgiunto da ammir 

razione primieramente la Galleria de' Marchesi 

di Torres , in cui gli amici delle arti non pos-> 

16 



sono non rimanere estatici in mirando i monu- 
menti magniOoi di pittura! die contiene. Qui , tra 
gli altri molti, distingoonsi due Maddalene Ta- 
na di Annibale Caracci e l'altra di Paolo Vero- 
nese ; la Lapidazione di S. Stefano in rame , 
ed il ritratto del Cardinal Cosmo de Torres 
sono dichiarate opere del Domenichìno , e di cui 
è anche la testa di S. Gio. Battista nel de* 
SCO ; V Ecce Homo è del Caravaggio ; il S. 
Francesco di Agostino Caracci. Di Leonello Spa- 
da e della scuola del Reni è il iS. Tommaso 
j^postolo ; di Salvator Rosa sono i Fancitdli di 
Babilonia; del Guercino è il S. Gio. BaUista. 
Al Bassano si attribuiscono la Natività e la m- 
poltura di Cristo; si credono del Waodick due 
ritratti in una stessa tela , ossia Gaspare de Tor- 
res e la sua consorte. Scipion Gaetano eseguiva 
il ritratto» del Cardinale Luitfi de Torres , del- 
l' amico e protettore dell' infelicissimo Torquato 
Tasso ; il Bambino dormiente e del cav. Mas- 
simo ; le due battaglie sono del Borgogne ; ed 
altri infiniti si credono del Pussioo , del Trevi- 
sani , del Vasari , e anche del Masaccio. Ma do- 
ve lasciavo quel capo d' opera dipinto ad olio su 
la lavagna , che rappresjsntd' la Gena degli jipo^ 
stoli , non ò forse questa* del Tiziano 7 del pa- 
triarca delia scuoia Veneziana , e di uno de' più 
famosi pittori che sieno stati mai al mondo? — 
Questa galleria Torres un'altro tesoro del pari 
prezioso possiede ne> manoscritti , tra i quali al- 
cune lettere autografe dell' autore della Gerusa- 
lemme , quelle del Possevìno , del Bentivoglio , 
e di S. Giuseppe Colasando. 

Un' altra pregevole collezione di quadri si 
rinviene nella galleiia Braucoui , cioc un Luca 
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Giordano uella Susanna ed in due teste di Filo- 
sofi; un Sai valor Rosa in un mausoleo; un Fe- 
derico ZncGarì neU» decoUazione di S. Giovane 
ni ; del Bassaiio , o meglio di scuola fianoiniin- 
ga , sono due cucine; e unitamente a due qua- 
dri del Ruiher altri ddla scuola romana e fiam- 
minga. 

La galleria del cb. Manxhese Dragone! ti me- 
rita di essere osservata soprattutto per la biblio- 
teca composta di moltissime bBone opere antiche 
e moderne, e di molti quattrocentisti , di edi- 
zioni classiche del Bodoui , e delle migliori 
stampe di Morghen ; non che: un' archivio ricco 
di molti volumi inediti , tesoro di patria istoria, 
donde si potrebbero trarre utili documenti intor- 
na le nostre circostanze. 

Sono ammirabili egnaIm>eQte non poche Li- 
brerie ^di case Religiose e dei privati ; tra le 
quali meritano singolare menzione alcune lettere, 
o memorie scritte di proprio pugno da vari San- 
ti principali campioni della Chiesa , come sareb- 
be a dire del Santo Pontefice Celestino V ( di 
cui si conserva anche 1! anello che usava mentre 
; dettava leggi sul Vaticano ) e varie lettere di Sw 
i Giovanni da Gapistrano dirette al IS&gistrato aqui- 
i lano« Neir archivio della Cattedrale si custodisco- 
no il Diploma dell'Imperatore Ottone I* il grande 
scritto nel 962 , ed il Diploma di Federico li 
j per r edificazione della città di Aquila , dettato 
^ dal famoso Pietro delle Vigne intortio il 1*245. 
^ La biblioteca del Liceo contiene un' immensità 
, di volumi, splendide edizioni, e molti ajuti a far 
progredire le scienze. In essa poi e nelle libre- 
. rie de' particolari tratto tratto sì mirano volumi 
^ quattrocentisti ( del primo secolo della stampa ) 



di Aldi , di Giunti , dì Elzeviri e di Giolito ; ne 
rcclierà meraviglia ogni qualvolta si rifletta che 
la città di Aquila, come di sopra è detto, van-^ 
tava una delle prime stamperie delle quali no* 
)3Ìlitavasi Europa , dopoché il sommo di Gut- 
tembergo ebbe illustrata la civiltà col mirabile 
trovato de* tipi, E qui non sarà eh' io taccia la 
traduzione Italiana auùa parie delle vite di Plu- 
tarco per Battista Jaconelli aquilano , la quale 
jàà Adamo di Rotwil fu impressa neir Aquila 
nel i48a ^ e presso i bibliografi è questa una 
delle più stimate edizioni in folio del quattro^ 
cento ; tal che nel secolo scorso alla vendita del- 
la libreria del Duca de la Vallière fu pagata 
J20 Urei 

Una visita à d* uopo consacrare al palazao 
del Comune , nella di cui magnifica sala si con- 
servano in un piccolo Panteon , vivificati da pen- 
nelli creatori , moltissimi ritratti di personaggi 
Aquilani per virtù guerresche , scientifiche e re- 
ligiose chiarissimi. Fra questi poi sono a veder- 
si le immagini de' famosi Pietro Lalle Gampone- 
schi , Serafino Aquilano , Mariangelo Accursio , 
Giuseppe de Rustici , Salvatore Massonio , Car- 
lo Franchi , il Porcinari e Pier Leone Casella. 
Per la parte religiosa si ammirano vari quadri 
di Artisti aquilani t un Saturnino Gatti neir im- 
magine di nostra Donna , un Francesco da Mon- 
treal^ in S. Sebastiano e S. Rocco ^ un Ce- 
sare Fantilti di cui è il ritratto del Pontefice 
Paolo IV ^ di Bedeschini sono i Protettori mas* 
s,imi della Città j e molti dipinti di Carlo Ru- 
ther , che per la lunga dimora che fece in A- 
quila , a buon dritto potrebbe dirsi aquilano. 
Aggiungi che non a guari le sopra cennate im- 
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magiDÌ furono accompagnate da una scrilla , che 
tramanda ai posleii te gesta gloriose di lutti 
quegli aquilani , che tanto meritarono encomio 
per valentìa nelle armi e nelle scienze. — Ed 
oh I qual nobile attestato di gratitudine fu quel- 
la de' nostri maggiori , ih consecrando con mo- 
numenti non perituri la memoria di quei bene- 
meriti cittadini y che somma gloria a se stessi 
ed alla patria partorirono. Che se la Grecia van- 
tava le iscrizioni onorevoli fatte a Cadmo autore 
delle lettere , a Cecrope fondatore di Atene , 9 
Danao inventore de' pozzi per custodire le acque; 
€ se a gara ivi s* innalzavano statue ad E)4*etleo 
che gì' istruì sull* agricoltura , a Trittolemo ar- 
tefice deir aratro; ed infinite cose favoleggiavarisi 
di Mercurio inventore della grammatica , e di 
Atlante primo contemplatore del Cielo : di tanta 
lode deve pregiarsi ancora essa la nostra Aquila, 
la quale , per questa parte , tqnto bei^e ne £1 
imitato r esempio. 

Merita ancora di essere osservato il Museo 
lapidario che , sebbene disordinato e sconcio , 
sta nella sala della Società Economica. Io poi 
sopra questi monumenti de' vetusti secoli non mi 
trattengo gran fatto , tra perchè ne vive la me- 
moria nel Muratori , nel Gio^enazzi , in Carlo 
Franchi, in Felice Martelli , negli Annali dell' I- 
stit. di Corrispon. Archeol., in Cannelli ed in 
altri assai. 

I fabbricati , nel loro insieme , olTrono un 
modello se non perfetto , notabile almenx) della 
italiana architettura ; e sulle prime erano quasi 
tutti costruiti a modo dell' antico reticolato , e 
con bella pietra non dissimile al marmo bifinco , 
la quale in abbondanza si trova nelle vicin.inzc 



di Aquila. Però ( posti dall' oo de' lati il super* 
ho palazzo Gaglioffi dove poi fu costruito il Mo- 
nastero di S. Ckiara ; il palagio y o meglio ì 
ruderi che affiancano la Chiesa di S. Maria di 
Bojo i quali apparteuevauo alla casa Zeccher) , 
o della Zecca , così detta perchè qui si coniava- 
no le monete della nostra città ) a me basti trat- 
tenermi solo a numerare i maestosi palazzi dei 
privati , di che Aquila n' ebbe a giusto titolo 
una condegna lode dal Galanti. Tra questi poi 
spicca il palagio de' Marchesi Quinzi formato so- 
])ra un disegno di Francesco Fontana di Accu- 
moli , allievo del £imoso Carlo Fontana ; del 
quale edifizio vive la memoria nel difficile F. 
Milizia. Quello della tanto cospicua famiglia dei 
Marchiasi di Torres è un bellissimo mooumento 
architettonico del valente cav. Cipriano di Nor- 
cia , con una bel 1' arma di pietra nel frontespi- 
zio la quale è opera di Ercole Ferrata. È poi il 
su lodato palagio veramente abitazione da gran- 
di , d' innumerevoli e ben' adorne stanze prov- 
veduto , di sale splendidissime , e di quanto può 
fare aperto 1' opulenza ed il buon gusto de' Si- 
gnori che lo tengono. Fra i migliori edifizì oc- 
cupano pure un luogo distinto il palazzo dei Ba- 
roni Franchi , il di cui architetto fu il Cav. Fu- 
ga ; quelli di Manieri , del Duca di Costanzo , 
di Alfieri e di Carli sono lodevoli per correzio- 
ne di stile ; non che il grandioso palazzo Ceoti 
d.s( guato dal Cicchi di Pescocostauzo , con in* 
nanzi un maestoso balcone sostenuto da sei co- 
lonne doriche ; il quale è situato in un punto 
remoto della città , come un grande della terra 
che cerchi segregarsi dalla folla e fuggir dai ru- 
mori. Riguardo poi l'architettura gotica ( sicco- 
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me quella che dominando nei fabbricati di Aqui- 
la , bene la rendeva il modello della costruzio- 
ne delle Città del medio-evo e dei bassi tempi , 
se 1 tremuoti apportatrici di morte e di spaven- 
to non l'avessero quasi tutta eguagliata al suo- 
lo ) sono a vedersi ancora la parte occidentale 
dell' Ospedale di S. Salvatore , il palazzo Alfie- 
ri Pica a porta di Bazzano^ e quello de' Signori 
Agnifili e del Cardinale. Potrei aggiungere a 
questi il palagio di Franchi dirimpetto a S. Chia- 
ra , il cui atrio è pregevole per gl'intagli de' ca- 
pitelli nelle colonne , e per Lo stemma della fa- 
miglia operati, come si vuole , da Salvato Aqui- 
lano ; non che il palazzo dei Signori Benedetti , 
nel cui cortile si ammirano colonne di fina e 
bianca pietra calcarea aquilana , eoo proprietà 
dentagli , vaghezza di basso-rilievi e con quan- 
to distingueva la scuola di Silvestro Ariscola. *- 
Non men degne di osservazione sono molte por- 
te e finestre rimaste negli edifizi privati e nei 
luoghi più remoti della città ; e la maggior par- 
te di esse con colonne di struttura stravagante e 
capricciosa , alcune avvolte in ispirale , altra rap*- 
presentanti fogliami e figure. 

La Piazza della Città , detta piazza grande, 
è una delle più vaste , e come dice Pico » pò* 
» co men di Navoni , e con più heW ordine po- 
sta ( t ) t». Fu questa selciata fin dal i Sog , e 
quindici strade immettono in essa ; poco distante 
da lei , a dritta di chi esce , si apre un bellis- 
simo passeggio piantato di acace e di aliando. 

I teatri che formano il giusto diletto ed ìì 
ragionevole in terteni mento di tutti i popoli , sono 

(i) Pico -^ Descriz. delie selle CillU illustri. 



(juasi n dire inaDC.'^iiti in Aquila ; però h ele- 
gante assai quello denominalo la Sala Olimpica , 
in mi è lì vedi*r«i una lunga serie di colonne 
(loriclie scannellate e fornlie di festoni di cristal- 
lo , hi plsitea , due ordini di palchi e V uUima 
loggia che imitano la s4cssa disposizione de' sedi- 
li degli antichi teatri. Poi rei aggiungere il gran 
sipario che rappresenta i Marsi allorché givano 
ifi ajuto di Turno , conforme gli descrisse Vir<- 
gìlio ; e su quelle note disegnava in tela Giu- 
seppe de Mattia salernitano , lasciandone Tese* 
iuzione al pittore Frantz Hille. -^ Noi però ci 
Huguriaroo che voglia qui edificarsi un buon tea- 
tro che sia una vera scuola del popolo , nella 
quale meglio che in qualunque altra si può 
adempiere il precetto d' Orazio di unire la utili- 
tà col diletto. 

Il Regio Castello desta .sorpresa e meravi^ 
glia coir imponente sua mole , ed al forastiere 
ispira quel rispetto dovuto ai piii nobili monu- 
menti che tanto sublimano Italia. Fin dai tempi 
di Carlo V, ovvero nel i535 col danaro tributa- 
to dagli aquilani a Filiberto d'Oranges ( di cui 
sopra abbia m fatto menzione ) fu -costruito que* 
.«Hto Castello per volontà delTImperatore Carlo, 
#! con architettura del cav. di Malta Pietro Lui- 
gi Scriva ; quel medesinio che costruì il castello 
di S. £rmo in Napoli. Di questo Regio castel- 
lo poi, eh' è uno de' più forti d'Italia e per dis* 
paccio del 1810 dichiarato quarta prigione del 
regno , prescindendo dal riandare a parte a par- 
te il maestoso fabbricalo , e le mura larghe ben 
dieci braccia con fortissima incamiciatura di tra- 
vertino , e con tal' ordine di merli che meglio 
non v' è a resistere agli assalti di artiglieria ; 



— fl49 — 

lungi ancora dal descrivere i quattro bastioni e 
le piazze con le bocche eloquenti de' suoi caano«> 
ni , e perchè tanto e' impianta sotterra quanto 
torreggia al di sopra y vi si numerano motùplici 
terranei forniti di naolini , di acqua , di munir 
zione imnaenso altare di morte ; e }ioi cortine 9 

baluardi^ mine, contromine. 

Conforme air indole di quesle cai^e , dirò che è 
a vedersi principalmente la porta d' ingrt^sso di 
bianca pietra calcarea fina , la quale forma una 
novella pagina nelk beile arti di scohura del 
nostro paese , per essere appunto lavorìo di Sal- 
vato Aquilano ; tranne lo stemma pi-egevolissimo 
di Carlo V che si attribuisce a Pietro di Stefano. 

Dovrel)be pure farsi menzione del così di^t- 
to Torrione di Castello, e iu uxio dei magnifico 
acquedotto che da Ire miglia di disianza conduce 
le acque iu A^juila , le dii»tribuisce nelle sue 
piazze ed in quaUivoglia punto della città mede- 
sima ; ma io rimettendo a' Fisici una simile di- 
lucidazione ( siccome quelli che in simili btlTo* 
pere idrauliche amano versare le loro filosofiche 
dimostrazioni ) solo mi limito a dire , che que- 
sto acquedotto , veramente opera ammiranda , fu 
costruito in Aquila fin dal i3o4 dall' archilello 
•Frate Giovanni dell' ordine di S. Francesco ; 
nel mentre era Capitano .della città il zclantissi- 
iuo Guelfo da Lucca^ 

Bella ancora è la Riviera , la quale in me- 
moria dei novantanove castelli che concorsero al- 
la fondazione di Aquila , da .novantanove bocche 
versa perennemente limpida e pura acqua ; che 
prende origine da' nostri monti settentrionali e 
per sotterranei meati vi si conduce. Simili can- 
nelle poi veggonsi raccomandate a tre marmorei 



muri iotarsiali di pietre a due colori , i quali 
fiuncheggiaBO una gran piazza di forma quadri- 
latera. E quft «opp tè iàt conoscere che il cele- 
bre arcliitetilo Taticvedì di Peivtima cosiruiva que-» 
«to superbo fonie nel. isyst, per enpa del caipi- 
iano e rettore di Aipila Lncckesino Fiorentino 
di patria e Giudice GueUb da Lucca ^ sotto la 
cui amministTazione questa città si nobililava as« 
SBì di edifizi pubblici e privati. Cbe anzi il Ci- 
rillo discorreudo di questo fonte dtlla Riviera ci 
fe'iìapere cbe i> cofà per l'abbondanza dell'ac- 
que come per ia stmttvra di esso , fu reputa- 
to il più bello che in Italia si vedesse in quel 
tempo ». Aggiungi t gS maschereui tutti fra 
loro differenti , come gli descrive il Milizia ; la 
maggior parte de' quali furono scolpiti dai su 
menzionato Tancredi , e quelli nel lato a set- 
tentrione per Alessandro Ciccarone. 

Infine fra i migliori edifizi occupa nn luogo 
distinto il palazzo de' Tribunali j siccome mole 
grandiosa e ben condotta ; il quale fu costruito 
nel 1843 sul sito di un'antico edificio cIm^ fu 
già la residenza del Magistrato Aquilano; occo* 
}>ato pria da Margherita d'Austria figlia deli' Im- 
peradore Carlo V, e madre dì Alt^ssandro Far- 
nese. Però prescindendo dal riandare i portici ^ 
le colonne e le cento finestre che vi si numera- 
vano di bianca pietra con finissima arte lavora- 
te ; non che qne' molti principi e porporati , il 
Cardinal Farnese, il Principe di Parma, l'Am- 
hasciadore del re di Spagna , la figlia deil' Al- 
tezza di D. Giovanni d'Austria e tutti quanti i 
gentiluomini di Coiie che vi albergarono ne' se- 
coli andati ; io piuttosto mi limito a dire che 
in questo palagio ( vera sede di Temi od Astrea ) 
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in uno sono riuniti il Regio Giudicato e quello 
d' Istruzione 5 il Tribunale Civile di prima istan- 
za , il Criminaie , la Gran Corte di appello che 
a giurisdizione pe' Ire Abruzzi ; siccome ancora 
l'Amministrazione del registro e bollo , la Con- 
servazione delle Ipoteche e la Camera Notariale, 
con le officine di Posta e Procaccio: e tutto ve* 
desi nobilmente allogato, con ampiezza di comrao- 
di e bella distribuzione di parti. Quindi ii fora- 
stiero che vi si raccoglie è costretto a dare un 
bacio di riverenza su le soglie de' tribunali , uno 
«guardo di ammirazione ai giudici in lo^a com- 
posti entro i loro stalli , e alla coorte dei con- 
tendenti avvocati. «— E qui non sarà mai eh' io 
sospenda senza salutare la torre , che d^lT un 
de' suoi lati si eleva sublime , quasi testimonio 
dell' Aquilana possanza nel medio-evo. Che se 
poi in essa nulla v'ha di raro presentemente (i), 
se non è la torre di Milano , se non quella di 
S. Stefano in Vienna, od il camjyanile di Stras- 
burgo ; nuliadimeno anch' essa è storica torre , 
ed i novanta nove colpi che batte di dì in dì ti 
rammentano una pagina della storia dei nostro 
paese (2). £ per cennare alcuna cosa : costruita 

(1) Sempre dovran compiangersi i disnstri , che i 
irerauoti apporlarono a quasi (ulti gli edifizt pubblici e 
privaU'. -* Anche questa lorre era gotica nel seccilo XHl 
e princìpi del XIV, quando nel \^S^ precipitarono al 
suolo i due ordini di campane, in un con la gran pira- 
n»ide che a questa soprastava ^ nel qual tempo, o gi^^rno 
3o Dicembre , rovinarono ancora in gran parte te Chiese 
di S. Massimo , S. Giusta , S. Agostino , S. I>onienK:o, 
S. Silvestro e S. Maria di Paganica. 

(3) Si allude ai 99 castelli che concorsero alla fon- 
dazione di Aquila ; cosiccliè questa cifra fa sempie pre- 
diletta agli aquilani. 



che fu quelita torre air epoca delle crociale , al- 
lora quando la città di Aquila si abbelliva con 
architettura così detta Gotica per le crociate me- 
desime , nel i374 per ordine di Tommaso de- 
gli Obiz] Capitano di Aquila vi si collocò V O- 
riuolo pubblico , che possiam dirlo senza tema 
di errare uno de' primi che venisse eretto in Ita* 
lia ; sia perchè non prima del iSGa fu posto 
nella città di Ferrara , quanto perchè l'orologio 
pubblico costruito in Aquila fu contemporaneo a 
quelli di Padova , Venezia e Bologna. E che 
dirò della campana di aaooo libbre che a que- 
sta torre sovrastava 7 la quale insieme colle al- 
tre venne tolta da Pietro di Toledo per fondervi 
r artiglieria del Castello I — Nelle occorrenze 
della Città e Contado si batteva questa per chiat- 
mare alla difesa le Qg terre e castelli confedera- 
ti , che a guisa di metallico telegrafo ne venivar 
no avvisati da altre campane che a quella face- 
vano eco I e che collocate erano sopra diverse 
lillre torri disseminate all' uopo per ogni senso 
nella superficie del contado stesso ; da cui nella 
circostanza si avevano al momento più di ao,ooo 
armati (i)* Tanto si metteva io opera nelle m- 



(i) In /tjjuasi tulli i paesi che fan corona alla cìitK 
di Aquila ancora tlanno le torri , quasi monumenti delle 
fasioni dalle quali era lacerata uu tempo la nostra Iialia 
con guerre parziali ; o come si espresse Pico MSS. 
» questa Cilià in due giorni riduceva trenlamila uomiui 
» armali a un cenno di campana ^ il cui suono si seniia 
» diciotto miglia attorno. Onde D. Pietro di Toledo vi- 
u cere esaminato con giudizio il saldo di così preste ri- 
» soluzioni , sospettando forse del Beguo , fé* la bella 
» campana del comune gitiare a terra e fare in pezzi ». 
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vasioni del regno , ed in ispecie alle incursioni 
de' capitani di ventura , che così si fugavano ^ o 
si chiamavano a' patti ; come avvenne nel XIV 
secolo di Giovanni Acuto Inglese mastro del gran- 
de Alberico da BarbiauO) solto cui si (ormarono 
gli Sforza , i Bracci , i Carmagnola ed i Cai- 
dora. 



FISE. 
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